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V EDITORE 

A CHI LEGGE. 

5'ìtQ'i^? E ra m ente <? cefi affai ri nere fi-ernie per gli (hi - 
r^S ‘ 1 KJ r jfc? diofi e amatori delle bell' arti , e delle feien • 
LjU r #-.T\ - ^ z<r ’ qualora pubblicata ebe fu , ed intrapre- 
■'./& fa 1' 'dizione d‘ una qual eh' opera ìnterejfan - 
te il lor nobil genio , quefìa poi , «m; non rare volte ad- 
diviene. rejli per qualche accidente incagliata , 9 mo» 
Jolo /’ efpettativa de' concorrenti venga delufa ; «a_. 
in oltre rcjlino col pregiudizio di tmvarji nelle mani un 
opera Col principiata , tir <* nulla ferve , 

Tanto pure , come è noto ,Jeguì quafi fallo primeva 
mojfe in Livorno alla bella ri/lampa , che vi Ji faceva 
del nojlro Va fari , a norma deir edizione Romana ; il di 
cui pregio per verità , oltre all' univerfal difpiacere , che 
giujl amente ne dimo finirono gli Signori diffidati , ci fe 
rifolvere a inter ejfarvifi , e a prendere tutto /’ impegno di 
profeguìrla nella Stamperia nojlra , e di tirarla nel p ù 
breve tempo pnjfbile alla faa ultima perfezione - e , come 
ognun vede dando fuori al prefente queflo fefio e penulti- 
me tomo, non aviam mancato a quel tanto di cui d fa- 
cemmo con la nojlra promeffa debitori al pubblico ; e molto 
meno vi è da temere , che l'ultimo , quale óra fi va Jlam- 
pando , non Ji cenducji prefto al fao fine . 

Ver tanto fiamo ben perfaafi , che tutti quelli che fin 
ora ci ban favorito , e che fi fono provvijli di quejla no- 
jlra edizione coti aumentata di febiarimenti e notizie, 
fi troveranno ajfai contenti di pojfederla . E fe di tah_, 
ifioria procureranno , che fe ne erudifea la gioventù , ne 
verranno a refultare in ejfa felicemente que' vantaggio, (i 
effetti , quali da noi furono accennati nella paffata intro- 
duzione al tomo quinto. 


Qui poi ci fa d' uopo render intefo il noflro l.etiore , 
che quando intraprendemmo a profeguire la detta edizione 
di Livorno , quale refiò fofpefa al terminar della vita del 
Brunelle fco nel fecondo tomo , noi trovammo , che fino a 
quel termine vi era ad ogni nota aggiunto , fi ella fojfe 
dell' edizione di Roma , o della loro ; onde effondo quafi 
tutte della Romana , e ptcbijjìme della loro , quella con- 
tinova replica ad ogni nota , veniva ad ejfere anzi che 
no , faftidiofa, e ficcante. 

Onde ben ctnofcendo noi F inutilità di tal cofa , men- 
tre con un fcmplice ajlerifco potevanfi contradifiinguer 
quelle pocb’JJìme note , che alle molto erudite , e abbon- 
danti Romane tran da aggiugnerfi ; rifolvemmo di così 
contenerci ; ciò , che dalla vita di Donatello in poi aviamo 
effettuato. Dobbiamo però confejfare , che a principio di 
ciò , non avvertimmo di renderne intefi il Lettore , come 
per verità conveniva : che però , fe ben tardi , non man- 
chiamo di farci un dovere d’ avvertirlo almeno colla-, 
prejente. 

Un altra cofa avrà dato giufla occafione di forma- 
lizzarfi a chi legge , cioè che quafi ogni nota pofia alle 
vite degli antichi prof fiori , che hanno operato in Arezzo , 
vi tn replicata due volle quafi la flefia : 

Ciò è accaduto per e fiere quelle fiate partecipate in due 
tempi da quella Città da due erudite perfine, da una per 
V edizione Romana , e da un altra per quefia noflra ; ni 
fu veramente tanto in Livorno , che da noi , avvertito il 
dare di efie una fila la più interefiantc . 

Alla prima pagina dell' introduzione al tomo quinto 
verfi la., dove leggifi quinto fi legga quarto . 

Si fa in oltre Japere , che nell' i fi e fi* temo quinto do- 
po l fine della vita di Iacopo da fontormo a c. 203. vi 
fu per errore aggiunta una nota , che non ha niente , che 
fare, ne lì , ne altrove, Onde per tutto ciò è pregalo cbi 
legge di benigno compatimento. 
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VITA 


DI FRA GIO AGNOLO 
MONTORSOLI 

SCULTORE. 


Afcendo a un Michele d* Agnolo da Pog gt- 
fcf TVTp? bonzi j nella villa chiamata Montorfoli, lon- 
P S j'iZ tana da Fiorenza tre miglia in Culla Grada 
di Bologna, dove aveva un iuo podere affai 
grande, e buono, un figliuolo mafchio, gli pofe il no- 
me di i'uo padre , cioè Angelo ; il quale fanciullo cre- 
dendo, ed avendo per quello, che fi vedeva, inclina- Applictt» àio 
zione al difegno; fu pofio dal padre, eflendo a cesi f culto*, 
fare configuro dagli amici, allo impelline con alcuni 
maefiri, che (lavano nelle cave di Fiefole, quaft dirim- 
petto a Montorfoli; appreflb ai quali continuando An- 
Tcm, Vi. A gelo 
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2 PaktbSista 

gelo dì (carpellare, in compagnia di Francefco del Tad- 
da, (i) allora giovinetto , e d’ altri, non piarono 
molti meli, che Teppe beniflìmo manegg'are i ferri, e 
lavorare molte cofe di quello elercizio. Avendo poi per 
mezzo del Tadda , fatto amicizia con maeflro Andrea 
fcaltore da Fiefole, (z) piacque a quello uomo in mo- 
do 1’ ingegno del fanciullo, che poltogli affezione, gli 
cominciò a infegnare: e cosi lo tenne appreso di Tetre 
anni ; dopo il quale tempo, effendo morto Michele fuo 
padre, fe n’ andò Angelo in compagnia di altri giova- 
ni fcarpellini , alla volta di Roma , dove dTendofi mcfi 
fo a lavorare nella fabbrica di S. Piero, intagliò alcuni 
Operò nella < 3 ue ’ r °f° n i j che fono nc ^ a maggior cornice, che gi* 
trica di s- r 'u- ra dentro a quel tempio , con fuo molto utile , e buona 
»ro. provvifione . Partitoli poi di Roma, non fo perchè, fi 

acconciò in Perugia con un maeftro di fcarpello, che 
in capo a un anno gli lafciò tutto il carico de’ Tuoi la- 
vori . Ma conofcendo Agnolo , che lo (lare a Perugia 
non faceva per lui , c che non imparava; portafegli oc- 
cafione di partire, fe n’ andò a lavorare a Volterra-, 
nella fepoltura di M. Raffaello Maffei detto il Vol- 
teranno, (3) nella quale, che fi faceva di marmo, in- 
tagliò alcune cofe, che moftrarono quell’ ingegno do- 
vere fare un giorno qualche buona riufcita. La quale 
opera finita , intendendo che Michelagnolo Bonarroti 
metteva allora in opera i migliori intagliatori, e fcar- 
fo'al Bininoti P c fi‘ n ‘ > che fi trovafTero , nelle fabbriche della fagreftia 
per t. Lorenzo • e libreria di San Lorenzo, fe n’ andò a Fiorenza ; dove 
meffo a lavorare , nelle prime cofe , che f?ce , conobbe 
Michelagnolo in alcuni ornamenti, che quel giovinetto 

era 

1,1 Quefii fu Francefco Ferrucci , che trovò il fegreto di lavo- 
rare il porfido • 

Vii vedi la vita di quefio Andrea nel tom. j. a e. 364- 

1^1 Uomo celebre per letteratura, e bontà di vita , che è fiata 
ferina a parte, e da molti lodato in varj libri, oltre il nome, che gli 
hanno dato le Jue opere notijfive a tutti . 
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Vita di F«a Gio. Agnolo Montossoii . 3 

era di belliflimo ingegno, e rifoluto: e che più condu- 
ceva egli folo in un giorno , che in due non facevano 
i maeftri più pratichi , e vecchi ; onde fece dare a lui 
fanciullo il medefimo falario, che efli attempati tirava- 
no. Fermandofi poi quelle fabbriche l’anno 1517. per 
la pelle , e per altre cagioni ; Agnolo non fapcndo, che 
altro farli, le n’ andò a Poggibonzi , laonde avevano 
avuto origine i fuoi , padre , ed avolo , e quivi con M. 

Giovanni Norchiati fuo (1) zio, perfona religiofa,e di 
buone lettere, fi trattenne un pezzo, non facendo altro 
che dilègnare , e ftudiare. Ma venutagli poi volontà, 
veggendo il Mondo fotto fopra , d’ efTere religiofo, e 
d'attendere alla quiete, e falute dell* anima fua , le n’ 
andò all'Eremo di Camaldoli. Dove provando quella 
vita, e non potendo que’difagi, e digiuni, e allinenze 
di vita , non fi fermò altrimenti . Ma tuttavia nel tem- 
po , che vi dimorò , fu molto grato a que’ padri , per- 
ché era di buona condizione ; e in detto tempo il fuo 
trattenimento fu intagliare in capo d’ alcune mazze ov- 
vero ballon i, che que’ fanti padri portano, quando vanr 
no da Camaldoli all* Eremo , o altrimenti a diporto 
per la felva , quando fi difpenfa il filenzio , telle d’ uo- 
mini , e di divertì animali, con belle, e capricciofe fan- 
tafie . Partito dall’ Eremo con licenza , e buona grazia 
del Maggiore, e andatotene alla Vernia, come quelli, 
che ad ogni modo era tirato a effere religiofo, vi flet- 
te un pezzo , lèguitando il coro , e converlando con que’ 
padri. Ma ne anco quella vita piacendogli ; dopo avere 
avuto informazione del vivere di molte religioni in Fio- 
renza, ed in Arezzo, dove andò partendoli dalla Ver- si fece Gcfu *• 
nia ; e in niun’ altra potendoli accomodare in mod», M do P 0 **** 
che gli fofle comodo attendere al difegno , ed alla fa- J["f e 

Iute dell’ anima; fi fece finalmente frate negl’ Ingcfuati religioni • 

A 2 di 

J il Canonico di S, lercnro di rirtntc , ma allora cappellano 
nella fltjfa chief , . 
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di Fiorenza , fuor della porta a Pinti, e Fu da loro mol* 
to volentieri ricevuto; con fperanza, attendendo elfi 
alle findìre di vetro, eh’ egli doveffe in ciò efl' re loro 
di molto aiuto, e comodo. Ma non dicendo que’ pa- 
dri meda, fecondo 1’ ufo del vivere } e regola loro, e 
tenendo perciò un prete .che la dica ogni mattina , ave- 
vano allora per cappellano un fra Martino dell’ Ordine 
de’ Servi, perfona d’ affai buon giudizio, e cortami . 
Coftui dunque avendo conofciuto l’ ingegno del giova- 
ne , e confiderato , che poco poteva efercitarlo fra que* 
padri , che non fanno altro , che dire pater noftri , 
fare fineftre di vetro , rtillare acqua , acconciare orti , 
ed altri fomiglianti cfercizj , e non iftudiano, nè at- 
tendono alle lettere : feppe tanto fare . e dire , che il 
giovane ufeito degl’ Ingefuati , fi vertì ne’ frati de’ 
pùjsò pel afar- Servi della Nunziata di Fiorenza a’ dì 7. d’ Ottobre 
fide Servi» j> anno 1530. e fu chiamato fra Gio. Agnolo. L’ an- 
no poi 1531- avendo in quel mentre apparato le ce- 

rimonie, e ufficj di quell’ Ordine, e fludiato 1 ’ ope- 
re d’ Aadrea del Sarto, che fono in quel luogo, fe- 
ce , come dicono effi , profeflione , e 1’ anno feguen- 
te con piena foddisfazione di quei padri , e conten- 
tezza de’ fuoi parenti, cantò la fua prima Meffa con 
molta pompa, e onore. Dopo effendo fiate da gio- 
vani piuttofto pazzi, che valorofi , nella cacciata de’ 
Medici , guade 1 ’ immagini di cera di Leone Clemen- 
te , e d’ altri di quella famiglia nobiliffima , che vi 

fi erano porti per voto; deliberando 1 frati, che fi ri- 

faceflero, fra Gio. Agnolo con 1 * ajuto d’ alcun ; di lo- 
ro , che attendevano a sì fatte opere d’ immagini , rin- 
novò alcune , che v’ erano vecchie , e confumate dal 
tempo, e di nuovo fece il Papa Leone, e Clemen- 
te, che ancor vi fi veggiono, e poco dopo il Re di 
Bollì na • ed il Signore vecchio di Piombino; nello 
quali opere acquilìò fra Gio. Agnolo affai. In tanto 

cfsen- 
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Vita di Fra Ciò. Agitolo Mostorsoli . 5 

«(Tendo Michelagnolo a Roma appreffo Papa Clemen- 
te, il qual voleva, che 1’ opera di S. Lorenzo fi fc- 
gjirafle, e perciò 1’ avea fatto chiamare, gli chicfe 
Sua Santità un giovane, che reftaurafle alcune ftatue 
antiche di Belvedere, eh’ erano rotte. Perchè ricor- 
datoli il Bonarroto di fra Gin. Agnolo, lo propoli al 
Papa , e Sua Santità per un fuo Breve lo chiefe al 
Generale dell’ Ordine de’ Servi , che gliel concedette 
per non poter far’ altro, e malvolentieri. Giunto dun. 
que il frate a Roma, nelle ftanze di Belvedere, che 
dal Papa gli furono date per fuo abitare, e lavorare, 
rifece il braccio finiftro, che mancava all’ Apollo, e 
il deliro del Lacoonte, che fono in quel luogo, e die- p ar tii he, 
de ordine di racconciare 1’ Ercole Umilmente , e per- CO onu. ‘ 
chè il Papa quafi ogni mattina andava in Belvedere 
per fuo fpalfo , e dicendo P ufficio , il frate il ritrafie 
di marmo tanto bene, che gli fu P opera molto lo- .. 

data , e gli pofe il Papa grandiffima affezione , e maf- "cut 

{imamente veggendolo ftudiolilfimo nelle cofe delPar- mtnitVit • 
te, e che tutta la notte difegnava per avere ogni mat- 
tina nuove cofe da moftrare al Papa , che molto fe 
ne dilettava. In quello mentre, effendo vacato un ca- 
nonico di S. Lorenzo di Fiorenza , Chiefa Hata edifi- 
cata , e dotata dalla cafa de’ Medici , fra Gio. Agno- 
lo, che già avea pollo giù P abito di frate, P otten- 
ne per M. Giovanni Norchiati fuo zio , eh’ era in detta 
Chiefa cappellano. Finalmente avendo deliberato Cle- 
mente, che il Bonarroto tornaffe a F orenza a finire l? 
opere della fagrellia , e 1 breria di S. Lorenzo ; gli die- 
de ordine , perchè vi mancavano molte (latue , come 
fi dirà nella vita di elfo Michelagnolo , che fi ferviffe 
de’ più valentuomini , che fi poteflero avere , e partico- 
larmente del Frate , tenendo il medefiroo modo , che 
avea tenuto il Sangallo per finire P opere della Ma 
donna di Loreto . Condottili dunque Michelagnolo , c4 
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il Frate a Fiorenza, Michelagnolo nel condurre Iella* 
tue del Duca Lorenzo , c Giuliano , fi fervi molto dej 
Frate nel rinettarle, e fare certe difficoltà di lavori 
traforati in fotto fquadra ; con la quale occafione im- 
parò molte cofe il Frate da quell’ uomo veramente di- 
vino; dandolo con attenzione a vedere lavorare, ed 
offervando ogni minima cofa. Ora perchè fra I’ altre 
ftatue , che mancavano al finimento di quell’ opera, 
mancavano un S. Cofimo, e Damiano, che dovevano 
mettere in mezzo la nodra Donna; diede a fare Mi- 
chelagnolo a Raffaello Montelupo il S. Damiano ; ed 
al Frate San Cofimo , ordinandogli che lavoraffe nelle 
medefime danze, dove egli deffo avea lavorato, e la- 
vorava. Meffofi dunque il Frate con grandifiìmo Audio 
intorno all’ opera, fece un modello grande di quella 
figura , che fu ritocco dal Bonarroto in molte parti ; 
anzi fece di fua mano Michelagnolo la teda , e le brac- 
cia di terra, che fono oggi in Arezzo, tenute dal Va- 
fari fra le fue più care cofe per memoria di tanto uo- 
mo . Ma non mancarono molti invidiofi, che biafima- 
rono in ciò Michelagnolo , dicendo , che in allogare 
quella datua aveva avuto poco giudizio , e fatto mala 
elezione . Ma gli effetti modrarono poi , come fi dirà, 
che Michelagnolo aveva avuto ottimo giudicio , e che 
il Frate era valentuomo. Avendo Michelagnolo finite 
con 1’ ajuto del Frate , e pofie fu le datue del Duca 
Lorenzo, e Giuliano, effendo chiamato dal Papa, che 
voleva , che fi deffe ordine di fare di marmo la fac- 
ciata di S. Lorenzo, andò a Roma, ma non vi ebbe 
fatto molta dimora, che morto Papa Clemente, fi ri* 
mafc ogni cofa imperfetta . Onde l’copertafi a Fiorenza 
Statua di San con l’ altre opere la datua del Frate, cosi imperfetta, 
Damiano loda- come era, ella fu fommamente lodata. E nel vero, o 
foffe lo Audio , e diligenza di lui , o l’ ajuto di Miche- 
Jagnolo, ella riùfcì poi ottima figura, e la migliore, 

che 
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Vita di Fra Grò. Agnolo Montorsoli . 7 

che mai facelTe il Frate, di quante ne lavorò in vita 
fua ; onde fu veramente degna di eflfere, dove fu col- 
locata . Rimafo libero il Bonarroto per la morte del 
Papa dall’ obbligo di San Lorenzo, voltò 1’ animo a 
ufcir di quello , che aveva per la fcpoltura di Papa 
Giulio II. ma perchè aveva in ciò bifogno d’ ajuto, 
mandò per Io Frate; il quale non andò a Roma al- 
trimenti prima , che avene finita del tutto 1* immagine 
del Duca Alelfandro nella Nunziata , la quale condur- 
le fuor dell’ufo dell’ altre, e belliflima, in quel modo 
che elfo Signore fi vede armato , e ginocchioni fopra 
un elmo alla Borgognona, e con una mano al petto 
in atto di raccomandarli a quella Madonna. Fornita 
adunque quella immagine, e andato a Roma, fu di 
grande ajuto a Micbelagnolo nell’ opera della già det- 
ta fepoltura di Giulio II. In tanto intendendo il Car- 
dinale Ippolito de’ Medici, che il Cardinale Turnone 
aveva da menare in Francia , per fervizio del Re, uno CmUtu in 
fcultore, gli mife innanzi fra Gio. Agnolo; il quale vifi?n*i» pr °dj. 
eflendo a ciò molto perfuafocon buone ragioni da Mi- Rt , 
chelagnolo, fe n’ andò col detto Cardinale Turnone 
a Parigi . Dove giunto fu introdotto al Re y che il vi- 
de molto volentieri , e gli alfegnò poco appreffo una 
buona provvifione, con ordine, che facelTe quattro 
(lame grandi ; delle quali non aveva anco il Frate 
finiti i modelli , quando elfendo il Re lontano, ed oc- 
cupato in alcune guerre ne’ confini del regno eoo gl’ 

Ingiefi, cominciò a effere barattato dai teforieri , ed 
a non tirare le fue provvifioni, nè avere cofa chcvo- 
leffe, fecondo che dal Re era fiato ordinato. Perchè 
fiiegnatofi, parendogli, che quanto ftimava quel ma- 
gnanimo Re le virtù, e gli uomini virtuofi, altrettanto 
fofTero dai miniftri deprezzate, e vilipefe, fi parti , 
non oftante che dai teforieri, i quali pur s’ avvide- 
ro del Tuo mal’ animo, gli foffcro le fue decorfe prov- 
vifioni 
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vifioni pagate infino a un quattrino. Ma è ben vero, 
che prima, che fi moveffe, per Tue lettere fece a fa- 
4 pere cosi al Re, come al Cardinale, volerli partire. 

_ . r . . Da Parigi dunque andato a Lione, e di lì per la Pro- 
\ulul vìJtPa- venza a Genova, non vi te molta ltania , chcincom- 
dovd, Pentita, pagnia d’ alcuni amici andò a Venezia , Padova , Ve- 
e Marnava . ron a , e Mantova, vegget.do con molto fuo piacere, 
e talora difegnando, fabbriche, fculture, e pitture. 
Ma fopra tutte molto gli piacquero in Mantova le 
pitture di Giulio Romano; alcuna delle quali dileguò 
con diligenza. Avendo poi intefo in Ferrara, ed in 
Bologna , che i fuoi frati de’ Servi facevano Capitolo 
generale a Budrione , vi andò per vilitare molti ami- 
ci fuoi , e particolarmente maeftro Zaccheria Fioren- 
tino, fuo amiciffimo, a i prieghi del quale fece in un 
di , ed una notte , due figure ai terra grandi quanto 
il naturale, cioè la Fede, e la Carità, le quali finte 
di marmo bianco, fervirono per una fonte pofticcia, 
da lui fatta con un gran vafo di rame, che durò a 
gettar acqua tutto il giorno, che fu fatto il Genera- 
le, con molta fua lode, ed onore. Da Budrione tor* 
natofene con detto maftro Zaccheria a Fiorenza, nel' 
fuo convento de’ Servi , fece fimilmentc di terra , c le 
pofe in due nicchie del capitolo, due figure maggio- 
ri del naturale, cioè Moisè, e S. Paolo, che gli fu- 
rono molto lodate. Effondo poi mandato in Arezzo 
da maftro Dionifio allora Generale de’ Servi, il qua- 
le fu poi fatto Cardinale fi) da Papa Paolo IH., ed 
il quale fi fentiva molto obbligato al Generale Angelo 
d’ Arezzo, che P aveva allevato , ed infegnatogli 
buone lettere, fece fra Gio. Agnolo al detto Generale 
Aretino una bella fepoltura di macigno in S. Piero di 
quella Città, con molti intagli, ed alcune ftatue,edi 
naturale fopra una caffo il detto Generale Angelo, e 

• ‘ due 

lil Qucjiì fu il Cardinale Dianifio uurerio Beneventano’ 
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Vita di Fra G»o. Agnolo Montorsou . 9 

due putti nudi di tondo rilievo , che piagnendo Ipen* 
gcno le faci della vita umana, eoo altri ornamenti» 
che rendono molto bella quell’ opera ; Ja quale non 
era anco finita del tutto , quando elTendo chiamato a 
Fiorenza dai provveditori fopra 1’ apparato, che allora 
faceva fare il Duca Alcflandro per la venuta in quella 
Città di Carlo V. Imperadore, che tornava vittoriofo rtnìspa l/lì- 
da Tunis; fu forzato partirli. Giunto dunque a Fioren nuudiCarloV. 
za, fece al ponte a S. Trinità fopra una oafe grande, 
una figura d’otto braccia, che rapprefentava il fiume 
Arno a giacere, il quale in atto mofirava di rallegrarli 
col Reno, Danubio, Biagrada, ed Ibero, fatti da al- 
tri, della venuta di Sua Maeftà ; il quale Arno, dico, 
fu una molto bella, e buona figura. In fui canto de* 

Carnefecchi fece il medefimo in una figura di dodici 
braccia Jafon Duca degli Argonauti. Ma quella, per 
eflere di fmifurata grandezza , ed il tempo corto, non 
riufcì della per ezione , che la prima : come nè anco 
una Ilarità Augufta , che fece al canto alla Cuculia . 

Ma conuderata la brevità del tempo , nel quale egli 
condulfe quell’opera, elle gli acquillarono grand’, ono- 
re , e nome così appreflò gli. artefici , come 1’ univerfa- 
le . Finita poi l’opera d’ Arezzo, intendendo, che Gi- 
rolamo Genga ( 1 ) aveva da fare un’ opera di marmo ii> 

Urbino, l’andò il Frate a trovare; ma non fi eflendo 
venuto a conclufione niuna , prefe la volta di Roma, 
quivi badato poco, fe n’andò a Napoli con fperanz» 
d’ avere a fare ia fepoltura di Jacopo Sannazzaso Gen-t 
Liiuomo Napoletano, e poeta veramente (ingoiare e* 
rariflìmo. Avendo edificato il Sannazzaro a MargoglU. 
no luogo di belliffima villa , ed amenifiìmo e nel fine 
di Chiaja fopra la marina, una magnifica, e molto co- 
moda abitazione, la quale fi godè méntre ville; ìafciò 
venendo a morte, quel luogo, che ha forma di coik 
Tom. Vi. B . i yen- » 

lil redi U vin de{ Geni» xtl j- 4 e, 317* ; 
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vento j e una bella chiefetta all’ Ordine de’ frati de* 
Servi ; ordinando al Sig. Cefare Mormorto, ed al Sig. 
Conte di Li!, (i) efecutori del fuo tellamento, che nel- 
la detta Chielà , da lui edificata, e la quale doveva ef- 
fere ufficiata dai detti padri, gli facelfero la fua fepol- 
tura. Rag onandofi dunque di farla , fu propofto dai fra- 
ti ai detti efecutori fra Gio. Agnolo, al quale, andato 
egli, come s’ è detto, a Napoli , finalmente fu la detta 
fepoltura allogata , eflendo fiati giudicati i fuoi model- 
li affai migliori di molti altri, che n’ erano fiati fatti 
da diverfi fcultori , per m Ile feudi ; de’ quali avendo 
avuto buona partita, mandò a cavare i marmi France- 
sco del Tadda ( 2 ) da Fiefole intagliatore eccellente al 
quale aveva dato a fare tutti i lavori di quadro , e d’ 
intaglio , che avevano a farfi in quell’ opera , per con- 
durla più prefio. Mentrechè il Frate fi metteva a ordi- 
ne per fare la detta fepoltura , elfendo in Puglia ve- 
nuta 1‘ armata Turchelca , e perciò ftandofi in Na- 
poli con non poco timore , fu dato ordine di for- 
tificare la Città, e fatti fopra ciò quattro grand’ uo- 
mini , e di migliore giudizio ; i quali per Servirli 
d’ architettori intendenti, andarono penfando al Frate; 
il quale avendo di ciò alcuno fentore avuto, e non 
parendogli , che ad uomo religioso , come egli era, 
ifteffe bene adoperarli in colè di guerra , fece inten- 
dere a’ detti efecutori, che farebbe quell’ opera o in 
Carrara , o in Fiorenza , e eh’ ella farebbe al promef- 
fo tempo condotta, e murata al luogo fuo. Così dun- 
que condottoli da Napoli a Fiorenza, gli fu Cubito fat- 
to intendere dalla Sig. Donna Maria madre del Duca 

Coli- 


ti I Il conte Ji tifi il Centi £ Aliffy 

lai il Tadda i nominato dal \a(ari tom • 5' a t. io. Ebbe 
un figliuolo wtr nomi Romolo puri / cultori , che f colpiva in porfido , 
* in pietre dure . Era della famiglia Ferrucci da Fiefole, dalla quale 
e/cirono molli bravi artefici . Fedi V Jbtceiario pittorico in A ’iccodtv 
ma Ferve» pittore, dove fi numerano tutti. 
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Cofimo, che egli finifle il S. Cofimo, che già aveva 
cominciato con ordine del Bonarroto, per la fepoltura Po/l V uitim « 
del Magnifico Lorenzo vecchio . Onde rimeflbvi ma- * ll *ji*~ 
no , lo finì , e ciò fatto , avendo il Duca fatto fare ' *' 
gran parte de’ condotti per la fontana grande di Ga- 
ttello fua villa , ed avendo quella ad avere per fini- 
mento un Ercole in cima, che facefle feoppiare An- 
teo, a cui ufeifle in cambio del fiato acqua di bocca, 
che andaflè in alto; fu fattone fare al Frate un mo- 
dello alTai grandetto; il quale piacendo a Sua Eccel- 
lenza fu commeffogli , che lo facefle, ed andafleaCar. 
rara a cavare il marmo . La dove andò il Frate mol- 
to volentieri , per tirare innanzi con quella occafione 
la detta fepoltura dei Sannazzato , e particolarmente 
una Boria di figure di mezzo rilievo. Standoli dunque 
il Frate a Carrara, il Cardinale Doria fcriflc di Ge- 
nova al Cardinal Cibo, che fi trovava a Carrara; che 
non avendo mai finita il Bandinello la (tatua del Prin- 
cipe Doria, e non avendola a finire altrimenti, che 

J focaccia fife di fargli avere valentuomo fcultore, che 
a facefle, perciocché avea cura di follccitare quell’ 
opera; la quale lettera avendo ricevuta Cibo, cho 
molto innanzi aveva cognizione del Frate, fece ogni 
opera di mandarlo a Genova. Ma egli dille Tempre 
non potere, e non volere in niun modo fervire fua 
Signoria Revcrendiflìma , fe prima non fodisfaccva all’ 
obbligo , e prometta, che aveva col Duca Cofimo. Aven- 
do, mentre che quelle cofe fi trattavano, tirata mol- 
to innanzi la fepoltura del Sannazzaro, ed abbozzato 
il marmo dell’ Ercole , fe nc venne con cflo a Fioren- , ckt 

za; dove con molta pretlezza, e Audio lo conduflè a l« /«/<««• 
tal termine , che poco avrebbe penato a fornirlo del 
rutto, le avelie lèguitato di lavorarvi. Ma eflendo 
ufeita una voce, che il marmo a gran pezza non riufei* 
va opera perfetta, come il modello; c che il Frate 
* SA. era 
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era per averne difficolti a rimettere infieme le gambe 
dell’ Ercole , che non rifeontravano col torfo , Metter 
Pier Francelco Riccio Maggiordomo, che pagava la 
provvifione al Frate, cominciò, lafciandoli troppo più 
volgere di quello, che dovrebbe un uomo grave, ad 
andare molto rattenuto a pagargliela ; credendo troppo 
al Bandinello, che con ogni sforza puntava contro a 
colui , per vendicarfi dell’ ingiuria , che parea , che gli 
averte ratto di aver prometto voler fare la ttatua del 
Doria, (i) difobbligato che fotte dal Duca. Fu anco 
opinione , che il favore del Tribolo , il quale faceva 
gli ornamenti di Cartello , non follerò d’ alcun giova- 
mento al Frate; il quale, comunque fi fotte , vedendoli 
eflere barattato dal Riccio, come collerico e fdegno- 
rtct la fatua > fe n> andò a Genova ; dove dal Cardinale Doria , 
dtlDutaDoriaZ dal Principe gli fu allogata la ftatua di etto Princi- 
pe , che dovea porli in fulla piazza Doria ; alla quale 
avendo metto mano, fenza però intralafciare del tutto 
P opera del Sannazzaro , mentre il Tadda lavorava a 
Carrara il retto degl’intagli, e delquadio; la finì con 
molta foddisfazione del Princ pe , c de’ Genovefi . E 
febbene la detta ttatua era ftata fatta per dovere ette- 
re porta in fui la p azza Doria , fecero nondimeno tan- 
to i Genovefi , che a difpetto del Frate ella fu porta 
in fulla piazza della Signoria ; non ottante , che elfo 
Ch r c ttata ^ rale dicefle, che avendola lavorata , perchè flette ifo- 
in boga™* !*ta fopra un bafamento, ella non poteva flar bene, 
frepvriionate . nè avere la fua veduta accanto a un muro. E per. di- 
re il vero , non fi può far peggio , che mettere un’ 
opera fatta per un luogo, in un altro, effondo che 1* 
artefice nell’ operare fi va, quanto ai lumi, e le ve- 
dute, accomodando al luogo, dove dee eflere la fuao 
fcultura, o pittura collocata. Dopo ciò vedendo i Ge- 
novefi , e piacendo molto loro le Aorte , e altre figu- 
. . re 

W Vrdi ntlum. j. é I- Mtlfa vili iti Bandinelle . 
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re fatte per la fepoltura del Sannazzaro, vollono, che 
il Frate faceffe per la loro Chiefa Cattedrale un San Condujfe U fcd 
Giovanni Evangelifta, che finito, piacque loro tanto } poltura delSan- 
che ne reftarono ftupefatti . Da Genova partito final» V 0 ^ 9l “ 
mente fra Gio. Agnolo , andò a Napoli , do/e nel luo» 
go già detto mifc fu Ja fepoltura detta del Sannazza» 
io , la quale è cosi fatta . In fy; i canti- da baffo fono 
due pieoiftalli, in ciafcuno de’ quali è intagliata 1* ar- 
me di effo Sannazzaro, e nel mezzo di quelli è una la- 
pide di braccia uno, e mezzo, nella quale è intagliato 
l’epitaffio, che Jacopo ftcffo fi fece, fottenuto da due 
puttmi. Dipoi {opra ciafcuno dei detti piedittalli è una. 
liatua di marmo tonda a federe , alta quattro braccia , 
cioè Minerva, ed Apollo, (i) ed in mezzo a quelle fra 
1’ ornamento di due .ipenfole,, che fono dai lati,, è una 
iloria di braccia due , c mezzo per ogni verfo , dentro 
la quale fono intagliati di bafloriJicvo Fauni, Satiri, 

Ninfe, ed altre figure, che fuonano, e cantane*, nella 
maniera che ha fcritto nella fua dottiffima Arcadia di 
verfi paftorali quell’ uomo eccelleotiffuno. Sopra quella 
iloria è polla una caffa tonda di belliflimo garbo, e tut- 
ta intagliata, e adorna inolto , nella quale fono, 1’ offa 
di quel poeta» E fopra effa in fui mezzo è in una baie 
la tetta di lui ritratta dal vivo , con quelle parole a piè» 

ACTIVS SIHCERV1S ; accompagnata da due putti con 
1* ale a ufo d’ Amori , che intorno hanno alcuni libri . 

In due nicchie poi, che fono dalle bande, nell’ altre 
due facce della cappella , fono fopra due bafe due figu- 

; .i vv. ‘-Li p - • • ' r * 

i _ ? Ili Non vi ha dubbio , che ? Optra i btlliffma , quanto all' ar- 

tificio itila finltura , parendo fatta non di marmo, ma il avorio, an- 
fi piatto fio di carne ; ma quanto al pen fiero ì veramente firano , t po- 
co religiefo , parendo piuttofio un fepelcro £ un Gentile ; e quefio an- 
che djjdice più , per effer quaft attaccato all ’ aitar maggiori , al qua- 
le il ftpolcro re/la di dietro immediatamente , tome fe fofft la tavola di 
fiuelF altare . £ poi note fa' bella lega quell' Apollo, t quella Minerva 
con S. Jacopo , t S." Usuario , i qutfii Santi col bajjonlievo d‘ un 
tacconale • • 
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re tonde di marmo ritte , e di tre braccia !’ una , o 
poco più: cioè S. Jacopo Apofìolo, e San Nazzaro. 
Stimai* etti - Murata dunque nella guifa, che s’ è detta, quell’ ope- 
ma- ra, ne rimafero fodisfattiilìmi i detti Signori efecutori 

e tutto Napoli. Dopo ricordandoci il Frate d’ avere 
protnefTo al Principe Doria di tornare a Genova per 
fargli in San Matteo la fua fepoltura , e ornare tutta 
quella Chiefa ; fi partì Cubito da Napoli , e andoflene 
a Genova, dove arrivato, e fatti i modelli dell’ope- 
ra, che doveva fare a quel Signore, i quali gli pia- 
cquero infinitamente , vi mife mano con buona prov- 
vigione di danari, e buon numero di martìri. E così 
dimorando il Frate- in Genova fece molte amicizie di 
Signori , e uomini virtuofi , e particolarmente con alcu- 
ni medici, che gli furono di molto ajuto; perciocché 
giovandoti 1’ un 1' altro , e facendo molte notomie di 
corpi umani, e attendendo all’architettura, e profpet- 
tiva , fi fece fra Gio. Agnolo ecccllentiffimo . Oltre ciò 
andando fpefle volte il Principe , dove egli lavorava, e 
piacendogli i tuoi ragionamenti, gli pofe granditfima af- 
fezione . Similmente in detto tempo , di due fuoi ni- 
poti, che aveva lafciati in cutìodia a macftro Zacche- 
ra, glie ne fu mandaro uno chiamato Angelo gio- 
vane di bell’ingegno, e cotìumato: e poco appref- 
fo dal medetìmo un altro giovanetto chiamato Mar- 
tino , figliuolo d’ un Bartolommeo farto; de’ quali ani- 
biduc giovani , internando loro, come gli foflero fi- 
coaJuffìi U r»p-gliuoli , fi fervi il Frate in quell’ opera, che aveva.» 
fdu, c ftpoi- f ra mano; della quale ultimamente venuto a fine , 
ri«« r éfwvJ. metre Ja cappella, fepoltura e gli ornamenti fatti 
per quella Chieta ; la quale facendo a fommo laj» 
prima navata del mezzo una croce, e giù per lo mani- 
co tre , ha 1’ aitar maggiore nel mezzo , e in tefìa 
Sut Colato • La cappella dunque è retta ne’ cantoni da quat- 

to*' . tro gran pilalìri , i quali foltengono parimente il cor? 

‘ nicio- ’ 
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nicione, che gira intorno, e fopra cui girano in mez- 
zo tondo quattro archi , che pofano alla dirittura de* 
piladri ; de’ quali archi tre ne fono nel vano di mez- 
zo , ornati di fineftre non molto grandi . E fopra que- 
lli archi gira una cornice tonda , che fa quattro an- 
goli fra arco, e arco ne’ canti, e di fopra fa una tri- 
buna a ufo di catino . Avendo dunque il Frate fatto 
molti ornamenti di marmo d’ intorno all’ altare da tut- 
te quattro le bande , fopra quello pofe un belliflimo , 
e molto ricco vafo di marmo per lo Santiflìmo Sa- 
cramento, in mezzo a due angeli pur di marmo , gran- 
di quanto il naturale . Intorno poi gira un paramen- 
to di pietre commeffe nel marmo con bello , e varia- 
to andare di mifchi, e pietre rare, come fono ferpen- 
tini , porfidi, e diafpri; e nella teda, e faccia principa- 
le della cappella fece un altro paramento dal piano 
del pavimento infino all’ altezza dell’ altare, di fimi- 
li mifchi , e marmi , il quale fa bafamento a quattro 
piladri di marmo, die fanno tre vani. In quello del 
mezzo, che è maggior degli altri, è in una Sepoltu- 
ra il corpo di non fo che Santo , e in quelli dalle ban- 
de fono due ftatue di marmo fatte per due Evangetidi 
Sopra quello ordine è una cornice, e (òpra la cornice* 
altri quattro pilaftri minori, che reggono un’ altra cor- 
nice, che fa fpartimento per tre quadretti, che ubbi» 
difcono ai vani di folto . In quel di mezzo , che po- 
fa in dilla maggior cornice, è un Crifto di marmo, che 
rifufcira, di tutto rilievo, e maggior del naturale-. Nel- 
le facce delle bande ribatte il medefimo ordine y e fo- 
pra la detta fepoltura dei vano di mezzo è una noftra 
Donna di mezzordievo, con Crifto morto; lacuale Ma- 
donna mettono in mezzo David Re , e S. Gio. Batt- 
ila , e nell* altra è S. Andrea , c Geremia profeta . I mez- 
zi tondi degtiarchi , fopra la maggior cornice, dove 
fono due fine die fono di ducchi con putti intorno , che 
* mo^ 
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inoltrano ornare la fineftra. Negli angoli fotto la tri- 
buna fono quattro Sibille Umilmente di ftucco ficcome 
è anco lavorata tutta la volta a grottefche, di varie ma- 
niere . Sotto quella cappella è fabbricata una danza 
fotterranea , nella quale feendendo per fcale di marmo, 
fi vede in teda una cada di marmo con due putti l'o- 
pra ; nella quale doveva edere porto, come credo fia 
dato fatto dopo la fua morte, il corpo di elfo Signore 
Andrea Doria.E’ dinmpetro alla cada, fopra un aitare 
dentro a un belliflìmo vafo di bronzo, che fu fatto, e 
rinetto da chi fi folle , che lo gettarti: divinamente , 
è alquanto del legno della Santillìma Croce , fopra_. 
cui fu crocifilfo Gesù Crifto benedetto ; il qual le- 
gno fu dpnato a edò Principe teoria dal Duca di 
Savoja. Sono le pariece di detta tomba tutte incro- 
ftate di marmo, e la volta lavorata di ftucchi , e d’ 
oro , con molte ftorie de’ fatti egregi del Doria : il 
pavimento, è tutto fpartito di varie pietre mifchic_* 
a corril'pondenza delia volta . Sono poi nelle facciate 

Due éltri tool- crocicra della navata da fommo due fepolture./ 

eri, F di marmo con due tavole di mezzo rilievo. In una 
i fepolto il, Conte Filippino Doria, c nell’ altra il Sig. 
Giannettino della medelima famiglia. Ne’pilartii, dove 
comincia la navata del mezzo, fono due bellini mi per- 
gami di marmo: e dalle bande delle navate minori, 
fono fpartite nelle facciate con bell’ ordine d’ architet- 
tura alcune cappelle con colonne , ed altri molti orna- 
menti , che fanno quella Chiefa edere un’ «pera vera- 
. mente magnifica , e ricchiflìma . Finita la detta Chiefa 
,^Uv» n delprL^ me dcfimo Principe Doria fece mettere mano al fuo 
cipt Doris . palazzo , c fargli nuove aggiunte di fabbriche , c giar- 
dini belliflìmi , che furono fatti con ordine del Frate ; 
il quale avendo in ultimo fatto dalla parte dinanzi di 
detto palazzo un vivajo, fece di marmo un moftro ma- 
rino} di tondo rilievo, che verfa in gran copia acqua 

nella 
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nella detta pefchiera, Cimile al qual moftro ne fece un 
altro a que’ Signori , che fu mandato in Ifpagna al 
Granvela. Fece un gran Nettunno di flucco, che fopra 
un piediftallo fu pollo nel giardino del Principe. Fece 
di marmo due ritratti del medefimo Principe) c due di 
Carlo V. che furono portati da Coves in Ifpagna. Fu- 
rono molti amici del Frate , mentre (lette in Genova , 

Meffer Cipriano Pallavicino , il quale per cffere di mol- 
to giudizio nelle cofe delle noftre arti , ha praticato 
fempre volentieri con gli artefici più eccellenti , e quel- 
li in ogni cofa favoriti : il Signor Abate Negro , Meff. 

Giovanni da Montepulciano, ed il Signor Priore di S. 

Matteo, ed infomma tutti i primi Gentiluomini , e Si- 
gnori di quella Città, nella quale acquillò il Frate fama 
e ricchezza . Finite dunque lè fopraddette opere , f» 
parti fra Gio. Agnolo di Genova, e fe n’andò a Roma * Romn • 
per rivedere il Bonarroto, che già molti anni non ave- dcvtja.chc il 
va veduto, e vedere fe per qualche mezzo avelfe potu . fa» Èrcoli i /lu- 
to rappiccare il filo col Duca da Fiorenza , e tornare a • 

fornire l’Èrcole, che aveva lafciato impecetto. Ma-, 
arrivato a Roma, dove fi comprò un cavalierato di S. 

Piero, intefo per lettere avute da Fiorenza, che il Ban- 
di nello , moftrando aver bifogno di marmo, c facendo 
a credere, che il detto Ercole (i) era un marmo ftor- 
piato , 1’ aveva fpezzato con licenza del maggiordomo 
Riccio , e fervi toiene a far cornici per la fepoitura del 
Signor Giovanni, la quale egli allora lavorava; fe ne 
prefe tanto Idegno ,che per allora non volle altrimen. 
ri tornare a rivedere Fiorenza; parendogli, che trop- 
po foffe lopportata la profonzione ^arroganza* ed in.? 
lolenza di quell’ uomo. Mcntrè , che il Frate fi anda- 
va trattenendo in Roma, avendo i Melfinefi delibera- 
to di fare fopra la piazza del lor Duomo una fonte 
con un ornamento grandiflìmo di ftatue, avevano man- 
fi/*. VI. C dati 

Jii mi, ... i * 
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dati uomini a Roma a cercare d’ avere uno eccellen* 
te feuitore ; i quali uomini (ebbene avevano fermo Raf- 
faeilo da Montelupo; perchè s’ infermò, quando ap* 
punto voleva partire con erto loro per Mertina , fecero 
altra refoluzione, e conduficro il Frate, che con ogni 
iftanza , e qualche mezzo cercò d’ avere quel lavoro . 
Avendo dunque porto in Roma al legnaiuolo , Angelo 
fuo nipote , che gli riufeì di più grorto ingegno , che 
non aveva penfato , con Martino (i) fi partì il Frate, 
e giunfero in Medina del mefedi Settembre 1547. do- 
ve accomodati di danze , e meflo mano a fare il con- 
dotto dell’ acque , che vengono di lontano , ed a fare 
venire marmi da Carrara , condurti con l’aiuto dimoi- 
ti fcarpeilini, ed intagliatori con molta prertezza quel- 
la fonte, che è così (atta . Ha dico querta fonte otto 
Dtfcrìxlont iti facce, cioè quattro grandi , e principali , e quattro 
Udctujvnt jjaj delie quali maggiori, venendo in fuori, 
fanno in fui mezzo un angolo , e due andando in den- 
tro , s’ accompagnano con un’ altra faccia piana , che 
fa 1 ’ altra parte dell’ altre quattro facce , che in tutto 
fono otto . Le quattro facce angolati , che vengono in 
fuori , facendo rifatto, danno luogo alle quattro piane, 
che vanno in dentro: e nel vano è un pilo affai gran- 
de , che riceve acque in gran copia da quattro fiumi di 
marmo , che accompagnano il corpo del vaiò di tutta 
la fonte intorno intorno alle dette otto facce , la qual 
fonte pofa fopra un ordine di quattro fcalee , che fanno 
dodici facce, otto maggiori, che fanno la forma dell* 
angolo , e quattro minori , dove fono i pili , e fotto i 
quattro fiumi . Sono le fponde alte palmi cinque, e in 

cia- 

■ • ■ , ■ 

111 Qutfp Martino tra un aliino , t un nipote , tome i ietto 
fopra , di fra Angiolo • Il P ■ Orlandi lo chiamo Martino ia Mtf- 

fina, forfè pereti il safari nel fine ii autfia vita ditti Lffendo Mar- 
tina venuto da Mtffina , ma f ut dite, ohe fu dal frate condottovi da 
Jirtn{t, talchi flutto fo [imbava , jet lo dartjfe appellar Fiorentino 
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citfcun angolo ( che tutti fanno Tenti facce ) fa orna, 
mento un Termine. La circonferenza del primo Tafo 
dall* otto facce è ioz. palmi , e il diametro è 34. e in 
ciafca na delle dette venti facce è intagliata una ftoriet- 
ta di marmo in bafforilievo , con porne di cofe conve- 
nienti a fonti, e acque, come dire il cavallo Pegafo, 
che fa il fonte Caftaho : Europa , che paffa il mare : 
Icaro , che volando cade nel medefitno : Aretufa con- 
verfa in fonte: Jafon, che paflà il mare col montone 
d’oro: Narcifo convcrfo in fonte: Diana nel fonte che 
converte Atteone in cervio, con altre limili. Negli ot- 
to angoli , che dividono i rifalti delle fcale della Tonte, 
che faglie due gradi andando ai pili, ed ai fiumi, 
quattro alle fponde angolari , fono otto moftri marini 
in diverfe forme a giacere fopra certi dadi , con lo 
zampe dinanzi , che pofano fopra alcune nnfchcre , le 
quali gettano acqua in certi vali . I fiumi , che fono ia 
folla tponda , e i quali pofano di dentro fopra un dado 
tanto alto, che pare, che feggano nell’ acqua fono il 
Nilo con fette putti, il Tevere circondato da una infi- 
nità di palme , e trofei , T Ibeto con molte vittorie di 
Carlo V. ed il fiume Cumano, vicino a Meflina, dal 

S uale fi prendono 1* acque di quella fonte, con alcune 
orie , e ninfe fitte con belle confiderazioni , e infino 
a quello piano di dieci palmi fono fedici getti d’ acqua 
groffiffimi , ottó ne fanno le mafehere dette, quattro i 
fiumi , e quattro alcuni pefei airi fette palmi , i quali 
flando nel vafo ritti, e co» la teda fuora, gettano acqua 
dalla parte della maggior faccia. Nel mezzo dell’ otto 
facce , fopra un dado alto quattro palmi , fono fopra 
ogni canto una Sirena con 1 ’ aie, « fenza braccia. E 
fopra quelle, le quali fi annodano nel mezzo, fono 
quattro Tritoni alti otto palmi , i quali anch’ effi con 
le code annodate , e con le braccia reggono una gran 
tazza, netta quale gettano acqua , quattro mafehere in- . 

C 2 uglia. 
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tagliate fuperbamente; di mezzo alla quale tazza for- 
bendo un piede tondo foftiene due mafchere biuttiflìme, 
• fatte per Scilla , e Cariddi , Je quali fono concul- 

rate da tre Ninfe ignude , grandi fei palmi 1’ una , 
fopra le quali é polla 1’ ultima cazza, che da lo- 
ro é con le braccia follenuta ; nella quale tazza , 
facendo bafamento quattro delfini col capo baffo , 
e con le code alte , reggono una palla di mezzo 
alla quale per quattro tefle efce acqua , che va in_. 
alto , e cosi da i delfini ; fopra i quali fono a caval- 
lo quattro putti nudi. Finalmente nell* ultima cima è 
una figura armata , rapprcfentante Orione della celefle , 
che ha nello feudo 1* arme della Città di Mcffina, 
della quale fi dice , o piuttofto fi favoleggia t effere 
fiata edificatrice. Cosi fatta dunque è la detta fonte 
Altra font» fa- Mcffina, ancorché non fi pofli cosi ben con le pa- 
ra dal meitfim» role , come fi farebbe coi difegno, dimoflrarla. E per- 
in MiJSna . chè ella piacque molto a’ Melimeli , gliene feciono fa- 
re un’ altra in fulla marina, dove è la dogana, la 
quale riufcl anch’ effa bella, e ricchifiìma, ed ancor- 
ché quella Umilmente fia a otto facce , è nondimeno 
diverta dalla fopraddetta; perciocché quefìa ha quat- 
tro facce di fcale , che fagliono tre gradi, e quattro 
altre minori mezze tonde, fopra le quali dico è la 
fonte in otto facce. E le Iponde della fontana gran- 
de difotco hanno ai pari dì loro, in ogni angolo, un 
piedifiallo intagliato, e nelle facce della parte dinanzi 
un altro in mezzo a quattro di efTe . Dalle parti poi t 
dove fono le fcale tonde , é un pilo di marmo a ova- 
to, nel quale per due mafchere, che fono nel para- 
petto fotto le lponde intagliate, fi getta acqua in mol- 
ta copia . E nel mezzo dei bagno di quella fontana 
è un bafamento alto a proporzione, fopra il quale i 
1’ arme di Carlo V. , ed in ciafcun’ angolo di detto ba- 
famento t un cavallo marino, che fra le zampe fchiz- 
■ ' za 
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ti acqua in alto. E nel fregio del medefimo, lòpra la 
cornice difopra , fono otto mafcheroni , che gettano all’ 
ingiù otto polle d' acqua ; ed in cima è un Nettuno 
di braccia cinque, il quale avendo il tridente in mano , 
poli la gamba ritta a canto a un delfino. Sono poi dal- 
le bande fopra due altri bafamenti Scilla , e Cariddi 
in forma di due moliti , molto ben fatti , con tede di 
cane, e di furie intorno. La quale opera finita firail- 
mente piacque molto a’ Melunefi , i quali avendo tro- 
vato un uomo fecondo il guflo loro, diedero, finitele t i iu0 . 
fonti , principio alla facciata del Duomo , tirandola al- mi , n sutfn* 

3 uante innanzi: e dopo ordinarono di far dentro, do- tonflatue, 1 4 
ici cappelle d’ opera Corintia , cioè fei per banda , allTt °F m » 
con i dodici Apolidi di marmo di braccia cinque 1' 
uno ; delle qu3li tutte ne furono fidamente finite quat- 
tro dal Frate, che vi fece di fua mano un S. Piero ;ed 
un S. Paolo, che fu ono due grandi , e molto buone fi- 

S ure. Doveva anco fare in teda della maggiore un Cri- 
o di marmo, con ricchiffimo ornamento d’ intorno, e 
lòtto ciafcuna delle {fatue degli Apolidi una iloria di 
ballo rilievo, ma per allora non fece altro. In fulla-. 
piazza' del medefimo Duomo ordinò con bella archi tet-. 
tura il tempio di S. Lorenzo, che gli fu molto loda- AUrtfut optr* 
io. In fulla marina fu fatta di fuo ordine la torre del in MtJTma. 
fanale ; c mentre che quefle cofe fi tiravano innanzi , 
fece condurre in San Domenico per ij Capitan Cicala 
una cappella, nella quale fece di marmo una noftra 
Donna grande quanto il naturale , e nel cbioftrodella 
niedefima Chiefa . alla cappella del Signor Agnolo Bor- 
fa, fece in marmo di balforilievo una ftoria, che fu 
tenuta bella, e condotta con molta diligenza. Fece 
anco condurre, per lo muro di Santo Agnolo, acqua 
per una fontana , e’ vi fece di fua mano un purto di 
marmo grande, che verfa in un vaiò molto adorno, 
e bemfiimo accomodato, che fu tenuta beli’ opera: e 
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al muro della Vergine fece un'altra fontana, con una „ 
Vergine di fua mano, che verfa acqua in un pilo: e 

{ >er quella , che è porta al palazzo del Signor Don Fi- 
ippo Laroca , fece un putto maggiore del naturale d* 
una certa pietra , che s’ ufa in Melfina ; il qual putto 
che è in mezzo a certi moftri , e altre cofe marittime; 
getta acqua in un vafo . Fece di marmo una ftatua di 
quattro braccia, cioè una Santa Caterina martire tuoi* 
to bella, la quale fu mandata a Taurmina, luogo lon- 
tano da Meflìna 24. miglia. Furono amici di fra Gio. 
Agnolo, mentre flette in Meflma, il detto Sig. Don 
Filippo Laroca, e Don Francefco della medcfima fa» 
miglia , Mcfler Bardo Corfi , Giovanfrancefco Scali , e 
M. Lorenzo Borghini, tutti tre Gentiluomini Fiorenti- 
ni, allora in Meflìna: Serafino da Fermo, e il Signor 
Gran maftro di Rodi che più volte fece opera di ti- 
rarlo a Malta, e farlo Cavaliere; ma egli rifpofe non 
volere confinarli in quell' ifola Lenza che pur alcuna 
volta , conofccndo che faceva male a ftarc lenza Tabi-; 
to della fua religione , penfava di tornare. £ nel vero 
fo io , che quando bene non forte flato in un certo 
modo forzato , era rifoluto ripigliarlo , e tornare a vi- 
vere da buono rcligiofo . Quando adunque al tempo di 
Papa Paolo IV. 1 ’ anno 1557. furono tutti gli apoftati, 
ovvero sfratati , aftretti a tornare alle loro religioni 
(otto graviflime pene, fra Gio. Agnolo lafciò l’ opere, 
che aveva fra mano , e in fuo luogo Martino fuo crea- 
to, e da Meflìna del mefe di Maggio fe nc venne a 
. Napoli, per tornare alla fua religione de’ Servi in Fio- 
"""renza. Ma prima che altro faccflc , per darli a Dio 
interamente , andò penfando come do velie i Tuoi molti 
guadagni difpenfare convenevolmente . E cosi dopo 
avere maritate alcune fue nipote fanciulle povere, e 
altre della fua patria, e da Montorfoli, ordinò, che 
ad Angelo fuo nipote , del quale fi i già fatto men- 
zione 
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fione , foflero dati in Roma mille feudi , e comperato- 
gli un cavaliere del giglio. A due fpedali di Napoli 
diede per limofina buona fomma di danari per ciafeu- 
no . Al fuo convento de’ Servi lafciò mille feudi per 
comperare un podere, e quello di Montorfoli flato de* 
fuoi anteceflòri ,con quefloche a due fuoi nipoti frati del 
medefimo Ordine , fonino pagati ogni anno durante la vita 
loro venticinque feudi per ciafcuno, e con alcuni al- 
tri carichi , che di fotto fi diranno le quali cofe come 
ebbe accomodatoci feoperfe in Roma, e riprefe 1* 
abito con molta fua contentezza, e de’ fuoi frati, e 
particolarmente di macftro Zaccheria. Dopo venuto 
a Fiorenza, fu ricevuto, e veduto dagli amici ,e paren-i 
ti con incredibile piacere, • letizia. Ma ancorché avef- 
fé deliberato il Frate di volere il rimanente della vi- 
ta fpendere in fervigio di Dio noAro Signore , e dell’ 
anima fua , e ftarfi quietamente in pace , godendoli un 
cavalierato , che s’ era ferbat® , non gii venne ciò fat- 
to così prefio. Perciocché effendo con iftanza chiama- ] ‘grinte di Fi- 
la a Bologna da maeftro Giulio Bovio, zio del Vafco* uniti ckUm »- 
ne Bovio, perchè faccflè nella Ghiefa de’ Servi l* al- » • 
ut maggiore tutto di marmo c ifolato : e oltre ciò una 
fepoltura con figure , e ricco ornamento di pietre mi- ckuf* di' Str- 
fchie, e incroftature di marmo; non potè mancargli , ri. 
t maffimamentc avendofi a fare quell’ opera in una Chie- 
fa del fuo Ordine. Andato dunque a Bologna , e mef- 
fò mano all’ opera, la condufTe inventotto mefi, facen- 
do il. detto altare, il quale da tin pila Aro all’altro chiu- 
de il coro de’ frati , tu'to di marmo dentro, e fuori f 
con un Crifto nudo nel mezzo di braccia due c mezzo , 
c con alcun’ altre ftatue dagli lati . E’ 1’ architettura 
di q«ft’ opera bella veramente , e ben partita , c ordi- 
nata, e commefla tanto bene, che non fi può far me- 
glio : il pavimento ancora , dove in terra è la fepol- 
tu» del Bovio 3 è fpartito con bell’ ordine, e certi cau- 

del- 
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Cellieri dì marmo, c alcuue ftoriettc , e figurine Tono 
affai bene accomodate, e ogni cofa è ricca d’ intaglio ; 
ma le figure, oltreché fon piccole per la difficoltà, 
che fi ha di condurre pezzi grandi di marmo a Bolo- 
gna , non fono pari all* architettura , nè molto da ef- 
fere lodate. Mentre che fra Giovann’ Agnolo lavora- 
va in Bologna quell* opera, come quelli, che in ciò 
non era anco ben rifoluto , andava penfando in che 
luogo poteffe più comodamente di quelli della fua reli- 
gione , confumare i luoi ultimi anni ; quando mae- 
ftro Zaccheria fuo atn.cifiìmo, che allora era priore 
nella Nunziata di Fiorenza , defiderando di tirario , e 
fermarlo in quel luogo, parlò di lui col Duca Cofimo, 
riducendogli a memoria la virtù del Frate , e pregan- 
do, che volefle fervirfene; a che avendo rifpollo il 
Duca benignamente, e che fi feivirebbe del Frate, tor- 
nato, che fofTe da Bologna; maeilro Zaccheria gli 
fcrifTe il tutto, mandatogli apprettò una lettera del Car- 
dinale Giovanni de’ Medici , (i) nella quale il con- 
fortava quel Signore a tornare a fare nella patria qual- 
che opera fegnalata di fua mano; le quali lettere aven- 
do il Frate ricevuto, ricordandoli , che metter Pier' 
Francefco Ricci, dopo elici vivuto pazzo molti anni, 
era morto, c che Umilmente il Bandinello era man. 
caro, i quali pareva, che poco gli fodero fiati ami- 
ci ; rilcrine , che non mancherebbe di tornare , quanto 
prima potette a fcrvire fua Eccellenza lllufiriffima per 
tare in fervigio di quella non cefe profane, ma alcun*» 
opera làcra, avendo tutto volto 1’ animo al fervigio> 
di Dio, e de’ Tuoi Santi. Finalmente dunque, eMcn«> 
do tornato a Fiorenza 1 ’ anno 1561. fe n’ andò con 
maefiro Zaccheria a Fifa, dove erano il S/g. Duca, e 
il Cardinale, per fare a loro illufirittìme fignonc ri- 
verenza ; da’ quali Signori effendo fiato benignamene 

. 'i . ..fti.J 

fi! // Cardinal Giovanni figliuolo di co/mo primo. 
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te ricevuto, e carezzato , e dettogli dal Duca, che 
nel fuo ritorno a Fiorenza , gli farebbe dato a fare un' 
opera d’ importanza, fe ne tornò. Avendo poi ottenu- 
to col mezzo di maeftro Zacchsria , licenza da i tuoi 
frati della Nunziata di potere ciò fare , fece nel ca- 

? >itolo di quel convento, dove molto innanzi aveva 
atto il Moisè, e San Paolo di ftucchi , come s’ è det- 
to di (opra , una molto bella fepoltura in mezzo per 
fe, e per tutti gli uomini dell’ arte del difegno, pit- tpcrivirtuafi\ 
tori , (culroii, e architettori, che non aveflòno pro- 
prio luogo, dove edere fotterrari; con animo di la- 
(dare , come fece , per contratto , che que’ frati , per 
i beni, che lafcercbbe loro, fodero obbligati dir me£ 
fa alcuni giorni di feda, e feriali in detto capitolo: 
e che ciafcun* anno il giorno della Santilhma Trinità 
fi facefl'e fefta folennifhma , e il giorno feguente un 
ufficio di morti per P anime di coloro , che in quel 
luogo fo fiero flati fotterrati . 

Quello fu® difegno adunque, avendo eflò fra Gio -Erezione iti!* 
vann’ Agnolo , e maeftro Zaccheria feoperto a C\oT- c, ”P a t nt * *1 

S io Vafari, che era loro amiciffimo, ed infieme aven- ■ M*** 
o difeorfo (opra le cofe della Compagnia del difegno, 
che al tempo di Giotto era (lata creata, (i) ed ave- 
va le fuc danze avute in S. Maria Nuova di Fioren- 
za, come ne appare memoria ancor’ oggi all’ aitar 
maggiore dello lpedaie , dal detto tempo infino a’ no* 

Ari ; penarono con quella occafione di ravviarla , c ri- 
mettala fu. ( 2 ) 

E perchè era la detta Compagnia dall’ aitar mag- 
giore fopraddetio fiata traportata ( come fi dirà ( 3 ) nella 
Tom. VI. D vi- 

li 1 Veggafi il Baldintucì , che parla malto a Unga di queflaAc* 

Cadami a , t riparta gli Jlatuti di tjfa , tom. f . 

Ili Ciò fi è ditta nel tamo primo . 

hi Da quifia aitatone dilla vita di J acapo da C a fintino fi ta» 
rafie chiaramente , che auefitìvite non fono fate pompiti can intuì ar* 
dina , col quali li finfft il Vafari , * 
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vita di Jacopo di Cifentino ) fotto le volte del me-, 
defimo (pedale in fui canto della via della Pergola: e 
di lì poi era Hata ultimamente levata, e tolta loro da 
Don lfidoro Montaguti fpedalingo di quel luogo; el- 
la li era quali del tutto difinefla , e più non fi ragù- 
nava. Avendo, dico, il Frate, maeftro Zaccheria , e 
Giorgio difcorfo fopra lo ftatodi detta Compagnia lun- 

* gamente , poiché il Frate ebbe parlato di ciò col Bron- 

• sino, Francclco Sangallo, Ammannato, Vincenzio de’ 
Rolli, Michel di Ridolfo, (i) ed altri molti fcultori , 
e pittori de’ primi, e mani fella to loro 1 * animo fuo; 
venuta la mattina della Santifiima Trinità, furono, 
tutti i più nobili , ed eccellenti artefici dell’ arte 
del difegno in numero di 48 . ragunati nel detto ca- 
pitolo , dove fi era ordinato una bellilfima feda, 
dove già era finita la detta fepoltura , e 1 ’ altare 
tirato tanto innanzi , che non mancavano fe non 
alcune figure che v’ andavano di marmo* Quivi detta 
una folenniflima meda , fu fatta da un di que’ padri 

. . una bell’ orazione in lode di fra Gio. Agnolo, e della 
>- magnifica liberalità, che egli faceva alla Compagnia 
detta , donando loro quel capitolo, quella fepoliura , e 

J juclla cappella. Della quale acciocché pigli alierò ii pof- 
èflb » conchiufè eflerfi già ordinato, che il corpo del 
Puntormo , il quale era fiato pollo in un depofito nel 
primo chiofiretto della Nunziata , fofle primo di tut- 
BoytvtrpoM-^ n,e ^° , in detta Sepoltura. Finita dunque la meda, 
fo fi duM fc- c 1’ orazione, andati tutti in Chiefa, dove in una ba- 
p ottura élrurr xì erano 1’ oda del detto Punrormo, portolo fopra le 
**'■“*• (palle de’ più giovani, con una fiaccola per uno, ed 
alcune torce , girando intorno la piazza , il portarono 
nel detto capitolo ; il quale dove prima era parato di 
panni d’ oro , trovarono tutto nero , e pieno di mor- 
ti '■> 

hi Micheli £ Ridolfo CrilUndajo , di citi fi farla rulla vita 
di R idolfo . ' 
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ti dipinti, ed altre cofc fimili: e cosi fu il detto Pun- 
tortno collocato nella nuova fcpoltura . Licenziandoli 
poi la Compagnia, fu ordinata la prima tornata perla 
prolIima domenica, per dar principio, oltre al corpo 
della Compagnia , a una fcelta de’ migliori , e crea- 
to un* accademia , con 1’ aiuto della quale , chi non 
fepeva, imparale, echi fapeva, motto da onorata, c 
lodevole concorrenza , andafle maggiormente acqui dan- 
do. Giorgio intanto, avendo di quefle cofc parlato col 
Duca, e pregatolo a volere cosi favorire io Audio di 
quelle nobili arti , come aveva fatto quello delle Let- 
tere , avendo riaperto lo Audio di Pifa , creato un col- 
legio di fcolari , e dato principio all’ accademia Fioren- 
tina ; Io trovò tanto difpoAo ad ajutare , e favorire , 

a ueAa imprefa , quanto più non avrebbe Caputo defi-' 
c rare. Dopo queAe cofc avendo j frati de’ Servi me- 
glio penfato al latto, fi rifolverono, e lo fecero inten- 
dere alia Compagnia , di non volere, cbe il detto ca- 
pitolo fervi!Te loro fe non per farvi fefle, uficj, e fep- 
pellire. E che in niun’ altro modo volevano avere, me- 
diante le loro tornate , e il ragunarfi , quella fervitù 
nel loro convento . Di che avendo parlato Giorgio col 
Duca , e chiefiogli un luogo, fua Eccellenza ditte ave- 
re penfato di accomodarne loro uno, dove non fola- Luogo più ca- 
mente potrebbero edificare una Compagnia; ma a ve- P act 
re largo campo di moftrare , lavorando , la virtù loro. CenpTenU. 

E poco dopo fcrifle , e fece intendere per Metter Lelio * 
Torelli (0 al priore, e Monaci degli Angeli, che ac- 
«omodafl'ono la detta Compagnia pel tempio fiato co- 
minciato nel loro monafierio da Filippo Scolari ( 2 ) 
detto lo Spano, Ubbidirono i frati, e la Compagnia 
fu accomodata d’ alcune danze, pelle quali fi ragunp 

D 2 più 

111 Mefftr Lelia Tonfili Fano auditore del Ditta to/ìmo, tc • 
ttlltnu nelle lettere , nella legge , f nella prudenza • 

111 Qiuflo tempio fu (ominciato dal Br untile fto , coni fi leggi 
nel fjm • a t- 14». 
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più volte , con buona grazia di que’ padri , che Anco 
nel loro capitolo proprio gli accettarono alcune volte 
molto cortc-femente . Ma eflendo poi detto al Signor 
Duca , che alcuni di detti Monaci non erano del tutto 
contenti , che là entro fi edificale la Compagnia ; pa- 
chi il monafterio avrebbe quella fervitù; ed il detto 
tempio, il quale dicevano volere con l’ opere loro for- 
nire, fi darebbe quanto a loro, a quel modo; Sua^ 
Eccellenza fece fapere agli uomini dell’accademia, che 
già aveva avuto principio , ed aveva fatta la feda di 
S. Luca nel detto tempio, che poiché i monaci, per 
quanto intendeva, non molto di buona voglia gli vo- 
levano in cala , non mancherebbe di provveder loro un 
r altro luogo . Difle oltre dò il detto Signor Duca , co- 

c/airAccaJc- me Princi P e veramente magnanimo che è, non folo 
mù. Voler favorire fempre la detta accademia, ma egli defi- 

fo effer capo , guida , e protettore , e che perciò cre- 
erebbe anno per anno un luogotenente , che in fua ve- 
ce intervenire a tutte le tornate. E così facendo, per 
lo primo elelfe il Reverendo Don Vincenzio Borghini, 
fpedalingo degl’innocenti; delle quali grazie, cd amo- 
revolezze modrate dal Sig. Duca a queda fua nuova 
accademia , fu ringraziato da dieci de’ più vecchi , e 
eccellenti di quella . Ma perchè della riforma della 
Compagnia , e degli ordini dell’ accademia fi tratta lar- 
gamente ne’ capitoli , che furono fatti dagli uomini a 
ciò deputati, e eletti da tutto il corpo per riformatori, 
fra Gio. Agnolo , Francefco da Sangallo , Agnolo Bron- 
zino, Giorgio Vafari , Michele di Ridolfo , c Pier 
Francefco di Jacopo di Sandro, (i) coll’intervento del 
detto luogotenente , e confermazione di Su3 Eccellen- 
za , non ne dirò altro in quedo luogo . Dirò bene , che 

non 

hi li Vajari ripone ir* gli fcolari <T Andrea del Sarto in fine 
della fua vita tjuejh Purfrancefco , del quale fa menatone nel tomo 
j. a carte. 31- nella deferitone degli apparati fatti per le noi{e di 
Cofano !• 
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non piacendo a molti il ?ecchio fuggello, e arme,ov- 
vero infegna delia Compagnia, il quale era un bue con 
l’ali a giacere, animale dell’ Evangelifta S. Luca : «che 
ordinatoli perciò, che ciafcuno dicelfe, o moftraffecon 
un dileguo il parer Tuo ; fi videro i più bei capricci , e ‘ * 

le più ftravagariti e belle fantafie, che fi polfano im- 
maginare. (i) Ma non perciò è anco rifoluto intera- 
tnente, quale debba eflere accettato. Martino intanto, 
dilcepolo del Frate, eflèndo da Meffina venuto a Fio- 
renza, in pochi giorni morendoli, fu fottcrrato nella fe- 
poltura detta , (lata fatta dal fuo maeftro : e non molto 
poi nel 1564 fu nella medefima con onoratiflìme eflèquie^?*^ v J v ‘i 
fottcrrato elfo padre fra Gio. Agnolo , fiato fcultore eccel- rt J ' r * t: ' 
lente , e dal molto Reverendo, e dottiffimo maeftro Miche- 
lagnolo pubblicamente nel tempio della Nunziata lodato, 
con una, moltobelia orazione. E nel vero hanno le noftre 
arti, per molte cagioni, grand’ obbligo con fra Gio- 
vano’ Agnolo per avere loro portato infinito amore r 
e agli artefici di quella parimente . E di quanto gio- 
vamento fia fiata , e Ila 1’ accademia, che quafi da luì 
nel modo ,che li è detto ha avuto principio, e la qua- 
le è oggi in protezione del Sig. Duca Cofimo, e di fuo or- 
dine fi raguna in San Lorenzo nella fagreftia nuova, 
dove fono tant’ opere di fcultura di Micheiagnolo , fi 
può da quello conoscere, che non pure nell’ elTequic di 
elfo Bonarroto, che furono per opera de’ noftri artefi- 
ci , e con 1 * ajuto del Principe, noti dico magnifiche, 
ma poco meno che reali, delle quali fi ragionerà nel- 
la Vita fua , ma in molte altre cofe , hanno per la con- 
correnza i medefimi , e per non eflere indegni accade- 
mici, colè maravigliole operato. 

Ma particolarmente nelle nozze dell’ Illuftrilfimo 
Signor Principe di Fiorenza e di Siena , il Signor Doi 
Franccfco Medici, e della Sercniflima Rcina Giovanna 

d’ Au- 

[ij Vt di il torti. 1* itllt Interi pitttwht » (, tfil. tji. i?f 
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d’ Auftria, come da altri interamente è fiato con ordi- 
ne raccontato, e da noi farà a luogo più comodo lar- 
gamente replicato, (t) 

E perciocché non folo in quefio buon padre, ma 
in altri ancora , de’ quali fi è ragionato difopra, fi è 
veduto , e vede continuamente , che i buoni religiofi ) 
non meno che nelle lettere , nei pubblici ftudj , e nei 
facri concili ) fono di giovamento al Mondo , e d* 
utile nell’ arti, (z) e negli efercizj più nobili, e che non 
hanno a vergognarli in ciò dagli altri , fi può dire non 
eflere pcravventura del tutto vero quello, che alcuni 
più da ira , e da qualche particolare fdegno , che da 
ragione modi , e da verità , affermarono troppo larga- 
mente di loro , cioè che elfi a cotal vita fi danno , come 
quelli, che per viltà d’ animo non hanno argomento, 
come gli altri uomini, di civanzarfi . Ma Diogliel per- 
doni. Vide fra Giovano' Agnolo anni jó, e mori ali* 
ultimo d’ Agofio i j<5j. 


VITA 


111 In fine del tom • 7- é inferita la deferitane di quello appara- 
to’ Vedi la lettera di vincente Borgkini tra le pittoriche tom. /. 

1*1 Vedi una lunga nota nel fine della vita del 0. ciò. Ange- 
lico da Fiefole nel tom. a. a c. 119. Ma nell’ Ordine mede/imo de’ Ser- 
vi fiori pure fra do. Vincenzio Vafali fruitore, e architetto fiorenti » 
no dif cepola del Montorfoh , che morì in Portogallo il di ai. Dicem- 
bre del Ìffij. e fra Tiberio Santini fiorentino , e fra Jacopo da viltr* 
bo ambedue {cultori, e architetti . Vedi il Baldinucci dee. V Parte a. 
(e e, a~ a c ìj 8 ‘ e a^y- e fra Già- Angelo Lottini anch' ejfo {cultore • 
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VITA 

DI FRANCESCO 

DETTO 

.DE’ SALVIATI 

PITTORE FIORENTINO, 


F U padre di Francefco Saiviari , del quale al prefen- Origine di 
te fcriviamo la vita, ed il quale nacque l’anno 1 5 io.¥ranccfco • 
un buon’ uomo chiamato Michelagnolo de’ Rolli teP> 
fitore di velluti; il quale avendo non quello folo, ma 
molti altri figliuoli marchi, e femmine , e perciò bifo* 

S nolo d’ effe re aiutato, aveva feco medefuno deliberato 
i volere per ogni modo , che Francefco attendefle al 
fa© mefticro di tcflcre velluti. Ma il giovinette, che ad 
altro aveva volto 1’ animo , ed a coi difpiaceva il me» 

(fiero di quell’ arte; come che anticamente ella fofle 
esercitata da perfone non dico nobili , ma affai agiate , 
e ricche ; mal volentieri in quello feguitava il volere 
del padre . Anzi praticando nella via de’ Servi , dove 
aveva Tua cala , con i figliuoli di Domenico Naldini 
foo vicino, e cittadino orrevole, fi vedeva tutto vol- 
to a coturni gentili, ed onorati , e molto inclinato al 
difegno ; nella qual colà gli fu un pezzo di non picco- 
lo ajuto un fuo cugino chiamato il Diacceto orefice , 
e giovane, che aveva affai buon difegno. Imperocché 
non pure gl’ infognava colfui qufl poco, che làpeva , 
ma F accomodava di molti d fegni di divertì valen- ^ 

tuoni' ni j fbpra i quali giorno e notte , nafeo fa mente feai0 él ^ 
éal padre , con incredibile Audio A efeicitava trance gne. 

(co 


£2 PaRTRSbSTA 

fco. Ma eflendofi di ciò accorto Domenico Naldini, 
dopo aver bene efaminato il putto, fece tanto con Mi- 
chelagnolo fuo padre che Io pofe in bottega del zio 
a imparare 1’ arte dell’ orefice ; mediante la quale co- 
modità di difegnare fece in pochi mefi Francefco tan- 
to profitto, che ognuno fi flupiva. E perchè ufàva in 
quel tempo una compagnia di giovaoi orefici , e pitto- 
ri trovarli alcuna volta infieme , ed andare il dì del- 
le felle a difegnare per Fiorenza 1 ’ opere più lodate , 
niuno di loro più fi affaticava, nè con più amore di 
quello, che faceva Francefco; i giovani della qual 
compagnia erano Nanni di Profpero(i) delle Corniole, 
Francefco di Girolamo dal Prato orefice, Nannoccio daS. 
Giorgio, e molti altri fanciulli, che poi riufeirono va- 
lentuomini nelle loro profeffioni . In quefio tempo , 
elfendo anco ambidue fanciulli , divennero amiciffimi 
Francefco e Giorgio Vafari in quello modo. L’ anno 
1523. palpando per Arezzo Silvio Pafìerini Cardinale di 
Cortona , come , Legato di Papa Clemente VII. , An- 
tonio Vafari fuo parente menò Giorgio fuo figliuei 
maggiore a fare reverenza al Cardinale; il quale veg- 
gendo quel putto, che allora non aveva più di nove 
anni, per la diligenza di M. Antonio da Saccone, e 
di M. Giovanni Pollafira eccellente poeta (2) Aretino, 

effere 

111 N*nni di Prtfptro dilli Cornioli, dot figliuolo di Profpc m 
ro , eh' era intagliatori di corniole, t’ erudì tifiimo Si ? Dottor cium 
lianclli nelle memorie degl ' intagliatori moderni di pietre dure a e. 43. 
trova quefia efpreffione equivoca , non [apendo dtfeernert , fe l’ inta- 
gliatore [offe il padre , o il figliuolo • Ma una notizia comunicatami 
cortefcmentc dall' erudì ti filmo Sig Manni , fa vedere, che la co/afta 
come io ho detto . J-a notizia conGfie nelle parole d’ un compromcjfb , 
che fi conferva nell’ archivio generale di Fiorenqa , che elicono : Pro- 
tperus Lodovici Joannes intagliator corgnolarum de Fiorentia cotn- 
protnittit lites luas flcc. Quefio frumento i rogato a' a, di Dicemhra 
M» 4 - Per lo che (1 vede, che tffendo nato un figliuolo a Vrofpero , 
cd effendo forfè vivo fuo padre, volle rifare il nonno Giovanni. 

lai Gèo. Pollafira nominato por uomo di molte lettere nella rise- 
dei Lappili, e altrove tom ■ 4. a c-.jf. 4 f0~ 4f». 464. 
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elfere nelle prime lettere di maniera introdotto, che 
fapeva a mente una «gran parte dell’ Eneide di Ver- 
gilo, che gliela voJle fentire recitare: c che da Gu* 
glieimo da Marcilla pittor Francefe , (1) aveva im- 
parato a difegnare, ordinò che Antonio rteflb gli con- 
duceffe quel putto a Fiorenta. Dove portolo in cafa 
di M. Niccolò Velpucci Cavalier di Rodi, che rtava 
in Culla colcia del ponte vecchio Copra la Chiefa del 
Sepolcro , ed acconciolo con Michelagnolo Bonarroti , 
venne la colà a notizia di Francefco, che allora rta- * 
va nel chiatto di Metter Bivigliano, dove fuo padre 
teneva una gran cafa a pigione , che riufeiva il dinan- 
ti in Vacchereccia, e molti lavoranti ; onde perchè 
ogni limile ama il fuo fimile , fece tanto , che diven- 
ne amico di etto Giorgio per mezzo di M. Marco da 
Rodi gentiluomo de! detto Cardinale di Cortona, il 
quale moftrò a Giorgio , a cui piacque molto un ri- 
tratto di mano di etto Francefco, il quale poco in- 
nanzi s’ era metto al dipintore con Giuliano Bugiar- 
dini. (2) Il Vafari intanto, non lafciando gli ftudj 
delle lettere, d’ ordine del Cardinale fi tratteneva^ {tu Amò* 
ogni giorno due ore con Ippolito , ed Aleflandro de’ Pieri» 
Medici folto il Pierio (3) lor maeflro e valentuomo . pj r0 j- t pp,n. 
Quella amicizia dunque contratta, come difopra, fra « « 
il Vafari , e Francefco fu tale che durò Tempre fra dr .* de ‘ " iedl ' 
lóro, ancorché per la concorrenza, e per un fuo mo- 
do di parlare un poco altiero, che aveva detto Fran- 
cefeo, fotte da alcuni creduto altrimenti. Il Vafari dò- 
po effère flato alcuni meli con Michelagnolo, eflcndp 
quell’ eccellente uomo chiamato a Roma da Papa CIc® 

• lem. VI. E • memte 

Ili Vedi la fud vit a nel toma 3. a e. tja. > - - 

lai vedi la /ua vita nel f. tomo a e. Ho- ' 

ifl Pierio Pale riano letterato et tetre , e noto per le ftlt opere tan- 
te ■volte fi, empate ,fa mWtflro , come di fi raccoglie , d’ Ippolito 
de Modici, che' fi poi cardinale, e £ Altff andrò pò [eia Duca di 
Ti rete le. ...» ... . . » » < ' - A 
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mente per dargli ordine , che fi cominciane la libre*- 
ria di S. Lorenzo, fu da lui, avanti che partittc , ac- 
concio con Andrea del Sarto ; fottp il quale attenden- 
do Giorgio a difegnare , accomodava continuamente 
di nafeofo de i difegni del fuo ma diro a Francefco, 
che non aveva maggior defidcrto , che d’ averne , e 
ftudiargli , come faceva giorno , e notte . Dopo effèn- 
do dal Magnifico Ippolito acconcio Giorgio con Bac* 
ciò Bandinèlli , (i) che ebbe caro avere quel putto 
apprettò di fe, e ingegnargli, fece tanto, che vi tirò 
anco Francelco, con molta utilità dell’ uno, e dell’ 
altro , perciocché impararono , e fecero , dando infic- 
ine, più frutto in un mefe, che non avevano fatto 
difegnando da loro in due anni , ficcome anco fece un 
altro giovinetto, che fimilmente (lava allora col Ban- 
dinello chiamato Nannoccio dalla Colla San Gior- 
gio. (2) del quale fi prrlò poco fa. Effendo poi l’an- 
no 1527. cacciati i Medici di Fiorenza, nel combatter- 
fi il palazzo della Signoria , fu gettata d’ alto una ban- 
ca per dare addotto a coloro , che combattevano la 

S orta ; ma quella . come volle la forte , percofle un 
raccio del David di marmo del Bonarroto, che è fo- 
pra la ringhiera a canto alla porta, e lo roppe in tre 
pezzi ; perchè eflendo fiati i detti pezzi per terra tre 

giorni 

111 1 / Sig. tepifiì nel Catalogo ragionato de’ guaiti iti Re di 
Trancia tom. ut. fi. dice, che Giorgio , t Cecchino lafciarono la 
J cuoia £ Anirea , e impararono piu in iue mefi folto il bandinelle , 
che in iue anni altrove , ricavando ti* ia queflo luogo iel Vafari . 
Quefia propofifìone forfè parve frana , com ‘ ella farebbe , a guefio 
autore, onie procura ii falvarla coll' Eccellenza iel difegnare di 
Maccio . Ma- guanto a accio era corretto nel difegnare, tanto tra An- 
drea. 1 / fatto i, che il Vafari non dice , che faze/fero più frutto in 
un me/t col Bandinella , che in due anni fitto Andrea ; ma che pro- 
fetarono più f aitando fotta la direzione di Baccio, che non aveva» 
fatto in due anni , difegnando /enea maefiro . 

Ili Di Nannoccio dalla Cofia di t. Giorgio nominato pochi ver- 
f addietro , t nel tom. y a e. jyb- fi dice , che fu J colare d‘ Andre» 
del Sarto , t che andò in Francia cól Cardinale ii Tumone , 
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giorni , fcnza cfler da niuno flati raccolti , andò Fran- 
cefco a trovare al ponte vecchio Giorgio,, e dettogli 
Panimo fin», cosi fanciulli, come erano, andarono in 
piazza , e di mezzo ai foidati della guardia , fenza pen- 
sare a pericolo niuno, tolfono i pezzi di quel brac- 
cio , e nel chiudo di M. Bivigliano gli portarono in 
cafa di Michelagnolo , padre di Ftancefco; donde avu- 
tigli poi il Duca Cofìmo, gli fece col tempo rimette- 
re al loro luogo con perni di rame , Staodofi dopo i 
Medici fuori, e con cut il detto Cardinale di Corto- 
na, Antonio Vafari riconduflc il figliuolo in Arezzo 
con non poco difpiacere di lui , e di Francesco , che 
s’ amavano come fratelli • Ma non flettono molto 1 * 
uno dall’ altro feparati, perciocché eflendo per la pe- 
lle , che venne 1 ’ Agofto Arguente , morto a Giorgio il 
padre , ed i migliori di caia fua , fu tanto con lettere 
{limolato da Francefco, il quale fu per moriifi anch* 
egli di pelle , che tornò a Fiorenza , dove con incre- 
dibile Audio , per ifpazio di due anni , cacciati dal bi» 
fogno, e dal defìderio d’ imparare, fecero acquiftoma* 
ravigliofo, riparandoli infieme col detto Nannoccio da 
S. Giorgio tutti e tre in bottega di Raffaello del Bre- 
feia, (1) pittore ; a pprc fio al quale fece Francelco molti 
quadretti , come quegli che aveva più bilògno per pro- 
cacciarli da poter vivere. Venuto 1 ’ anno 1529. non 
parendo a Francefco , che lo (lare in bottega del Bre- 
f’cia faccflè molto per lui, andò egli , e Nannoccio a 
Aure con Andrea del Sarto, e vi flettono, quanto du- 
tò 1’ afledio , ma con tanto incomodo, che fi pentiro- 
no non aver feguitato Giorgio, il quale con Manno 
orefice fi flette quell’ anno in Fifa, attendendo, per 
trattenerli, quattro meli all* orefice. Eflendo poi anda- 

E i to 

Ij! Non mi ricòrdo f aver fintilo ruminare Raffaello del Bre- 
[eia in ntjfuna antere , p triache erede , thè jofit un pittore ordina’ if- 
fmo, . * 


Àjioeie intrepi- 
da fatta da 
Francefco t dal 
trafari ancor 
giovanetto • 


Drflinato t 
fi ni ri il Car- 
dinal Subis- 
ti • 


V J Parte Sesta 

to il Vafari a Bologna , quando vi fu da Clemente., 
\ II. incoronato Carlo V. Imperadorc, Francefco , che 
era rimafo in Fiorenza, fece in una tavoletta un voto 
a un faldato, che per 1’ a (Tedio fu affaltato nel Ietto 
di certi foldati per ammazzarlo ; e ancoraché fulTe co- 
fa bada, Io fiudiò, e lo conduce perfettamente; il 
qual voto -capitò nelle mani a Giorgio Vafari non è 
molti anni, che io donò al Reverendo Don Vincenzio 
Borghini Spedalingo degli Innocenti , che lo tien caro. 
Fece ai monaci jxeri di Badia tre piccole Borie in un 
tabernacolo del Sacramento , fiato fatto dal Taffo inta- 
gliatore a ufo d’arco trionfale, in una delle quali è il 
facrifizio d’ Abramo, nella feconda la Manna, e nella 
terza gli Ebrei , che nel partire d’ Egitto mangiano 1* 
Agnel pafquale, la quale opera (i) fu sì fatta, che^, 
diede faggio della riufeita , che ha poi fatto . Dopo 
fece a Francefco Sertini , che lo mandò in Francia , in 
un quadro una Dalida, che tagliava i capelli a Sanfo- 
ne; e nel lontano, quando egli abbracciando le colon- 
ne del tempio, lo rovina addotto ai Filiftei ; il qual© 
quadro fece conofcere Francefco per il più eccellente- 
de’ pittori giovani , che allora fulfero a Fiorenza . Non 
molto dopo, effendo a Benvenuto dalla Volpaja mae- 
firo d’ orinoli , il quale allora fi trovava in Roma , due- 
llo dal Cardinale Salviati , il vecchio, un giovane pit- 
tore, il quale flette appretto di fe , e gli faceffe per 
fuo diletto alcune p tture; Benvenuto gli propoli: Fran- 
eefeo , il quale era fuo amico . e fapeva efler il più 
fufficiente di quanti giovani pittori conofceva ; il cho- 
fece anco tanto più volentieri, avendo prometto il Car- 
dinale, che gli darebbe ogni comodo, ed ajuto da po- 
tere ftudiare . ' ; 

Piacendo dunque al Cardinale le qualità del gio- 
vane , ditte a Benvenuto , che mandafle per lui , e gli 

diede 

lil Qutfl' tftra i fmyriu . 


Digitized by GoogIe_ 



Vita Di' Faancuco db’ Salvi ati. 37 

diede perciò danari . E così arrivato Francefco in Ro- 
ma j piacendo il fuo modo di fare , ed i fuoi coftumi, 
e maniere al Cardinale, ordinò, che in Borgo vecchio 
avelTe le ftanze , e quattro feudi il mefe , cd il piatto 
alla tavola de’ gentiluomini. Le prime opere , che Fran* 
cefeo ( al quale pareva avere avuto grandidima ventu- 
ra ) facefle al Cardinale , furono un quadro di noftra_. 
Donna, che fu tenuto bello, e in una tela un Signor 
Francete, che corre cacciando dietro a una cervia, il 
quale fuggendo fi falva nel tempio di Diana ; della— 
quale opera tengo io il difegno di fua mano , per me- 
moria di lei , nel noflro libro. Finita quella tela il 
Cardinale fece ritrarre in un quadro bellidimo di noftra 
Donna una fua nipote maritata al Sig. Cagnino Gon- 
zaga , ed erto Signore parimente . 

Ora dandoli Francefco in Roma , e non avendo 
maggior defiderio , che di vedere in quella Città 1’ ami- 
co luo Giorgio Vafari; ebbe in ciò la fortuna favore- 
vole ai fuoi defiderj , ma molto più effo Vafari. Per- 
ciocché elfcndofi partito tutto fdegnato il Cardinale Ip- 
polito da Papa Clemente per le cagioni, che allora fi 
diflero, e ritornandocene indi a non molto a Roma ac- 
compagnato da Baccio Valori , nel partire per Arezzo 
trovò Giorgio , che era rimafo fenza padre, e fi anda- 
va trattenendo il meglio , che poteva ; perchè deli de- 
rando, che facefle qualche frutto nell’ arte, e di voler- 
lo appreflò di fe, ordinò a Tommafo de’ Nerii, che.* 
quivi era comminano, che glielo mandarti: a Roma fu* 
bito, che averte finita una cappella, che faceva a fre- 
feo ai monaci di S. Bernardo dell’ ordine di monte Oli- 
veto in quella Città ; la qual commiflìone efegul il 
Ketli finitamente . Onde arrivato Giorgio in R.oma } 
andò fubito a trovare Francefco, il quale tutto lieto gli 
raccontò in quanta grazia forte del Cardinale fuo Signo- 
re, e che era in luogo, dove poteva cavarli la voglia 


Arridente ec- 
etorfo tra effo 
il V a/ ari . 


Vtfdrì nava- 
te appretto mi 
Cardinal di 
Medici • 
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di ftudiare ; aggiungendo ; Non fo!o mi godo di prc- 
fente, ma fpero ancor meglio; perciocché oltre ai ve- 
der te in Roma, col quale potrò come con giovane 
amiciflìmo confiderai , e conferire le cofe dell’ arte, 
(lo con fpeianza d’andare a fcrvire il Card naie Ippoli- 
to de* Medici , dalla cui liberalità, e pel favoie del Pa- 
pa, potrò maggiori cofc fperare, che quelle, che ho 
al prefente. E per certo mi verrà fatto, fe un giova- 
re , che afpetta di fuori, non viene. Giorgio, febbene 
fapeva , che il giovane, il quale s’ allettava, era egli, 
e eh* il luogo fi ferbava per lui , non però volle feo- 
prirfi , per un certo dubbio cadutogli in animo , non 
forfè il Cardinale avelie altri per le mani, e per non 
dir cofa, che poi foffe riufeita altrimenti . Aveva Gior- 
gio portato una lettera del detto Comni'flàrio Nerli al 
Cardinale , la quale in cinque di , che era flato in- 
Roma, non aveva anco prefentata. Finalmente andati 
Giorgio , e Francefco a palazzo , trovarono , dove è 
oggi la fala de’ Re, Mefler Marco da Lodi, che già 
era flato col Cardinale di Cortona , come fì dilfe di 
fopra , e il quale allora fcrviva i Medici . A coflui fat- 
toli incontra Giorgio gli diffe, che aveva una lettera 
del Commiffario d’ Arezzo, la quale andava al Car- 
dinale, e che lo pregava, voleflè dargliela; la quale 
cofa mentre prometteva Mefler Marco di far eoliamen- 
te, ecco che appunto arriva quivi il Cardinale. Per- 
chè fattofegli Giorgio incontra, c prefentata la lette- 
ra, con baciargli le mani, fu ricevuto lietamente, e 
poco appreflo commcflò a Jacoponc da Bibbiena mac- 
Uro di cafa, che 1’ accomodane di ftanze , e gli delle 
luogo alla tavola de’ paggi . parve cofa ftrana a Fran- 
cefco, che Giorgio non gli avefle conferita la cofa; 
tuttavia pensò, che 1* avetfe fatto a buon fine, e per 
lo migliore. 

Avendo dunque Jacopone fopraddetto dato alcu- 

alcu- 
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ne flanze a Giorgio dietro a S. Spirito, e vicine tu. 

Francefco, attefero tutta quella vernata ambidue di com- 
pagnia, con molto profitto, alle cofe dell* arte,noala- 
feiando, nè in palazzo, nè in altra parte di Roma, 
cofa alcuna notabile, la quale non difegnaflero . E per- 
chè quando il Papa era in palazzo non potevano così 
Rare a dileguare , fubito che Sua Santità cavalcava , 
come fpefso faceva, alla Magliana, (1) entravano per 
mezzo d’ amici , in dette ftanze a difegnare, e vi Ita- 
vano dalla mattina alla fera fenza mangiare altro, che 
un poco di pane, e quafi aflìderandofi di freddo. 

Elfendo poi dal Cardinale Salviati ordinato a Fran- 
cefco , che dipingefse a frefeo nella cappella del fuo 
palazzo , dove ogni mattina udiva mefsa, alcune ftorie 
della vita di S. Giovanni Batifta, fi diede Frmcefco a_. Cappella di- 
fiudiare ignudi di naturale, e Giorgio con efso lui, in 
una fiufa quivi vicina : e dopo feciono in Campofanto 
alcune notomie. 

Venuta poi la Primavera , efsendo il Cardinale Ip- 
polito mandato dal Papa in Ungheria , ordinò , che efso 
Giorgio fufse mandato a Firenze, c che quivi iavorafse 
alcuni quadri, e ritratti, che aveva da mandare a Ro- 
ma . 

Ma il Luglio vegnente fra per le fatiche del ver- 
no pafsato, ed il caldo della fiate, ammalatoli Gior- 
gio, in celie fu portato in Arezzo con molto diljpiace- 
re di Francefco, il quale infermò anch’ egli, e fu per 
morire . 

Pure guarito Francefco , gli fu per mezzo d’ Anto-£>; f ,„y; nt u 4 
nio P Abacco, maeftro di legname, dato a fare d^Pact. 
maeftro Filippo da Siena, fopra la porta di dietro di S. 

Maria della Pace, m una nicchia a frefeo, un Crifio, 

che 

lil Villa allora de’ Papi quattro miglia fuori di Roma prefo 
la riera del Tevere per andare al mare ; aitjfe taf alt delle monache di 
Santa eetiha. 
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che parla a S. Filippo, ed in due angoli la Vergine, e 
1 ’ Angelo, che 1 ’ annunzia; le quali pitture, piacendo 
molto a maeftro Filippo , furono cagione , che faceflo 
fare ne! tnedefimo luogo in un quadro grande , che non 
era dipinto , dell’ otto facce di quel tempio, un’ Alfun- 
zione di nofìra Donna, (i) Onde confiderando Fran- 
ccfco avere a fare queft’ opera non pure in luogo pub- 
blico , ma in luogo, dove erano pitture d’ uomini ra- 
riflumi , di Raffaello da Urbino, del Rollò, di Saldai 
l'arre da Siena, e d’ altri, mife ogni Audio, e diligenza 
in condurla a olio nel muro; onde gli riufeì bella pit- 
tura, e molto lodata ; c fra l’ altre è tenuta boniiTìma 
figura il ritratto, che vi fece del detto maeftro Filip- 
.po con le rpani giunte. E perchè Francefco ftava, co- 
me s’ è detto, col Cardinale Salviati,ed era conofciu- 
to per luo creato, cominciando a effere chiamato , e 
non coBofciuto per altro , che per Cecchino Salviati , 
ha avuto infino alla morte quello cognome. Eflendo 
morto Papa Clemente VII. e creato Paolo IH. fece-* 
dipignere Mefli Bindo Altoviti nella facciata della fua 
cafa in ponte Sant’ Agnolo da Francefco P arme (2) di 
detto nuovo Pontefice cdn alcune figure grand' , e ignu- 
da, che piacquero infinitamente. Ritraile ne’ medefi- 
mi tempi il detto M. Bindo, che fu una molto buona 
figura, e un bei ritratto; ma quello fu poi mandato 
alla fua villa di S. Mizzano in Valdarno, dove è an- 
cora . (3) Dopo fece per la Chiefa di S. Francefco a Ri- 
pa una belhlfima tavola a olio d’ una Nunziata, che 
fu condotta con grandiflima diligenza . Nell’ andata di 
Carlo V. a Roma P anno 1535. fece per Antonio da 
Sangallo alcune ftoric di chiarolcuro, che furono polle 

- nell* 

1*1 Qutfla pittura , e (niella di ehìefa fono pirite • 

111 L‘ armi di Paolo III. eliti mila facciata del palagio Altoviti 
0 ponte s. Angelo , era è di Jluceo , t la dipinta da Cecchino i andata 
male, e naturalmente Jarà folto quella ài rilievo • 

1^1 Qutjla tavola non v’ * più< 
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nelPafco, che fu fatto a S. Marco. Le quali pittare* 
come s’ è detto in altro luogo, furono le migliori , 
che foflero in tutto quell’ apparato . Volendo poi il 
Signor Pief Luigi Farnefe , fatto allora Signor di Ne* 
pi, adornare quella Città di nuove muraglie, e pittu- 
ic , prefe al fuo fervirio Francefco, dandogli le ftan- 
2e in Belvedere , dove gli fece in tele grandi alcune \^n°det 
ftorie a guazzo de’ fatti d’ Aiefiandro Magno, die fu* p , sr Luigi, e 
tono poi in Fiandra melfe in opera di panni d’arazzo, operò in Nt- 
Fece al medefimo Signor di Nepi una grande , e bel- ' 
lifiinta flufa con molte ftorie, e figure lavorate in fre- 
fco. Dopo eflendo il medefimo fatto Duca di Caftro , 
nel fare la prima entrata fu fatto con ordine di Fran- 
cefco un bclliflìmo, e ricco apparato in quella Città, 
e un arco alla potta tutto pieno di ftorie, e di figu- 
re , e (fatue fatte con molto giudizio da valentuomini 
e in particolare da Aiefiandro detto Scherano fcmtore 
da Settignano. Un altro arco a ufo di facciata fu fat- 
to ai Petrone, ed un altro alla piazza , che quanto al 
legname furono condotti da Batifta Bott 'celli; e oltre 
all’ altre cofe fece in quello apparato Francefco una 
bella feena , e profpcttiva per una commedia , che fi 
recitò . 

Avendo ne’ medefimi tempi Giulio Camillo, (t) che 
allora fi trovava in Roma, fatto un libro di fue compolizio* 
ni per mandarlo A Re Francefco di Francia, b fece tutto 
ftoriare a Francefco Salviati , che vi rnife quanta più dili- 
genza è poflibile mettere in limile opera . Il Cardinal Sal*p., 
viati, avendo defiderio avere un quadro di legni tinti 
cioè di tarfia , di mano di fra Damiano da Bergamo 
convcrfo di S> Domenico di Bologna , gli mancò un 
difegno, come voleva, che lo facefle, dt mano di Fran- 
cefco, fatto di lapis rollo, il quale difegno, che rap- 
prefentò il Re David unto da SamueUo, fu la miglior 
Tom. yt. F cela, 

lil tttttrjtto molto telette » 
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cola-, e veramente rariffitna, che mai difegnartV Cec- 
chino Salviati. Dopo Giovanni da Cepperèllo, e Ba- 
t-itta Gobbo eia Sangailo, avendo fatto di pignere a Ja- 
copò del Conte Fiorentino, pittore allora giovane , nel- 
la Compagnia della Mifericordia de’ Fiorentini , di 
A San do. S- Giovanni Decollato, fotto il Campidoglio in Roma, 
restato i- t j D ^ ne j] a f econt j a Chiefa , dove fi fagunano , una Bo- 
ria di detto S. Giovanni Batitta , cioè quando 1 ’ ange- 
lo nel tempio appare a Zaccheri» ; feciono i medeiì- 
mi fotto quella , fare da Francefco un’ altra Boria del 
medefimo Santo, cioè quando la nofira Donna vifita 
Santa Libertà; la quale opera, che fu finita 1 ’ anno 
1538. condurti in felco di maniera, eh’ ella è frale più 
graziofe, e meglio intefe pitture , che Francefco faeef- 
fe mai, da ertere annoverata nell’ invenzione , nel com- 
ponimento della Boria, e nell’ offervanza , e ordine del 
diminuire le figure con regola, nella profpetti va, e ar- 
chitettura de* cafamenti, negli ignudi , ne’ yefliti, nel- 
la grazia delle tette, e infornata in tutte le parti , on- 
de non è maraviglia , fe tutta Roma ne refiò ammi- 
rata . (1) Intorno a una fineflra léce alcune capricciofc 
bizzarrie , finte di marmo, e alcune floriette,.che han- 
no grazia maravigliofa . E perchè non perdeva France- 
fco punto di tempo, mentre lavorò quefl’ opera, fece 
molte altre cofe , e difegni K e colori un Fetonte con i 
cavalli del Sole, che aveva difegnato Michelagnolo . (2) 
Le quali tutte cofe moBrò il Salviati a Giorgio, eh* 
dopo la morte -del Duca Alcffandro era andato a Ro- 
ma per due meli , dicendogli che finito, che averte un 
quadro d’ un S. Giovanni giovinetto, che faceva al 
Cardinale Salviati fuo Signore, ed una Paflione di Crè- 
tto in tela, che s’ aveva a mandare in Ifpagna, ed un 
, qua- 

I . i • 

lil E' /lata qutfia bilia pittura rileccata t perciò ha perduta té 
Sua 'betle{{a ■ Si ha per altro in iftampa intagliata in rame. 

Ili Anche juefie difitgne l fiate pii veli * intagliate tu rami , 
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quadro di noflra Donna, che faceva Raifieljo’ AceiV 
juoli , voleva dare di volta a Fiorenza a rivedere la 
patria i parenti , e gli amici , eflendo anco vivo il pa- 
dre^ la madre, ai quali fu fempre di grand iffimoaju- 
ro. e maffimamente in allogale due -He l'orelle, una 
delle quali fu maritata, e l’ «a'tra è «Monaca nel mo- 
naftero di Monte Domini. Venendo dunque a Fjorenza , 
dove fu con molta feda ricevuto dai parenti , e d^gli 
amici, s’ abbattè appunto a elTervi, quando fi faceva 
1‘ apparato per le nozze del Duca Coiimo, e della Si- 
gnora Donna Leonora di Toledo; perchè cflendogli data 
a fare una delle gii dette ftorie, che fi feciono nel 
cortile, 1* accettò molto volentieri, che fu quella do- 
ve 1’ Imperadore mette la corona ducale al Duca Co -j n Jò J Finn- 
fimo. Ma venendo voglia a Francefco , prima, che l'r«, «/>■>* • 
avefle finita, d’ andare a Venezia, la làici ò a Carlo' :^/,^ v'■ , • 
Portegli da Loro, ( 1 ) che la finì fecondo il difegno 
di Francefco; il quale difegno con molti altri del me- 
defimo è nel noftro libro. Partito Francefco di Fio- 
renza , e condotrofi a Bologna , vi trovò Giorgio Via- 
fari , che di due giorni era tornato da Carnaiuoli ; do- 
ve aveva finito le due tavole, che fono nel tramez- 
zo della Chicfa , e cominciata quella dell’ aitar ra^- 
giore, e dava ordine di fare tre tavole grandi per lo 
refettorio de’ padri di S. Michele in Bolco, dove tqp- 
ne feco Francefco due giorni; nel qual tempo fecero 
opera alcuni amici Tuoi, che gli folle allogata una ta- 
vola , che avevano da far fare gli uomini delio fpeda- 
le della morte. Ma con tutto, che il Salviati ne fa- 
cefle un bellillimo difegno, quelli uomini come poco 
intendenti , non feppono conofcere 1* occafione , che 
loro aveva mandata M. Domeneddio, di potere ave- 
te un’ opera di mano d’ un valentuomo in Bologna. 

ir F i Perchè 

o 111 Carlo Portelli da loro, terra del Valiamo fa [calare di Ài- 

dolJ9 Grill andato , come fi è ditto mi tom . J. d c- 364* * 
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Perché- partendoli Francefeo quali fdegnato , iafciò in 
mano di Girolamo Fagiuoli (i) alcuni difegni molto 
belli j perchè gl’ intagliarti: iq rame, egli facefle itam* 
pare» E giunto in Venezia, fu raccolto cortcfemente 
Cptrb in Vt - P atr '* ,ca Grimani, e da M. Vettorio fuo fratello 

niiU ben trai che gli fecero infinite carezze; al quale Patriarca, 
tato d.ii p a. dopo pochi giorni , fece a olio in uno ottangolo di 
trurca. quattro braccia una belliffima Pfiche , alla quale come 
a Dea per le fue bellezze fono offerti incenfi , e voti ; 
il quale ottangolo fu porto in un falotto della cafa di 
quel Signore; dove è un palco, nel cui metzo girano 
alcuni felloni fatti da Cammillo Mantovano, (2) pit- 
tore in far paefi , fiori, frondi , frutti , ed altre si fatte 
cofe, eccellente; fu porto dico il detto ottangolo in 
mezzo di quattro quadri di braccia due , e mezzo 1* 
uno, fatti di rtorie della medefima Pfiche, come fi di fi- 
fe nella Vita del Genga , da Francefeo da Furlì ; (3) 
il qjiàle ottangolo è non folo più bello fenza compa- 
razione di detti quattro quadri , ma la più bell’ opera 
di pittura, che fia in tutta Venezia. Dopo fece in 
una camera, dove Giovanni Ricamatori da Udine (4) 
aveva fatto molte cofe di rtucchi , alcune figurette a 
frefeo ignude, c veftite, che fono molto graziofe. Pa- 
rimente in una tavola, che fece alle Monache del Cor- 
pus Domini in Venezia , diptnfe con molta diligenza 

un 

M Del Fagiuoli ha fatto menzione il Va fa ri nel t. 4. 4 e- 466. 
0 lo fa Bologr.tfi. Trovo poi, che il ctllini a c. 81 • della fua kit » 
nomina un Fagiuoli Perugino -, eh’ era { ecchiere di Clemente VIJ- e 
quanto olla profetane t‘ accordo con quc/lo del yafari , il quale era 
incifort di cefeUo come fi leggeri nel fetiimo tomo , ma dìf corderebbe 
nella patria . 

l»l Di quefia cammillo non trovo fatta menzione altrove . 

Di Cammillo Mantovano fuori del Va/ari , che lo celebra per et» 
tallente pae fitta nel tom. 5 a c- 11» non trovo ehi lo- nomini . 

h)l Mentovato dal ha fari nel tom • f a e- «o Quefio pittore 
carne molti altri ftnqn numero , manca nell ‘ Abecedario pittorico' 

I4I Quifli ( il famofo Cw da Udine , di cui i In vite nel quinti 
berne 4 t. j6r* 
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■ un Crifto morto, con le Marie , ed un Angelo in aria, 
che ha i mifterj della Paflìone in mano . 

. Fece il ritratto di M. Pietro Aretino, (1) che co- Ritrae Vnrr • 
me cofa rara , fu da quel poeta mandato al Re Fran- Ariti™ • 
cefco con alcuni verfi in lode di chi 1’ aveva dipinto. 

Alle Monache di S. Criftina di Bologna dell’ordine di 
Camaldoli dipinfe il medefimo Salviati , pregato da_. 

Don Gio. Francelco da Bagno loro confeflòre, una ta- 
vola con molte figure, che è nella Chiefa di quelmo- 
nafterio, veramente belliflìma. Eflendo poi venuto a 
faftidio il vivere di Venezia a Francefco, come a co- 
lui, che fi ricordava di quel di Roma; e parendogli r 
che quella ftanza non fofle per gli uomini del difegno, 
fé ne partì per tornare a Roma. E dato una giravol- 
ta da Verona, e da Mantova, veggendo in una queHe 
molte antichità , che vi fono , e nell’ altra P opere di^, iver ftor- 
Giulio Romano, per la via di Romagna fe ne tornò fiper Lombar- 
a Roma, e vi giunfc l’anno 1541. Quivi pofatofi al; djaunnnR— 
quanto, le prime opere che fece, furono il ritratto di m *' 

M. Giovanni Gaddi,e audio di M. Annibai Caro, (a) 
fuoi amiciffimi. E quelli finiti, fece per la cappella 
de’ Cherici di Camera , nel palazzo del Papa , una 
molto bella tavola: e nella Chiefa de’ Tedefchi comin- 
ciò una cappella a fiefeo per un mercatante di quella 
nazione , facendo difopra nella volta , degli apoftoli , 
che ricevono lo Spirito Sarto, e in un quadro, che è 
nel mezzo alto, Gesù Crifto, che rifilici ta , con i ibi- 
dati tramort ti intorno al ftpolcro in diverfe attitudini, 
c che feortano con gagliarda, e bella maniera. Da_» 
una banda fece Su. Stefano, e dall* altra S. Giorgio in 
due nicchie; da ballò fece S. Giovanni lunofinano, che 

dà 

lil Quante P ietto Aretine /offe smito dì Frnntefto Solventi , fi 
rntcoglie dalle Interi di Pietro diritti si medefimo Saivinti , ehi fon* 

*• Itti tom. 1. delle pittoriche • 

lai Annibai taro poti a, e letterato mMiy» « Segretari dt Mon* 
fi gnor Gite Gnidi e 
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dà |a, limofina,* un poverteiio nudo, c ha accanto 1* 
•Carità: e dall’altro lato S. Alberto frate Carmelitano 
in mezzo alia I.oica, e alla Prudenza. E nella tayola 
grande fece ultimamente a frefeo Grillo morto con le 
Marie, (t) Avendo Franceico fatto amicizia con Piero 
di Marcone orefice Fiorentino , e divenutogli compare 
fece alia coniare , e .moglie di eflo Piero, dopo il par- 
to, un prefente d’am bdliffimo difirgno per dipanalo 
mi/Ie - in un di que’ tondi , nei quàli .fi porta da mangiare ai- 
rum#- Je donne di parto.; nel quale difegno era in un parti- 
mento riquadrato , e accomodato fatto e fopra , con 
bellilfisie figure , la vita dell’ uomo , cioè tutte P età 
della vita umana , che pofavano ciascuna fopra divelli 
ifefloni appropriatila. quella età fecondo il tempo; nel 
n quale bizzarro fpattimento erano accomodati in due ova- 
jtti bislunghi la figura del Sole , uè della Luna, e nel 
mezzo Ilais (2) Città d’ Egitto, che dinanzi al tempio 
.della Dea Ballarle dimandava fapienza; quali volendo 
moftrare, che ai nati figliuoli fi dovrebbe innanzi ad 
iQgni .altra colà piegare l'apicnza , e bontà. Quello di- 
iegflo tenne poi firmpre (fiero così caro, come foffe 
fiato, anzi come era, una belliffimàgioja. Non molto 
dopo, avendo {cristo il detto Piero, e altri amici a 
Franaefco , che avrebbe fatto bene a tornare alla pa- 
tria ,1 perciocché. fi teneva per fermo, che farebbe fia- 
to adoperato -dal Signor Duca Cofimo , che non ave- 
iCtaimasfiri intorno, ifc. non lunghi, e irrefoluti , fi ti- 
folvè 'finalmente ( confidando anco molto nel favore 

« l . 1. * .. . <<1 . t i. ■ ?i .. s ■■ idi 

111 Qieefìt pitturi hanno patito moli a nel colorite, .* parliiolar- 
mtntt U tavola , dtll' altare- . 

Ili Sais , o Sai amica Città Jtl baffo Egitto , Metropoli deh 
la regione , • A 'omo Jt‘ sititi, Jftuata nel Delta, non trovo, che foffe 
mai chiomata \jdic -.onde duino , ohe rfa errore . tanto fin che non 
■ comprendo , come dunandajft 41 palladi la fapie nr a . Dubito , che ava 
debba dire ifis , o \fide Dea d' Egitto, che farebbe bine tea il .Sole , 
luna ■ vedi <,uel ohe Aa detto d’ Ifldt U<1 lem .3‘ d*i Muftì «•- 
fitoliaa . a c- 140. iji. 11;. . .. y. 
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di M. A’amanno fratello del Cardinale, e zip del Du- 
ca ) a tornartene a Fiorenza. E cosi venuto , prima Tom» aT<rtn- 
che altro tentaffe, dipinfe al detto M. Alamanno Sai- , caperò- 
viari un belliffimo quadro di nofira Dònna , il quale la- 
vorò in una danza, che teneva nell’ Opera ai Santa; 

Maria del Fiore Francefco del Prato, (j) il quale al- 
lora di orefice, e macftro di tarda, s’ era dato a getta- 
re figurette di bronzo, e a dipignere con fuo molto 
utile, e onore ; nel medefimo luogo, dico, dove dava 
colui ,• come ufficiale Copra i legnami dell’ Opera , ri- 
traile Francefco 1’ amico fuo Piero di Marconc , e 
Avveduto del Cegia vajajo , e fuo amiciffimo, il quale 
Avveduto, oltre a molte altre eofe, che ha di mano 
di Francefco* ha il ritratto di lui ftdTo fatto a olio , « 
di fua mano naturaliffimo. Il fopraddetto quadro di no- 
ftra Donna, efleodo,; finito che fu, in bottega del Tari 
fo intagliatore di legname, ed allora architettore di pa- 
lazzo, fu veduto da molti, e lodato infinitamente. Ma. 
quello, che anco più lo fece tenere pittura rara,, fi. fu 
che il Tallo , il qiiale foleva biafimare quafi ogni cofa, 
la lodava fenza fine , e che fu più , ditte a M. Pierrian-i 
eefco (z) maiordoroo , che farebbe fiato ottimamente 
fatto, che il Duca avelie dato da lavorare a Francefco. 
alcuna aofa.d’ impoi tanza; il quale M. Pierri ancefco „ 
c Criftofano Rinieri , che avevano gli orecchi del Du- 
ca, fecero sì fitto uffizio, che parlando M. Alamanno 
a Sua Eccellenza , e dicendole , «.he Francefco delidera-, 
va, che gli f. He dato a d p’gneie il làlotto dell' udienza^ 
che è dinanzi alla capp~ li* del Palazzo Ducale , e che 
non fi curava d’ altro pagamento , ella li contentò, che 
ciò gli. futì'e conceduto. Perchè, avendo Fr-ncefeo fatto 

in 

10 Ntll' AÒtcadario pittorico c detto Francefco dal Prato da C<- 
rovnpgio- Si dà notilo , citando l' AvcrvUt , (tu ha fai io unltbro 1>Q 
titolato „ Le p aure (otite di Srif.ia , d' un fuo quadro pofto in' a. 

Frane fj co di dira eittì , raporijentante le f/ro/ah^o della Madonna* 
ili Pierfrancejce de' Ricci , nominalo altrove in qucji opera. 


A 
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in difegni piccoli il trionfo , e mo f te ftorie de* fatti di 
sMìhpalax- Furio Cammillo , fi mife a fare lo fpartimento di quei 
7 ptnìa ^ìàl s*ì- Sfotto fecondo le rotture dei vani delle fineftrc ,e del* 
viuii . le porte, che fono , quali più alte, e quali più bafse. 

E non fu piccola difficoltà ridurre il detto lpartimen- 
to in modo , che avefse ordine , e non guaftafse le fto- 
rie . Nella faccia , dove è la porta , per la qu ale fi en- 
tra nel falotto , rimaneano due vani grandi , divifi 
dalla porta. Dirimpetto a quella, dove fono le tr<^> 
iineftre, che guardano in piazza, ne rimanevano quat- 
tro, ma non più larghi, che circa tre braccia 1’ uno. 
Nella tetta, che è a man ritta entrando, dove fono 
due finefire, che rifpondono fimilmente io piazza di^ 
un altro lato, erano tre vani limili , cioè di tre brac- 
cia in circa; e nella teda, che è a man manca : dirim-> 
petto a quella , efsendo la porta di marmo , che entra 
nella cappella, ed una fineflra con una grata di bron- 
zo, non rimaneva fe non un vano grande da potervi 
$]tori§ Jifìnif accomodare cofa di momento. In quella facciata adun- 
vi.tfuoijfar* q Ue della cappella, dentro a on ornamento di p.laftri 
Corinti , che reggono un architrave , il quale ha uno 
sfondato di fotto , dove pendono due ricch fimi fetto- 
ni , e due pendagli di variate frutte molto bene con- 
trafette , e fopra cui fiedc un putto ignudo , che tiene 
1’ arme Ducale, cioè di Cafa Medici, e Toledo, fece 
due ftorie. A man ritta Cammillo, che comanda, che 

J |uel maettro di (cuoia fia dato in preda a* fanciulli 
uoi fcolari , e nell’ altra il medefimo , che mentre 1* 
efercito combatte, e il fuoco arde gli (leccati, ed al- 
loggiamenti del campo , rompe i Galli. E accanto, do- 
ve feguita il tnedefimo ordine di pilaftii, fece, grande 
quanto il vivo , una Occafione , che ha prefo la For- 
tuna per lo erme : e alcune imprefe di Sua Eccellen- 
za, con molti ornamenti fatti con graz a maraviglio- 
fa , Nella facciata maggiore , dove fono due gran vani 
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divifi dalla porta principale, fece due ftorie grandi, e 
beliifllme . Nella prima fono i Calli , che pefando l’ oro 
del tributo, vi aggiungono una fpada, acciocché fia_« 
il p<fo maggiore, e Cammillo, che fdegnato, con la 
virtù deli* armi fi libera dal tributo; la quale (loria è 
belliflìma , copiofa di figure , di par fi , <r antichità, e 
dì vali beniflìmo , e in diverfe maniere finti d* oro, 
e d’ argento . Nell* altra fiori» accanto a quella è Cam- 
millo fopra il carro trionfale, tirato da quattro cavai* 
li , e in alto la Fama , che lo corona , Dinanzi al car- 
ro fono facerdoti con la llatua della Dea G.unone, 
con vafi in mano, molto riccamente abbigliati, e con 
alcuni trofei, e fpoglie belliflimc. D’ intorno al carro 
fono infiniti prigioni in diveife attitudini , c dietro t 
ibidati decelerato armati, fra i quali ritraile Franco* 
feo Ce fletto tanto bene, che par vivo. Nel lontano » 
dove patta il trionfo , è una Roma molto beila , e l'o- 
pra la porta è una Pace di chiarofcUro con certi pri- 
eioni, la quale abb ucia 1* armi; il che tutto fu facto/?l%«^ gran- 
ài Francefco con tanta diligenza , c Audio , che non * “/"•* « 
può vederli più bell’opra. ( 1 ) Neil* altra faccia, che 1Me ^ W* 
t volta a Ponente, fece nel mezzo, e ne* maggiori 
vani in una nicchia M-trte armato, e fotto quello una 
figura ignuda fìnta per un Gallo con la eretta in capo 
limile a quella de* galli naturali, e io un’altra nicchia 
Tom. VI. G Dia- 

lil Quefie due floric grandi fan belle, quanta dice il Vtfari • // 
colorito e cosi vivo , che pajono fatte ora : ricchifiimt d' inventa- 
ne , e d‘ ornato , ed è un danno , che qualche bravo Intagliatore noie 
1 ' abbbia indie in rame • Nella prima è un faldato nudo caduto in 
terra, e trapalato da una lancia, il cui torfo i eccellentemente dife- 

r eto , e colorito , che par di carne . il qual torto per tfferji tonfai» 
intonaco , e fiaccato dal muro , fen{a che ntffuno fi pigliale pen- 
etro dì ritirarlo in dentro , finalmente cadde • Il che fapuufi da Bal- 
dajfar Francefchini detto il Volterrano , v’ accorft , per li fiima di 
quella pittura , e per V amore , che aveva all’ arte , con una paqitnget 
incredibile raccolje , t riunì , e r attaccò tulli quei filetti d' intona- 
co collocandogli al luogo loro , thè affina / 1 tu vedono i fegni dolio, 
commettiture • 
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Diana fticcinta di pelle, che fi cava una freccia del 
turcaflb, e con un cane . Ne’ due canti , di verfo l* 
altre due facciate, fono due Tempi, uno, che aggiu- 
fta i pefi con le bilance, e 1’ altro, che tempra, ver- 
fando, 1’ acqua di due vafì P uno nell’ altro. Nell* 
ultima facciata, dirimpetto alia cappella, la quale vol- 
ta a Tramontana, è da un canto a man ritta il Sole, 
figurato nel modo, che gli Egizi il inoltrano, e dall* 
altro la Luna nel medefimo modo* Nel mezzo è il 
Mifttrìof* ffu- Favore , finto in un giovane ignudo in cima della tuo» 
ra del favore ta , e in me2zo , da un lato, all’ Invidia, all’ Odio, e. 
umano- a j| a Maladicenza , e dall’altro agli Onori , al Diletto, 
e a tutte 1’ altre enfe deferitte da Luciano . Sopra le 
findìre è -un fregio tutto pieno di beUifiuni ignudi ) 
grandi quanto il vivo, e in diverfe forme, e attitudi» 
di , con alcune (lorie ùmilmente de’ fatti di Caminilk>: : 
e dirimpetto alla Pace, che arde I’ arme è il fiume Ar^ 
no, che avendo ufi corno di dovizia abbondantillìmo ,, 
fcuopre ( alzando con una mano un panno ) lina Fio- 
renza , e la grandezza de’ Tuoi Pontefici 4 e gli Eroi di 
’’ cala Medici. VI. fece oltre di ciò un bafamento » che 
gira intorno a quelle Itorie , e nicchie con .alcuni ter- 
mini di femmina, che reggono fellemi. E nel mezzo 
lono certi ovati con (Ione di popoli , che adornano 
una Sfinge, e il fiume Arno. Mile Francefco in fare 
quell’opera tutta quella diligenza , e Audio, cheèpof- 
fibile, e la conduflfe felicemente, ancoraché avelie mol- 
te contrarietà, per lafciar nella patria un’ opera degna' 
di fe, e di tanto Principe. Era Francefco di natura ma- 
linconico, e le più volte non fi curava, quando era a. 
lavorare, d’avere intomo ninno, ma nondimeno quan- 
do a principio cominciò queft* opera, quali sforzando 
la natura, e facendo il liberale, con m >lta dqmefli- 
chezza lafciava, che il Tallo, e altri amici Cuoi , che 
gii afe vano fatto qualche Ter vizio, flettono a vederlo 

lavo- 
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.lavorare ^carezzandogli in tutti i modi, che fnpeva. 

Quando poi ebbe preio, fecondo, che d cono, pratica 
della Corte, e che gii parve edere in favore , tornando 
alla natura fua collorofa , c mordace, non aveva loro 
alcun rifpetto. Anzi; che era peggio, con parole mor- 
dacifljme , come foleva ( il che fervi per una fcufa'à’ 
fuoi avverfari ) taflava e biafimava 1’ opere altrui:., e F . a ttrr ;y,[ t 
fe , e le fue poneva fepra le delle. Quedi modi di- cenforc dtlVal- 
fpiacendo ai pù, e medefimamente a certi artefici j 'J*/. • lod % or 
gli acquiftaro 10 tanto odio che il Tallo, e molti al .««* /**«»*• 
tri, che d’ amici gli erano divenuti contrari, gli co* 
miniarono a dar che fare, e che penfare . Percioc- 
ché, febbene lodavano 1’ eccellenza ,che era in lui dell' 
arte , e la facilità , e preftezza , con le quali conducf- 
va P opere interamente, e benifiìtno, non mancata 
loro dall’ altro lato , che biafmare. E perchè fe gli 
aveffono lafciato pigliar piede , ed accomodare le cofe 
fue, non avrebbono poi potuto offenderlo, e nuocer- 

{ ;li , cominciarono a buon* ora a dargli che fare , e mo- 
edarlo. Perchè nftrettifi infieme molti dell’ arte, éd 
altri , e fetta una fetta, cominciarono a feminarefra 
i maggiori, che P opera del falottonon riufeiva , e che 
lavorando per pratica , non idudiava cofa , che facef- 
fe . Nd cnc il laceravano veramente a torto percioc- 
ché febbene non i dentava a condurre le fue opere , co- 
me facevano elfi, non è però, che egli non ìdudiaflè, 

« che le fue cofe non avellerò invenzione, e grazia 
infinita, nè che non fodero ottimamente mede in ope- 
ra. Ma noti potendo i detti avverfari fuperare con 1* 
opere la virtù di lui, volevano con si fatte paiole, c 
bufimi fotterrarla . Ma ha finalmente troppa forza la 
virtù ed il vero. Da principio fi fece Francdco belfe di 
cotali rumori, ma veggendoglì"poi crefcere oltre il con- 
venevole. (c ne dolleTpiù volte col Duca,- ma non veg- 
gcndo, che guel Signore gli face fife in apparenza quel- 

. t» 2* ' * " * ’ J * 
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li favori, ch’egli arebbe voluto, e parendo, che non 
curafle quelle tue doglianze, cominciò Francefco a ci- 
frare di maniera, cne prefogli i Tuoi contrari animo 
. addoflb, mifi'ono fuori una voce, che le fue ftoriedel- 

ano'lfjuoi . *a frla s’ avevano a gettare per terra . e che non pia- 

cevano, nè avevano in fe parte niuna di bontà; le_^ 
quali tutte cofe, che gli puntavano contra , con invi- 
dia, e maldicenza incredibile de’ Tuoi avverfaTj, ave- 
vano ridotto Francefco a tale, che fe non foìte fiata, 
la bontà di M. I.elio Torelli, di M. Pafquino Berlini, 
e d’ altri amici fuoi , egli fi farebbe levato dinanzi a 
coftoro ; il che era appunto quello , che eglino defide- 
ravano . Ma qtiefti fopraddetti amici fuoi confortando- 
lo tuttavia a finire l’opera della fala, e altre, che_-r 
aveva fra mano , il rattennono , ficcome feciono anco 
molti altri amici fuoi fuori di Fiorenza, ai quali fcriC- 
fe quelle fue perfecuzioni . E fra gli altri Giorgio Va- 
lari , in rifpondendo a una lettera , che fopra ciò gli 
fcrifle il Salviati , lo confortò fempre ad aver pazien- 
za, perchè la virtù perfeguitata raffinifee, come al fuo- 
co l’oro; aggiungendo, che era pervenir tempo, che 
farebbe conol’ciuta la fua virtù, ed ingegno: che non 
fi dolcflè fe non di fe , che anco non conofceva gli 
umori , c come fon fatti gli uomini , e artefici della-» 
fua patria. Non ottante dunque tante contrarietà, e 
Fini V opàt perfecuzioni , che ebbe il povero Francefco , finì quel 
delusala mal- l'alotto , cioè il lavoro, che aveva tolto a fare in fre- 
f rado degli in- fr© ne lle facciate, perciocché nel palco, ovvero fof- 
yidiof- Sfittato non fu bifogno , che lavoraife alcuna cofa, efc 
fendo tanto riccamente intagliato, e meflo tutto d* 
oro, che per sì fatta , non fi può vedere opera più 
bella . E per accompagnare ogni cofa fece fare il Du- 
ca' di nuovo due fineftre di vetro con 1* imprefe, cd 
arme fue, e di Carlo V. che non fi può far di quel 
lavoro meglio , che furono condotte da Eatifia dal 

Borro , 
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Borro, pittore Aretino, raro in quella profeflìone. 

Dopo quella fece Francefco per Sua Eccellenza il pal- 
co del falotto, ove (i mangia il verno, con molte ini* 
prefe , e figurine a tempera , ed un belliflimo fcrittojo 
che rifponde fopra la camera verde. Ritrafie fimil- Altn ofere, i 
mente alcuni de’ figliuoli del Duca; ed un anno per fctntpu leóu» 
carnevale fece nella fala grande la fcena, e profpetti- f4 ' 
va d’ una commedia, che fi recitò, con tanta bellez- 
za , e diverfa maniera da quelle , che erano fiate fatto 
in Fiorenza infino allora, che ella fu giudicata fupe- 
riore a tutte . Nè di quello è da maravigliarli , eflfen- 
do veriflimo, che Francefco in tutte le fue cofc fu 
Tempre di gran giudizio, vario, ecopiofo d’invenzio- 
ne , e che più , poflèdeva le cofe del difegno , e ave- 
va più bella maniera , che qualunque altro foQ'e allo- 
ra a Fiorenza, ed i colori maneggiava con molta pra- 
tica , e vaghezza. Fece ancora la fella , ovvero ritrat- 
to del Signor Giovanni de’ Medici , padre del Duca-. 

Cofimo, che fu beiliflima, la quale è oggi nella guar- 
daroba di detto Signor Duca. A Griftiano Rinieri fuo 

• amicifllino , fece un quadro di noftra Donna molto bcl~' , J“ urt f a, “ * 
lo, che è oggi nell’ Udienza della Decima. A Ridolfo*'"'’*** 

Landi fece in un quadro una Carità , che non può ef- 

•Ter più bella. E a Simon Corfi fece* fimilmente uiu 

• quadro di noftra Donna, che fu molto lodato. A M. 

Donato Acciaioli Cavai er di Rodi , col quale tenne 
Tempre fingolar d'meflichezza, Tece certi quadretti ,che 
Tono belliflìmi - DìpinTe finalmente in una tavola un 
Cnfto , che moftra a S. Tommalb, il quale non crede- 
va , che Toflfe nuovamente rifufcitato, i luoghi delle 
piaglie , e ferite , che aveva ricevute dai Giudei ; 
la quale tavola Tu da TommaTo Guadagni condotta 
in Francia , e polla in una ChieTa di Lione alla.» 
cappella de’ Fiorentini. Fece parimente Francefco a 
riquifizione del detto Crifiofano Rinieri , c di mae- 
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Aio Giovanni Rofio arazziere Fiammingo tutta la 
ftoria «li Tarquinio, e Lucrezia Romana in moiri 
cartoni, che effendo poi medi in opera di panni tf 
arazzo, fatti d’ oro, di feta , e filaticci, riufcì ope- 
. ra maravigliofa ,* la qual cola intendendo il Duca, 
che allora faceva fare panni fimilmente d’ arazzo al 
detto maeftro Giovanni in Fiorenza per la fala de’ Du- 
gento , tutti d’ oro e di feta, e avevi f.rto far car- 
toni delle ftorie di GiofifFo Ebreo ai Bronzino, e al 
Pontormo, come s’ è detto; volle che anco France- 
fco ne facefle un cartone , che fu quello dell’ inter- 
.prefazione delle fette vacche graffe, e magre; nel 
<vJ: ar * quale cartone, dico , mife Francefco tutta quella di- 
ligenza , che in Amile opera fi può maggiore , e che 
hanno di bifogno le pitture, che fi teffòno. Inven- 
zioni capricciofc, componimenti varj vogliono aver le 
figure, che fpicchitio 1’ una dall’ altra, perchè abbia- 
no rilievo, e vengano allegre ne’ colori, riccthe ne- 
gli abiti , e vediti ; dove effendo poi quello panno , 
e gli altri riufciti bene, fi rìfolvè fua Eccellenza di 
mettere 1’ arte in Fiorenza , e la fece infegnare ad al- 
cuni putti, i quali crefciuti fanno ora opere eccellen- 
tilfime per quello Duca . Fece anco un belliffimo qua- 
dro di noftra Donna pur a olio , che è oggi in ca- 
mera di Mefler Aleffàndro figliuolo di Meffer Otta- 
viano de’ Medici . Al detto Meffer Pafqumo Beitmi 
fece in tela un altro quadro di noftra Donna con Cri- 
fto, e San Giovanni fanciulietti , che ridono d uu pap- 
pagallo, che hanno tra marlò, il quale fu opera cp- 
piicciofa, e molto vaga. E al meddìmo fece un di(e* 
gno belliffimo d’ un Crocidilo , alto quafi un braccio, 
con una Maddalena a* piedi , in sì- nuova, e vaga ma- 
rniera , che è una maraviglia ; il qual difegno , avendo 
& M. Salveftro Berlini accomodato a Girolamo Razzi iuo 

• s. -* i;» i-. J iì, ^ ì.j ami-. 
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amici (fimo , che oggi è Don Sìlvatìor, (1) ne furono 
coloriti due da Carlo da Loro , che n’ ha poi fatti mol- 
ti altri , che fono per Fiorenza. Avendo Giovanni, e 
Piero d’ Agoftino Dini fatta in Santa Croce , entran- _ . . ^ 

do per la porta di mezzo a man ritta , una cappella Cnfioin Santa 
di macigni molto ricca , e una fepoltura per Agoftino Croce. 
ed altri di ca fa loro; diedero a fare la tavola di quel- 
la a Francefco , il quale vi dipmfe Crifto , che è de- 
porto di croce da GiofefFo ab Arimatia, e da Nicode- 
nio; e a’ piedi la noftra Donna fver.uta con Maria - 

Maddalena, S.. Giovanni, e l’ altre Marie ; la quale ta- 
vola fu condotta da Francefco con tanta arte, e Audio 
che non folo il Crifto nudo è belliflimo; ma infieme 
tutte 1’ altre figure ben difpofte , e colorite con forza ' 
e, rilievo. E ancora che da principio forte quefta ta- 
vola dagli avverfari di Francefco biafimaca ; ella gli 
acquiftò nondimeno gran nome nell’ univerfale. E chi 
n' ha fatto dopo lui a concorrenza , non 1’ ha fupera- 
to. Fece il medefimo, avanti che partiflc di Fiorenza, 
il. ritratto del già detto M. Lelio Torelli, e alcune al-, 
tre eofe di non molta importanza , delle quali non fo, 
i particolari. Ma fra 1’ altre cofe, diede fine a una, 
carta, la quale aveva difegnau molto prima in.Roma t 
della converfion di S. Paolo, che è belliflima; la qua-, 
le fece intagliare in rame da Enea Vico da Parma in 
Fiorenza. E il Duca fi contentò trattenerlo, infino a; 
che fafle ciò fatto , in Fiorenza con i fuoi Coliti fti-, 
pendi e provvifione; nel qual tempo, che fu 1' anno 
1548- eflendo Giorgio Vafari in Arìmini a lavorare a 
frefco , e a olio I’ opere , delle quali fi è favellato in 
altro luogo, gli ferirti Francefco una lunga lettera, 
ragguagliandolo per a punto d’ ogni cofa, e come le 

fue 

M D- Silvano Katfi monaco Camaliohfe noto ver, molti fuoi li- 
bri dati alle JUmge ; che ajuti molto il Vafari nello pendere quejlo 
irò 


Digitized by Google 



Torni a Forno 
/degnalo contro 
degli emoli fuo 

C peri per lo 
Card. Farneft 
in Camelie ri a . 


5 6 Faiii Stilli 


Tue co fe pacavano in Fiorenza : ed in particolare <P 
aver fatto un difegno per la cappella maggiore di S« 
Lorenzo, che di ordine del Signor Duca s’ aveva 
dipignere . Ma che intorno a ciò era flato fatto malifl 
fimo ufficio per lui appretto Sua Eccellenza , e cheoU 
tre all’ altre cofe , teneva quali per fermo , che Mck 
fer Pierfrancefco (i) majordomo non avefle moftro il 
fuo difegno , onde era fiata allogata 1 ’ opera al Pon- 
tormo. E ultimamente, che per quelle cagioni fe ne 
tornava a Roma , maliffimo fodisfatto degli uomini , e 
.artefici della fua patria. Tornato dunque in Rema, 
'•avendo comperato ura cafa vicino al palazzo del Car- 
dinale Farnefe, mentre fi andava trattenendo con la- 
vorare alcune cofe di non molca importanza , gli fu 
dal detto Cardinale, per mezzo di M. Annibaie Caro , 
e di Don Giulio Clovio, (2) data a dipignere la cap- 
pella del palazzo di S. Giorgio, nella quale fece bel- 
fiffimi paramenti di flucchi , ed una graziofa volta a 
firefeo con molte figure, e fiorie di S. Loienzo : e in 
una tavola di pietra a olio la Natività di Criflo , ac- 
comodando in quell’ opera, che fu belliffima ,il ritrat- 
to di detto Cardinale . Dopo effendogli allogato un 
altro lavoro nella già detta Compagnia della M:feri- 
cordia, dove aveva fatto Giacomo del Conte la pre- 
dica, e il battefimo di S. Giovanni, nelle quali, feb- 
bene non aveva pattato Francefco , fi era portato be- 
niffimc, e dove avevano fatto alcune altre colè Baù- 
tta Franco Veneziano, e Pirro Ligorio , (3) fece Fran- 
cefco in quella parte , che è appunto a canto all’ al- 
tra fua fioria della Votazione , la Natività di etto S. 
Giovanni ;la quale, febbene condufle ottimamente, ella 
nondimeno non fu pari alla prima. Parimente in tetta di 

detta 


lil Pierfrancefco Ritti maggiordomo di Cofimo primo . 

la) Miniatore ttctlltntijfimo del qualt fi trova qui più fotta U 

Pila . > 

111 pierò Ligorio Napoletano pittore e architetto , e antiquario teli • 
in , ma poco ejatto , t perciò di poco autorità- 
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detta Compagnia, fece per MBartolommeoBu(Toti(i)due 
figure in fretto, cioè Sant’ Andrea, e S. Barlolommeo 
Apoftoli , molto belli 5 i quali mettono in mezzo la * 

tavola dell’ altare, nella quale è un depofto di croce 
di mano del detto Jacopo del Conte , che è bonifiìma 
pittura, e la migliore opera, che -infino allora avelie 
mai fatto, L’ anno 1550. elTendo fiato eletto fomme 
Pontefice Giulio III. nell* apparato della coronazione , 
per 1 * arco, che fi fece fopra la ficaia di S. Pietro, fe- 
ce Francefco alcune fiorie di chiaroficuto molto belle. 

E dopo eflcndcfi fatto nella Minerva, dalla Compagnia 
del Sacramento, il medefimo anno, un fepolcro con Altre fue onere 
molti gradi, e ordini di colonne, fece in quello alcu- u j!~ 

ne fiorie, e figure di terretea , che furono tenute bel- 
liflime.In una cappella di S. Lorenzo in Damafo fece 
due angeli in frefeo, che tengono un panno d* uno 
de’ quali n’ è il difegno nel noftro libro. Dipinfe a 
frefeo nel refettorio di S. Salvatore del Lauro a Mon- 
te Giordano, nella facciata principale, le rozza di 
Cana Galilea ; nelle quali fece Gesù Crifto dell’ acqua 
vino , con gran numero di figure ; e dalle bande al- 
cuni Santi, e Papa Eugenio IV. che fu di quell* Or- 
dine, ed altri fondatori. E di dentro, fopra la porta 
di detto refettorio , fece in un quadro a olio S. Gior- 
gio, che ammazza il ferpente; la quale opera conduf* 
le con molta pratica , finezza , e vaghezza di colori . 

Quafi nei medefimi tempi mandò a Fiorenza a M. Ala- 
manno Salviati un quadro grande, nel quale fono di- 
pinti Adamo, ed Èva , (2) che nel paradifo terreftre 
mangiano d* intorno all* albero della Vita il pomo 
Vietato, che è una bdliflima opera. Dipinfe France- 
*tom. VI. • H feo 

111 Quefli Apofloli , t la najcita eli S- Giovanni fono fiali ri- 
toccali • 

Ì 2 \ VrobabUrtuxte quefio Quadro di Adamo , ed Èva farà quel 
lo . che nomina il Sig ■ Lapifiì , e lo ripone nel eatalogo de quadri 
del R< di r randa • 
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fico al Signor Ranuccio Cardinale Sant’ Agnolo, di cai 
fa Farnele, nel falotto, che è dinanzi alla maggior 
Pitture nel pa- fiala del pallazzo de’ Farnefi , due facciate con beliifi- 
Ut{tFurnefe. fimo capriccio. In una fece il Signor Ranuccio Far- 
nefe il vecchio , che da Eugenio IV. riceve il ba- 
ttone del capitanato di Santa Chiefa , con alcune Vir- 
tù , e nell’ altra Papa Paolo III. Farnele, che da il 
battone della Chiefa al Sig. Pier Luigi , mentre fi ve- 
de venire da lontano Carlo V. Imperatore, accompa- 
gnato da Alefl'andro Cardinale Farnefe, e da altri Si» 
gnori ritratti di naturale. Ed in quella, oltra le det- 
te, e molte altre cofe dipinte una fama, ed altre fi- 
gure, che fono molto ben fatte. Ma è ben vero, che 
queft’ opera non fu del tutto finita da lui; ma da Tad- 
deo Zucchero da Sant’ Agnolo, come fi dirà a fuo 
luogo. Diede proporzione, c fine alla cappella del 
Popolo, che già fra Baftiano Veneziano aveva comin- 
ciata per Agoftino Ghigi ; che non eflendo finita , Fran- 
cefco la finì , come s’ ò ragionato in fra Baftiano nel- 
la Vita fua- Al Cardinale Riccio da Montepulciano, 
De/cnjiont ne [ f uo palazzo di ftrada Giulia una bellillima 

netu 'faladfi fa' 2 s dove fece a frefco in più quadri molte ftorie di 
Card. Riccio . David . E fra 1’ altre una Berfabea in un bagno , che 
fi lava con molte altre femmine , mentre David la fta 
a vedere . E’ una fioria molto ben compofta , grazio- 
fa , e tanto piena d’ invenzione, quanto altra che fi 
poflà vedere. In un altro quadro è la morte d’ Uria * 
in uno P Arca , a cui vanno molti fuoni innanzi : 
infornata dopo alcune altre una battaglia, che fa Da- 
vid con i fuoi nimici, molto ben compofta. E pei 
dirlo brevemente, 1 opera di quella fiala è tutta pie- 
na di grazia , e di belliflìme fantafie , c di molte ca- 

f iricciofie , ed ingegnofe invenzioni . Lo fipartimento è 
atto con molte confiderazioni, e il colorito è vaghifi- 
fimo . E pei dire il vero , icntendofi Francefco ga- 

gliar- 
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gli ardo , e copiofo d’ invenzione, e avendo la mano 
ubbidiente all’ ingegno , avrebbe voluto Tempre avere 
opere grandi , e ftraordinarie alle mani . E non per 
altro fu Orano nel converfare con gli anrei , Te non-, 
perchè effóndo vario , e in certe colè poco (labile ; 
quello, che oggi gli piaceva, domani aveva in odio. 

E fece pochi lavori d' importanza , che non averte in 
ultimo a contendere del prezzo, per le qoali cofeera 
fuggito da molti. Dopo qudte opere, avendo Andrea 
Tallini a mandar un pittore al Re di Francia , ed aven- 
do T anno 1554- invano ricercato Giorgio Vafari,che 
lifpofe non volere , per qual li voglia gran provvilìo- 
ne, o promeflc, o fperanza, partirli dal fervizio del 
Duca Cofimo Tuo Signore ; convenne finalmente con-. g‘ eon j otto 
Francefco , e lo condurti in Francia, con obbligare di f rancia, ma ivi 
fatisfailo in Roma, non lo fatisfacendo in Francia . Ma biafima *1 fu» 
prima che erto Francefco partirti di Roma , come quel- ep,r ‘ 

li , che pensò non avervi mai p ù a rirornare , vendè 
la cafa, le maflerizie, e ogni altra cofa , eccetto gli 
ufficj, che aveva. Ma la cofa non riufei, come aveva 
promertò , perciocché aAato a Parigi, dove da Mef- 
Tcr Francelcò Primaticcio Abate di San Martino , 
pittore, e architetto del Re, fu ricevuto benignamen- 
te> c con molte cortefie; fu fubito conofciuco* per 
quello che fi dice , per un uomo così fatto . Concio- 
foflechè non vederti cofa nè del Rollò , nè cT altri mae- 
ftri, la quale egli alla fcoperta,o così deliramente non 
biafimarte . Perchè afpetrando ognuno da lui qualche 
gran cola , fu dal Cardinale di Lorena , che là 1 ave- 
va éondorto , mertb a fare alcune pitture in un Tuo pa- 
lazzo a Dampiera ; perchè avendo fatto molti difegni, 
msfe finalmente mano all’ opra, facendo alcuni quadri 
di ftorie a frefeo fopra cornicioni di cammini, e uno 
ftudiolo pieno di ftorie , che dicono, che fu di gran 
fattura. Ma checché fe ne folle cagione, non glifo*» 
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no cotali opere molto lodate. Oltre di quello non vi 
fu mai Francefco molto amato per efTer di natura tut- 
to contraria a quella degli uomini di quel paefe; ef- 
lendo che, quanto vi fono avuti cari, e amati gli uo- 
mini allegri , gioviali , che vivoifb alla libera , c fi tro- 
vano volentieri in brigata , e a far banchetti , tanto vi 
fono, non dico fuggiti , ma menò amati, e carezzati coloro, 
che fono , come Francefco era , di natura malinconico, fb- 
Suo gtnla tra ^ r ‘° > ma ^ ^ ano ) e ftitico . Ma d’ alcune cofe avrebbe meri- 
contrano a co- tato fcu fa , però che fe la fua compleflìone non compor- 
flumìdt iran- tava , che s’ avviluppane ne’ parti , c nel mangiar trop- 
po , e bere , avrebbe potuto oliere più dolce nel con- 
verfare . E che è peggio, dove fuo debito era fecon- 
do 1’ ufo del paefe , e di quelle Corti , farfi vedere ,e 
corteggiare, egli avrebbe voluto, c parevagli meritar- 
lo, tffere da tutto il mondo corteggiato. In ultimo, 

• eflendo quel Re occupato in alcune guerre , e parimen- 
te il Cardinale: e mancando le prsvvifioni, e pro- 
meffe, fi rifolvè Francefco, dopo efifere (lato là ven- 
ti meli , a ritornarfene in Italia . E cosi condottoli a 
Milano ( dove dal Cavaliergkeone Aretino fu corte- 
femente ricevuto in una fuaTalà, la qualè fi ha fab- 
bricata, ornatiflima , e tutta piena di ftatue antiche, c 
moderne , e di figure di golfo formate da colè rare , 
copre in altro luogo fi dirà ) dimorato , che quivi fu 
quindici giorni, e ripofatofi , fe ne venne a Fioren- 
za ; dove Avendo trovato Giorgio Vafari , e dettogli 
quanto aveva ben fatto a non andare in Francia , gli 
contò cofe da firme fuggire la voglia a chiunque d’ 
andarvi 1* avelTc maggiore. Da Fiorenza tornatofene 
Tomi aRtma, Francefco a Roma, molfe un piato a’ mallevadori, 
t Ungi, che erano entrati per le lue provvifioni del Cardinale 
di Lorena, egli ftrinfe a pagargli ogni cofa, e rifeof- 
fo i danari , comperò oltre ad altri , che vi aveva pri- 
ma, alcuni uffìz;, con animo rifoluto di voler badare 

a vi- 
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a vivere , conofcendcfi mal fano , ed ’ avere in tutto 
guada la compitinone. Ma ciò non oftante avrebbe 
voluto effere impiegato in opere grandi ; ma non gli 
venendo fatto così predo , fi trattenne un pezzo in fa- 
cendo quadri } e ritratti. Morto Papa Paolo IV. , ef- 
fendo creato Pio Umilmente IV. , che dilettandoli affai 
di fabbricare, fi ferviva nelle cofe d’ architettuta di 
Pirro Ligorio, ordinò Sua Santità, che il Cardinale^ 
Aleflandro Farnefe, e 1’ Emulio faceffero finire la fala 
grande, detta de’ Re, a Daniello da Volterra, che 1* 
aveva già cominciata. Fece ogni opera il detto Reve- 
rendiflimo Farnefe , perchè Francefco n* avelie la me- 
tà ; nel che fare effendo lungo combattimento fra Da- 
niello, e Francefc®, e mallimamente adoperandoli Mi-’ 
chclagnolo Bonarroti in favore di Daniello, non fe ne 
venne per un pezzo a fine. Intanto effendo andato il 
Vafari con Giovanni Cardinale de’ Medici , figliuolo dei 
Duca Cofimo a Roma, nel raccontargli FranceRo mol- 
te fue difavventure , e quelle particolarmente , , nelle.* 
quali, per le cagioni dette pur ora, fi ritrovava, gli 
mofirò Giorgio , che molto amava la virtù di quell* uo- 
mo , che egli fi era infino allora affai male governa- 
to, e che lafciaflè per P avvenire fare a lui , (i) per- 
ciocché farebbe in guifa, che per ogni modo gli toc- 
cherebbe a fare la metà della detta fala de’ Re, la^ 
quale non poteva Daniello fare da per fe , elfendo uo- 
mo lungo , ed irrefoluto , e non forfè così gran valen- 
tuomo , ed universale, come Francefco. Così dunque 
Bando le cofe , e per allora non fi facendo altro , fu 
ricerco Giorgio non molti giorni dopo dal Papa di fare 
una patte di de r ta fala; ma avendo egli rifpolìo , che 
nel palazzo del Duca Cofimo fuo Signore aveva a far- 
ne una , tre volte maggiore di quella ; ed oltra ciò , che 

era 

li) In una pofldla della librerìa Corfini fi die , (he di qui i Vtf. • 
Omo il proverbio : Lafcis fare a Giorgio • 
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era sì male flato trattato da Papa Giulio III. p*r lo 
quale aveva fatto motte fatiche alla vigna al Morte , 
ed altrove, che non Lpeva più che fi fperare da certi 
uomini; aggiugnendo , che ( avendo. egli fatta al mede- 
fimo fenza elferne fiato pagato una tavola in palazzo, 
dentrovi Crifto, che nel mare di Tiberiade chiama dal- 
le reti Pietro , ed Andrea . la quale gli era fiata levata 
da Papa Paolo IV. da una cappella, che aveva tatta_* 
Giulio fopra il corridore di Belvedere, e doveva eflere 
mandata a Milano ) Sua Santità voleffe fargliela oien- 
de e,o pagare; alle quali cole rifpondendo il P.'pa Ci£ 
fe ( o vero , o non vero , che così fotte ) non fapere al- 
cuna cofa di detta tavola, e volerla vedere. Pu^hè fat- 
tala venire, veduta che Sua Santità 1’ ebbe a nsil lume, 
fi contentò, che ella gli fette renduta. Dopo rapicca- 
tofi il ragionamento della fala , ditte Giorgio al Papa 
Lodato appref- liberamente, che Francefco era il primo , e miglior 
pittore di Roma , e che non potendo n;uno mtglioter- 
** Jrl ’ virlo di lui , era da farne capitale. E che (ebbene ilBo- 

narroto , ed il Cardinale di Carpi favorivano Daniel- 
lo, lo facevano più per interefle deli* amiciza, e for- 
fè come appaflionati , che per altro. Ma per tornare^ 
alla tavola; non fu sì torto partito Giorgio dal Papa , 
che l’ ebbe mandata a cafa di Francefco, il quale poi 
di Roma glie la fece condurre in Arezzo, dove, come 
in altro luogo abbiam detto , è fiata dal Vafari con ric- 
ca, ed onorata fpefa, nella Pieve di quella Città collo- 
cata. Stando le cofe della fala de’ Re nel modo, che 
fi è detto di fopra', nel partire il Duca Cofimoda Sie- 
na per andar a Roma, il Vafari, che era andato fin 
li con Sua Eccellenza, gli raccomandò caldamente il 
Salviati , acciocché gli facefle favore appretto al Papa , 
e: a Francefco fcritte, quanto aveva da fare, giunto r 
che fotte il Duca in Roma , nel che non ufcì punto 
Fjrancefco del contìglio datogli da Giorgio . Perchè an- 
• -i . . ... dando ; 
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dando a far riverenza al Duca , fu veduto con bonif- 
fima cera da Sua Eccellenza; e poco appreffò fatto 
tale ufficio per lui appretto Sua Santità, che gli fu al- M ttà itila sa- 
logata mezza la detta fala ; alla quale opera metten- U Regia allo- 
co mano, prima che altro facefle, gettò a terra una ufrmu- 
ftoria fiata cominciata da Daniello, onde furono poi-'"* 
fra loro molte contefe. Serviva , come s’ è già detto, 
quello Pontefice nelle cofe d’ architettura Pirro Ligo- 
rio , il quale aveva molto da Principio favorito Fran- 
cese , e avrebbe feguitato. Ma colui non tenendo più 
conto nè di Pirro , nè d’ altri , poiché ebbe comincia- 
to a lavorare , fu cagione , che d’ amico gli divenne in 
un certo modo avverfario, e fe ne videro raanifeflif- 
fimi legni ; perciocché Pirro cominciò a dire al Papa , 
che eflendo in Roma molti giovani pittori , e valen- 
tuomini, che a voler cavar le mani di quella fala, fa- 
rebbe flato ben fatto allogar loro una fioria per uno, 
c vederne una volta il fine; i quali modi di P:rro, 
acuì fi vedeva, che il Papa in ciò acconfentiva, di- 
fpi acquerò tanto a Francefco, che tutto fdegnato fi tol- 
fe gm dal lavoro, e dalle contenzioni parendogli , che 
poca llmia folTe fatta di lui- E così montato a cavallo Si 
lènza far motto a ninno , fe ne venne a Fiorenza , do- tom'° a fì- 
ve tutto fantaflico, fenza tener conto d’ amico, che retile Jcono- 
aveffe , fi pofe in uno albergo, come non fufTe fiato di faut* [entrar 
quefla patria , e non vi avetTe nè conofcenza , nè chi va ’ 

ÌWe in cofa alcuna per lui. Dnpo, avendo baciato le 
mani al Duca , fu in modo accarezzato , che fi fareb- 
be potuto fperare qualche cofa di buono , fe Francefco 
fufTe flato d’ altra natura, e fi fotte attenuto al confi- 
do di Giorgio, il quale lo configliava a vendere gli 
uffici, che aveva in Roma , e ridurfi in Fiorenza a go- 
dere la patria, e gli amici, per fuggire il pericolo di 
perdete mfieme con la vita tutto il frutto del fuo fu- 
rore, e fauebe intollerabili - Ma Francefco guidato dal 
7 fenfo, 
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fenfo , dalla collera , e dal defidcria di vendicarti , fi 
rifolvette volere tornare a Roma ad ogni modo fra po- 
chi giorni. In tanto levandoli di fu quell* albergo ai 
prieghi degli amici , fi ritirò in cala di MdH-r Marco 
Finale priore di Santo Apoftolo; dove fece, quali per 
pacarli tempo , a M. Jacopo Salviati fopra tela d’ ar- 
gento , una Pietà colorita , con la noftra Donna ; e 1’ 
altre Marie, che fu cofa belliftìma. Rinfrefcò di colo- 
ri un tondo d* arme Ducale , che altra volta aveva 
fatta , e polla fopra la porta del palazzo di M. Ala- 
manno , e al detto M. Jacopo fece un bellilfimo libro 
di abiti bizzarri, e acconciature diverte d’ uomini, e 
cavalli per malcherate , perchè ebbe infinite cortelie 
dall* amorevolezza di quel Signore , che fi doleva del- 
la fantaftica , e ftrana natura di Francefco, il quale.* 
tìon potè mai quella volta , come 1* altre aveva fat- 
to tirarfelo in cafa. Finalmente avendo Francefco a 
partire per Roma, Giorgio come amico, gli ricordò, 
che effèndo ricco, d’ età, mal compleflìonato , e po- 
co più atto alle fatichè, badalTe a vivere quietamene 
te, e iafciare le gare , e le contenzioni} il che areb- 
be potuto fare comodamente , avendoli acquiftato ro- 
ba , e onore a baftanza , fe non fofle fiato troppo ava- 
ro, e defiderofo di guadagnare . Lo confortò, oitre ciò, 
a vendere gran parte degù uffizj , che aveva , c ad ac- 
comodare le fue cofe, in modo che in ogni bifogno , 
o accidente , che veniflè , potefle ricordarti degli ami- 
ci , e di coloro , che 1* avevano con fede , e con amo- 
re fervilo. Promife Francefco di ben fare, e di dire , 
e confefsò , che Giorgio gli diceva il vero , ma come 
al più degli uomini addiviene, che danno tempo al 
tempo, non ne fece altro. Arrivato Francefco in Ro- 
ma, trovò, che il Cardinale Emulio aveva allogate le 
ftorie della fala , e datone due a Taddeo Zucchero da 
■ . * • Sant* 
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Sant’ Agnolo t una a Livio 'da Farli' , fi) un* altra a 
Orazio da Bologna ,( 2 ) una a Girolamo Sercnoneta ,e l’ Sahrefu cnm- 
altre ad altri . La qual cofa avvifando Francelco a Gior- partita . 1 diver- 
gi® , e dimandando fé era bene, che feguitaffe quella,^ arlt fi* t ' 
che avea cominciata, gli fu rifpotto,che farebbe fla- 
to ben fatto ,< dopo tanti difegni piccoli , e cartoni 
grandi., che n’ avefle finita una; non ottante che ai- 
tanti, da molto meno di lui , fofle ftata allogata la mag- 
gior parte, e che faccfle sforzo d’ avvicinarli con l’ 
operare , quanto potette il più , alle pitture della fac- 
ciata , e volta dei Bonarroto nella cappella di Siilo, ed 
a quelle della Paolina , perciocché veduta , che follo 
Data la fua, fi farebbono 1’ altre mandate a terra, e 
tutte con fua molta gloria allogate a lui ; avvertendo- 
lo a non curarli nè d’ utile , rè di danari , o dispiace- 
re , che gli fofle fatto da chi governava quell’ opera , 
peiò che troppo più importa 1’ onore, che qualunque 
altra cofa, delle quali tutte lettere, e propone, e ri- 
fpofte,ne fono le copie, e gli originali fra quelle, che 
teniamo noi per memoria di tant’ uomo , noflro amiof- 
fimo , e per quelle , che di noftra mano devono eflere 
fiate fra le fue cofe ritrovate .. Stando Francefco ,dopo 
quelle cofe, fdegnato, e non ben rifoluto di quello, 
cnefare volefie , afflitto dell’ animo, mal fanodel cor- 
po, ed indebolito dal continuo medicai fi, fi ammalò 
finalmente del male della morte, che in poco tempo 
il condufse all’ eltremo , fenza avergli dato tempo di 
potere dilporre delie lue cole interamente. A un fuo ! 

Creato , chiamato Annibaie , figliuolo di Nanni di Bac- n?d<l°ni. 

Tom. VI. .■ . ti I‘« ■ 'ir A ciò 

f 1)1 Livio Agrtfii da forti /colare di Feria dei Vaga, di cui 
ci diede l* Bott£Ìi il Maglioni a c. 19. 

1*1 Ore [io Fumaccihi , come lo chiama il trafori della vita dell' 

Abate Primaticcio , ma il F. Orlandi ntlF Abtcedario lo riomiiUFOra- 
1 io Sammacchtm , e cosi anche molti altri autori, tome 1 ‘ A [colo nel- 
le pitturi di Bologna , t l' Abate T iti, che riferitec i lavori , chc fuc 
in que/la fina àgla , ma lo chiama -1 Uca S arem t echini , eli Sumol- 
di nel libro intitolato Minervalia Boi un. all' arino ijóo. 
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ci© Eigìo, lafciò feudi Teflanta P anno in fu ’i monte 
delle mine, quattordici quadri, e tutti i difegni , ed 
altre co fe dell’ arte. 11 retto delle fuc cofe laiciò a 
Suor Gabbriella fua forelia monaca, ancorché io inten- 
da, che ella non ebbe, come fi dice, del Caccole cor- 
de. Tuttavia le dovette venire in mano un quadro di- 
pinto Copra tela d’ argento, con un ricamo intorno, 
il quale aveva fatto per lo Re di Portogallo , o di Po- 
lonia, eh’ ei fi fuffe, e lo laico a lei, acciò il tenef- 
Ce per memoria di lui. Tutte 1 ’ altre cofe, cioè gli uf- 
fici, che aveva dopo intolerabili fatiche comperati , tut- 
ti fi perdcrono. Mori Francefco il giorno di San Mar- 
tino a di ii. di Novembre 1 ’ anno 15Ó3. e fu fepolto 
in San Jeronimo , Chicfa vicina alla cala dove abita- 
va. Fu la morte di Francefco di grandìlfimo danno , 
e perdita all’ arte, perchè febbene aveva 54. anni , ed 
era mal fano, ad ogni modo continuamente fiudiava , 
e lavorava, e in quello ultimo s’era dato a lavorare 
di mufaico; e fi vede, che era capricciofo, e avrebbe 
voluto far molte cofe, e s’ egli avelTe trovato un Prin- 
cipe, che aveffe conolciuto il Tuo umore, e datogli da 
far lavori fecondo il fuo capriccio, avrebbe fatto cofe 
maravigliofe ; perchè era, come abbiarn detto, ricco, 
abbondante, c copiofiflìmo nell’ invenzione di tutte le 
cofe, e univcrfale in tutte le parti della pittura. Da- 
va alle fur tette, di tutte le maniere, belhflinia gra- 
zia , e pofledeva gli ignudi bene quanto altro pittore 
de’ tempi fuoi . Ebbe nel fare de’ panni una molto 
graziata, e gentile maniera, acconciandogli in modo, 
che fi vedeva fernpre nelle parti , dove fta bene , T 
ignudo, e abbigliando Tempre con nuovi modi di ve- 
ftiti le Tue figure : fu capricciofo, e vario nell’ accon- 
ciature de’ capi, ne’ calzari, e in ogni altra Torta <f 
ornamenti. Maneggiava i colon a olio, a tempera, c 
a fj efe* m modo, che fi può affermare, lui efleie fla- 
to 
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to uro de’ più valenti, fpediti, fieri, e folleciti artefi- 
ci della noftra età, e noi , che l’abbiamo praticato tan- 
ti anni , ne polliamo fare rettamente teftimonianza . E 
ancora, che fra noi fu fiata fempre , per lo defiderio , 
che hanno i buoni artefici di paf’are 1’ un 1* altro , 
qualche onefta emulazione, non però mai, quanto all’ 
intereffe dell’ amicizia appartiene , è mancato fra noi 
P affezione, e l’amore; febbene dico, ciafcuno di noi 
a concorrenza 1’ un dell’ altro ha lavorato ne’ più fa- 
niofi luoghi d’ Italia , come fi può vedere in un infinito 
numero di lettere , che appretto di me fono , come ho 
detto, di mano di Francefco. Era il Salviati amore- 
vole di natura , ma fofpettofo , facile a credere ogni 
cofa, acuto, fotti le , e penetrativo. E quando fi met- 
teva a ragionare d’ alcuni delle noftre arti , o per bur- 
la, o da dovere, offendeva alquanto, e tal volta toc- 
cava infino fui vivo. Piacevagli i! praticare con per- 
fone letterate, e con grand’ uomini, ed ebbe fempre./ 
in odio gli artefici plebei , ancorché biffino in alcuna 
cofa virtuofi. Fuggiva certi, che fempre dicono male, 
e quando fi veniva a ragionamento di loro, gli lace- 
rava fenza rifpetto ; ma lopra tutto gli difpiacevano le 

f punterie , che fanno alcuna volta gli artefici , delle qua- 
i , eflendo fiato in Francia , e uditone alcune , fapeva 
troppo bene ragionare. Ufava alcuna volta (per meno 
cflere offefo dalla malinconia ) trovarfi con gli amici , 
e far forza di ftar allegro. Ma finalmente quella fua 
si fatta natura irrefolura, fofpettofa, e foiitaria non fe- 
ce danno fe non a lui . Fu fuo grandiffimo amico Man- 
no Fiorentino , orefice in Roma , nomo raro nel fuo 
efercizro, e ottimo per coftumi, e bontà. E perchè 
egli è carico di famiglia, fe Francefco aveffe potuto 

ulte le fue fati, 
t * ne avrebbe» 
fatto \ 


emporre del iuo > e non avene ipcie t 
che in ufBcj 3 per lafciarglr al Papa 

I a 


Suoi cojfuni, e 
difilli naturali. 


■ 1 
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tatto gran parte a quello uomo da bene. (i) e artefice 
eccellente . Fu parimente fuo amiciflimo il fopraddetto 
Avveduto dell* Avveduto vajajo, il quale fu a Fran. 
cefco il più amorevole , e il più fedele di quanti altri 
amici averte mai. E fe forte coftui ftato in Roma , quan- 
do Francefco morì, fi farebbe forfè in alcune cole con 
migliore configlio governato, che non fece. Fu fuo 
creato ancora Roviale Spagnaolo, che fece molte ope- 
re feco : e da fe nella Chiefa di Santo Spirito di Ro- 
ma) una tavola , dentrovi la converfione di S» Paolo. 
Volle anco gran bene il Salviati a FranCdco (2) di 
Girolamo dal Prato, in compagnia del quale, come fi 
è detto di fopra, effendo anco fanciullo, attefe al di. 
fegno, il quale Francefco fu di belbflìmo ingegno, e 
difegnò meglio, che altro orefice de’lùoi tempi ;enora 
fu inferiore a Girolamo fuo padre , il quale di piaflra 
d’ argento lavorò meglio qualunque colà , che altro 
qual fi volefi'e fuo pari. E fecondo, che dicono, veni- 
va a coftui fatto agevolmente ogni colà, perciocché 
battuta la piaftra d’ argento, con alcuni (tozzi , e quel- 
la auffa fopra un pezzo d’ arti*, e l'otto cera, lego, e 
pece, faceva una materia fra il duro , e il tenero, la 
quale fpingendo con ferri in dentro, e in fuori, gli fa- 
ceva riufeire quello, che voleva, tefte, petti , braccia, 
gambe, fchiene, e qualunque altra cofa voleva, o gli 
era addimandata da chi faceva far voti p.r appender- 
gli a quelle Sante Imagini, che in alcun luogo, dove 
averterò avuto grazie, o foflero flati efauditi, firitro* 
va vano- Qucflo Francefco dunque, non attendendo fo- 
iamente a fare voti , come faceva il padre , lavorò an- 
* ' co 

III Qutjli , che il Faferi in varj luoghi chiama UffiÙ , erano 
infili vacatile , che fi perdevano alla morie di chi li pojfideva-, rica- 
dendo alla Camera Apoflolica , come anco al prefente , quando il gof- 
fi Sforo di eJK non gli trai feri fi a avanti, folto certe condizioni • 

lai Di Francefco dal Prato ha parlato anche altrove il Fafari l 
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co di tarliate a commettere nell’ acciaio oro, e ar- 
gento alla damafchina , facendo fogliami , lavori , figu- 
re 9 e qualunque altra cofa .voleva . Della qual forte 
di lavoro, fece un’ armadura intera, e belliflima d a . 
fante a piè al Duca Aleflandro de’ Medici E fra mol- 
te altre medaglie, che fece il mcdefimo, quelle furo- 
no di fu a mano, e molto belle, che con la tetta del 
detto Duca Alettandro furono polle ne’ fondamenti del- 
la fortezza della porta a Faenza, infieme con altre, 
nelle quali era da un lato la tetta di Papa Clemen- 
te VII. e dall’ altro un Critto ignudo con i flagelli 
della fua paflìone,. Si dilettò anco Francefco dal Prato 
delle cofe di Tenitura, e gettò alcune figurate di bron- 
zo, le quali ebbe il Duca Aleflandro, che furopogra- 
ziofittìme. Il meijefimò riputò, e condufle a molta 
perfezione, quattro figure firnili, fatte da Baccio Ban- 
dinelli , cioè una Leda, una Venere , e un Ercole, e 
un Apollo, che furono date al niedefirno Duca.Difpia- 
cendo adunque a Francefco I’ arte dell’ orefice, c non 
potendo attendere .alla /cultura , che ha bifogno di trop- 
pe cole, fi die<^e, avendo buon difegno, alla pittura. 

E perchè era perfona, che praticava poco,' nè fi cu- 
rava, che fi fapefle più che tanto, che egli attendef- rranttfc » dal 
fc alla pittura, lavorò da fe molte cofe. Intanto, co + fjau>Ji dilati» 
me fi ditte da principio, venendo F;ancefco Salviati a fr ^‘ 
Fiorenza, lavorò nelle danze che CQftui teneva nell, ' 

Opera di Santa Maria del , Fiore , ‘il quadro di Metter’ 

Alamanno. Onde con quella occasione vedendo, .cqflui 
il modo di fare del Salviati ,fi diede con molto più ftu- 
dio, che infino allora fatto non aveva, alia pittura , e tut pitturi 
condufle in un quairo molto bello una converfione di 
S Paolo . la quale oggi è appretto Guglielmo del To- 
vaglia. E dopo, in un quadro della medefima gran- 
dezza , dipinte le ferpì , che piovono addotto aì popo- 
lo Ebreo, lo un altro fece Gesù Critto , che cava i 
*. , . - *i , ur u i Santi i‘. 
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Santi Padri del Limbo; 1 quali ultimi due , che fono 
belliffimi , ha oggi Filippo Spini , gentiluomo che mol« 
to fi diletta delle noftre arti . E oltre a molte altre 
cefe piccole, che fece Francefco dal Prato, difegr.ò 
aliai , e bene , come fi può vedere in alcuni di fua_» 
mano, che fono nel noflro libio de’ difegni. Morìco- 
ftui 1 ’ anno 1562. e dolfe molto a tutta 1 ’ Accademia, 
perchè oltre all’ effcr valentuomo nell’ arte , non fu mai 
il più dabbene uomo di lui. Fu allievo di Francefco 
Salviati Giufeppe Porta da Caftelnuovo della Garfa- 
gnana, (t) che fu chiamato anch’ egli , per rifpetto 
del fuo maeftro, Giufeppe Salviati. Cottili giovanetto, 
1 ’ anno 1535. eflendo fiato condotto in Roma da un 
fuo zio Segretario di Monfìgnor Onofrio Eartolini Ar- 
civefcovo di Pifa, fu acconcio col Salviati , appreflò al 
quale imparò in poco tempo, non pure a difegnare be- 
niffimo,ma ancora a colorire ottimamente. Andato p*i 
col fuo maeftro a Venezia, vi prefe tante pratiche di 
gentiluomini, che effendovi da lui lafciato ,* fece conto 
di volere, che quella Città fotte fua patria. E cosi 
prefovi moglie, vi fi è ftato Tempre, ed ha lavorato in 
pochi altri luoghi, che a Venezia. In fui campo di S. 

. Stefano dipinfe già la facciata della cafa de’ Loredani 
tXncJadlcìK- d* ^ or ’ e colorite a fretco molto vagamente, e fatte 
fifpt dtl Sol- con bella maniera . Dipinfe fimilment« a S. Polo quel- 
l a de’ Bernardi, ed un’ altra dietro a San Rocco, che 
è opera boniflima. Tre altre facciate di chiarofcuro ha 
fatto molto grandi , piene di varie ftorie , una a S. Moi- 
sè, la feconda a S. CafTtano,e la retta a S. Maria Ze- 
benigo . Ha dipinto fimilmente a frefco in un luogo 
detto Treville, appreffo Trevifi, tutto il palazzo de* 

Priuli, 

111 1/ P. Orlandi dice: ùioftfo Porta', detto del Salviati, et 
Pent{ì*na , o Gorf agnina ; ma più Tono dice ,■ ohe natqu* in Cafiel~ . 
nkova della Garfugnana , Vedi il Fa/ari nel torri, 4 . a c. 3# 6. 
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Priuli, fabbrica ricca , c grandiflima , derrro , e fuori j 
delia quale fabbrica fi parie! à a lungo nella vita del 
San (ovino. A Pieve di Sacco ha fatto una facciata mol- 
to bella: ed a Bagnuolo, luogo de’ frati di Santo Spi- 
rito di Venezia , ha dipinto una tavola a olio : ed ai me* 
definii padri ha fatto nel Convento di Santo Spinto il 
palco ovvero foffirtato del loro refettorio, con uno 
Ararti mento pieno di quadri dipinti; e nella iella pvin* 
cipale un belliilimo cenacolo. Nel palazzo di S. Mar- 
co, ha dipinto nella (ala del Doge, le fibille, 1 P Tofe ~Stl palano die- 
ti le virtù cardinali, e Crillo con le Marie, che gb M /«. 
fono (late infinitamente lodate ; c nella già detta libre- 
ria di San Marco fece due Borie grandi a concorrenza 
degli altri pittori di Venezia , de’ quali lì è ragionato 
di foora. Eflendo chiamato a Roma dal Cardinale Emù- # 
lio . dopo la morte di Francefco, finì una delle mag- « Vaticani* 
giori Borie, che fiano nella detta fala dei Re, (1) e 
ne cominciò un’ altra; e dopo eflendo morto Papa^ 

Pio IV. fe ne tornò a Venezia, dove gli ha dato la Si- 
gnoria a dipignere in palazzo un palco pieno di quadri 
a olio, il quale è a fommo delle fcale nuove. Il mede- 
fimo ha dipinto fei molto belle tavole a olio, una in S. 

Francefco della Vigna all’ altare della Madonna: la fe- 
conda nella Chiefa de’ Servi ali’ aitar maggiore : la ter- 
za ne’ frati Minori : la quarta nella Madonna dell Or. 
to: la quinta a San Zaccheria : eia fella a SanMoisè/ 
e due n’ ha fatto a Musano, che fono belle, e fatte , 

con molta diligenza, e bella maniera. Di queflo Giu- 
feppe, il quale ancor vive, e fi fa eccellentiflimo , non 
dico altro per era, fc non che , oltre alla pittura, at Sen,£ t tdm 
tende eoa molto Audio alla geometria; e di fu a mano*?*, 
è la voluta del capitei Jonico , che oggi moftra in Bara- 

pa. 


fil Dìpinfi la fioria di mando Federigo Imperatori bada «1 We 
naia il piede ad Alejfoadro ili. 
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pa , (i) come fi deve girate fecondo la mifura antica ; 
Domenico Ro- c tcfto dovrà venire in luce un’ opera, (2) che hacom- 
m..iw ojmò il p 0 do delle cofe di geometria . F« anche difctpolo di 
" -V"* l ~ Franccfco un Domenico Romano, che gli fu di gran- 
de ajuto nella fala, che fece in Fiorenza, ed in altre 
opere , ed il quale ftè 1 ’ anno 1550 col Signor Giulia- 
no Cefariuo, e non lavora da le folo. 


. VITA * 

III la regola di far perfettamente ^uejìa voluta iti capitello Jo • 
ateo ec.fu Pompata in Venezia pel Marcoluii in f. nel t J fi- e fu tra- 
dotta in latino dal dottijfimo , ed erudliijjunt Sig • Marthefe P aleni , e 
injerita nelle fue E feruta^ ani Vitruviane - 

lsl fieli’ Abecedano pittorico fi dèce, che forprefo dalla morte 
fu" fO. anni , diede alle fiamme quejn f ditti, forfè percki p enfi va d 
aver tempo di rivederli, t non lo avendo avuto, noie volle la] dargli 
imperfetti, \ 



iV'vl -ili ' VA. >'f rttn» i \ t il. A I 

• • è'.fc -IV- .*- J -v '-•# - 4 
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VITA. 

DI DANIELLO 
RICCIARELLI 

DA VOLTERRA 
PITTORE E SCULTORE. 


A Vendo Daniello , quando era giovanetto* ini para- Prime tapina- 
to alquanto a difegnare da Cioyanni Antonio Spd- v?f. & 
doma, il quale andò a fare in quel tempo alcuni 
vori in quella Città , partito che fu , fece eflò Daniel- ■ 
lo molto migliore, e maggiore acquilo fotto Baldaf- 
farrc Penia?i , (i) che fotto la dilciplina di eflò Sod- 
doma fatto non aveva. Ma per vero dire, con tutto 
ciò non fece per allora gran riulcita; e quello, per- 
ciocché quanto metteva fatica, e Audio, fpinto da una 
gran voglia, in cercando d’ apparare, altrettanto all' 
incontro il ferviva poco 1* ingegno, e la mano; onde 
nelle fue prime opere, che fece in Volterra , fi cono- 
fee una grandiflirjia, anzi infinita fatica, ma non già 
principio di bella , e gran maniera , nè vaghezza , nè 
gtazia, pè invenzione, come A è veduto a buon ora 
in molti altti , che fono nati per eflere dipintori , * 
quali haqno mofiro anco ne’ primi principi facilità , 
fierezza, e faggio di qualche buona maniera; anzi le 
prime cofe di coflui moArano eflere flate fatte vera- 
mente da un pialmcomco, cflèndo piene di ftento, $ 

Tom. VI. K con- 

iti Vili u trita iti Stilema itm.fi a tatù aS*. 1 li Baliagat ftrt\\i 
■ir. jto. iti tana f. ... 
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condotte con rtiolta pazienza, e lunghezza di tempo. 
Ma venendo alle Tue opere, per lafciar quelle , delle 
quali non è da far conto, fece nella fua giovanezza 
in Volterra a frefco la facciata di Metter Mario Maf- 
fei di chiarofcuro, che gli diede buon nome , e gli 
acquiftò molto credito; la quale, poi che ebbe finita, 
vedendo non aver quivi concorrenza , che lo fpig'ieffe 
a cercare di- falire a miglior grado, e non ettere in 
quella Città opere nè antiche , nè moderne , dalle qua» 
li potette molto imparare, fi rifolvette di andare per 
ogni modo a Roma, dove intendeva, che allora non 
erano molti ,chc attendeflero alia p ttura, da Perino del 
Vaga in fuori. Ma prima, che partiffe , andò penfan- 
„ di voler portare alcun’ opera finita , che lo facefte co- 
nofcere. E cosi, avendo fatto in una tela un Grillo -a 
olio, battuto alla colonna con molte figure, e mettervi 
in farlo tutta quella diligenza, che è potàbile, ferven» 
doli di modelli, e ritratti dal vivo, lo portò feco. E 
v • n giunto in Roma, non vi fu fiato molto , che per mezzo 
£ am ' c ‘> nioftrò al Cardinale Trivulzi quella pittura, 

le Trivulzi lo la quale in modo gli fodisfecc; che non pure la com- 
fict operare, prò, ma pofe grandifiima affezione a Daniello, man- 
dandolo poco appretto a lavorare, dove aveva fatto fuor 
di Roma a un l'uo cafale detto Salone (i) un grandifc 
fimo cadimento, il quale faceva adornare di fontane, 
fiucchi , e pitture , e dove appunto allora lavoravano 
Giammaria da Milano , ed altri alcune danze di fiac- 
chi , e grottefehe. Qui dunque giunto Daniello, sì per 
Ja concorrenza , e sì per fervire quel Signore , dal qua- 
le poteva molto onore, e utile fperare,dipinfe in com- 
pagnia di coloro diverfe cofe in molte fi^nze , e log- 
ge , e particolarmente vi fece molte grottefehe, pie- 
• ne di varie femminette. Ma fopra tutto nufcì molto 

bella 

hi Salóne I ora direnai» un taftlt per gU uòmini di campagna . e 
tafanimi al Capital» di S Maria Maggior», ti f /« miglia fuori di parta 
Mafgcarf , in* firgt f atfua ii Tmi, 
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iella una fiori» di Fetonte fatta a frefco di figure gran- 
di quanto il naturale , e un fiume grana’ilfimo, che vi 
fece , il quale è una molto buona figura ; le quali tutte 
opere , andando fpelfo il detto Cardinale, a vedere, e me- 
nando fecoor’ uno, or’ altro Cardinale , furono cagione, 
che Daniello faceffe con molti di loro fervitù, e amicizia . 

Dopo avendo Perino del Vaga, il quale allora faceva 
alla Trinità la cappella di Metter Agnolo de’ Mattimi, s’jcconcìì c»n 
bifogno d’ un giovane, che gliajutaflè; Daniello, che il rag* 
defiderava di acquifiare, tirato dalle promette di colui, 
andò a ftar feco, egli ajutò fare, nell’ opera di quel- 
la, cappella, alcune cofe, le quali «condufle con molta 
diligenza a fine. Avendo fatto Perino innanzi al facco 
di Roma, come s* è detto , alla cappella del Co- 
cififlò di San Marcello nella volta la creazione di Ada- 
mo ed Èva grandi quanto il vivo , e molto maggiori 
due Evangelifii , cioè San Giovanni, e San Marco, 
e anco non finiti del tutto, perchè la figura del San 
Giovanni mancava dal mezzo in fu, gli uomini di quel- 
la Compagnia fi rifolverono, quando poi furono quìe- 
tate le cole di Roma, che il medefimo Perino finir- 
le quell* opera . Ma avendo altro che fate , fattone i 0 » <re 
cartoni, la fece finire a Daniello, il quale fini il San MaretUo, 
Giovanni kfciato imperfetto, e fece del tutto gli al- 
tri due Evangelifii, San Luca, e San Matteo: nel mez- 
zo due putti, che tengono un candeliere: c nell* arco 
della faccia, che mette in mezzo la fmefira, due an- 
geli, che volando, c ftando fofpefi in full’ ale, tengo- 
no in mano miftcìj della paflione di Gesù Crifto; e 1* 
arco adornò riccamente di grottefche, e molto belle 
figurine ignude. Ed infomma fi portò in tutta quefta 
opera bene oltre modo, ancorché vi mettefle affai tem- 
po. Dopo avendo il medefimo Perino dato a fare a 
Daniello un fregio nella l'ala del palazzo di M. Agno- 
li a , " ; • 

' •. » . . 'H'i - «A; ■; 1 >»* ,» 
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lo Maflimi con molti partimenti di ftucco , ed altri ot^ 
namenti , c ftorie de’ fatti di Fabio Malli no .fi portò tan- 
to bene , che veggendo quell’ opera la Signora Eiena Orti- 
na , e udendo molto lodare la virtù di Daniello , gli diede a 
fare una fua cappella nella Chiefa della Trinità di Roma, 
in fu ’l monte, dove Hanno i frati di S. Francefco di 
T^nftàbtUtf- l >a °l a • Onde Daniello mettendo ogni sforzo, e di li- 
firn*'/ J genza, per fare un’ opera rara, la quale lo factfleco- 
nofcere per eccellente pttore, non fi curò mettervi le 
fatiche di molti anni . Dal nome dunque di quella Si- 
gnora dandoli alla cappella il titolo della Croce di 
Crifto noftro Salvale , fi tolfe il fuggetto de’ fatti di 
Sant’ Elena . (i) E così nella tavola "principale facen- 
Dtfcr'n'ione del ào D 1 niello Gesù Crifto, che è depofto di Croce da 
le pitture • Giofeffo , e Nicodemo, e altri difcepoli, lo fvenimcn- 

to di Maria Vergine , foftenuta fopra le braccia da 
Maddalena, e altre Marie, ( 2 ) moftrò grandiflìmo giu- 
dizio , e di eflfer raro uomo, perciocché oltre al com- 
ponimento delle figure , che è molto ricco , il Crifto è 
ottima figura , e un belliflimo feorto , venendo co’ pie- 
di innanzi , e col refto indietro. Sono fimilmente bel- 
^ li , e difficili /corti , e figure quelli di coloro, che aven- 

dolo feonfitto, lo reggono con le fafee, ftando fopra 
certe fcale , e moftrando in alcune parti i’ ignudo , fat- 
to con molta grazia. ( 3 ) Intorno poi a quella tavola 

fece 

111 Vtii U cròie* di qutflt tàvola puffo il Richard fon uno }. m 
ctrt. jtt. 

Ili In qutfia tavola la San tifi ma Vergine noa l fo/i cauto /orto le brm€- 
aia dalle Marie , ma i caduta in terra tramortita, il che , come ni par d‘ arar 
notato altrov e , è contro la fioria Evangelica , che dice di Maria nabli , cimi 
fora in piedi , e contro f onore della Sanriffinn Vergine , e he ern dotata d * 
una foratila eroica, a d’ una ptrfiuijUma cognizione del mifiere della none di 
docili Crifio ■ Ma h fogna , che il Vafari , q andò fcriff a tati, orafa in menta un 
difitnt prima di guafia tavola fama da Dannilo , in eoi Mario Vergini i rap- 
prefcntnia fafitnuta in piedi fotta le hraccia dalT altre Marie . Ontfio difegno fu 
da Jacopo Sulla celebre pistert Wraneeft portato in F rancia da Ir Italia , dava arm 
dimoralo molto ttnpo . Addffo frittura mila tari fona raccolta di difiggi dal 
SiffjMariettt . 

Ijl A quefa urti* d/n* *>' Arma il fileni « luogn dopo quella di Raf. 

■fatile 
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foce un belli flimo, e vario ornamento di ftucchi, pie- 
no d’ intagli , e con due figure, che foftengono cor* 
la tefta il frontone , mentre con una mano tengono il 
capitello, e con 1’ altra cercano mettere la colonna, 
che lo regga , la quale è pofta da piè in fulla bafe 
fiotto il capitello; la quale opera è fatta con incredi- 
bile diligenza. Nell’ ateo fiopra la tavola dipinfe a-, 
firefico due fibille, che fono le migliori figure di tutta 
quell’ opera ; le quali fibille mettono in mezzo la fi- 
neftra, che è fiopra il mezzo di detta tavola, e dà lu- 
me a tutta la cappella; la cui volta è di vi fa in quat- 
tro parti, con bizzarro, vario, e bello fpartimento di 
ftucchi , e grottefiche , fatte con nuove fantafie di ma- 
fchere,e felloni, dentro ai quali fono quattro Borio 
della Croce , e di S. Elena , madre di Coftantiao. Nel- 
la prima è quando avanti la palfione del Salvatore fo- 
no fabbricate tre croci : nella feconda , quando S. Ele- 
na comanda ad alcuni Ebrei, che le infegnino le det- 
te croci : nella terza, quando non volendo elfi info- 
gnarle, ella fa mettere in un pozzo colui, che le fa- 
peva : « nella quarta , quando colui infogna il luogo , 
dove tutte e tre erano fotterrate; le quali quattro fio- 
zie fono belle oltre ogni credenza , e condotte con mol- 
to Audio. Nelle facce dalle bande fono altre quattro 
fiorie, cioè due per faccia, e ciafcuna è divfa dalla 
cornice , che fa 1’ importa dell* arco, fopra cui pofa_* 
la crociera della volta di detta cappella . In una è S. 
Elena , che fa cavare d’ un pozzo la Croce fanta , e 1 ’ 
altre due : e nella feconda , quando quella del Salva- 
tore fona un infermo. Ne’ quadri di lòtto a man rit- 
ta, 


fecOe della Ttaiipiratieni. Site i i fi piata te» unu eccellati». t tot» pie*» 
di figuri , 1 di difficolti , ce* tettile Jupcrate , e acconci tento tetilIcttimiMU . 
•»* netti credette , men fini* fetcdamtnto , che r' dtiie erme mette Mi chilifere. 
Vero i, eke nel teiere he meho gente, c foce re n e chi fi* argini . t. per» 
ducetti*!* n reme de Verifly , c da eteri tu pii piccete ed aifiefoni . il «-■ 
odiar ipr* teme 1 . e cert. ite- 'le anfore , comi fi lutto fufft tn toejofione , me 
elle t tfigmfa i» hi memue predi {tifa , tkt pieci , 4 erte merenfUe . 



Durerà rulla 
fua Optra dife- 
tti con artificio 
dalui. 


78 Pa*ts Sesta 

ta, la detta Santa quella dì Crifio riconolce nel ri r u- 
feitare un morto , fopra cui è polla , nell’ ignudo del 
quale morto mife Daniello incredibile Audio per ritro- 
vare i mufcoli, e rettamente tutte le parti dell’ uo- 
mo; il che fece ancora in coloro, che gli mettonoad- 
deflò la croce , e nei circoAanti , che Hanno tutti Au« 
p : di a veder quel miracolo; e oltre ciò, è fatto coru* 
molta diligenza'un bizzarro cataletto con una oflatura 
di morto, che 1’ abbraccia, condotto con bella inven- 
zione, e molta fatica. Nell’ altro quadro, che a que- 
llo è dirimpetto, d pinfe Eraclio Imperadore, il quale 
f'calzo , a piedi , e in camicia mefle la Croce di Crifto 
nella porta di Roma, ( 1 ) dove fono femmine , uomini, 
e putti ginocchioni, che P adorano, e molti fuoi ba- 
roni, e uno Aaffiere , che gli tiene il cavallo . Sotto 
per bafamenro fono per dafiuna due femmine di chia- 
rofeuro , e fatte di marmo, molto belle , le quali ino- 
Arano di reggere dette Aorie. E fotto 1’ arco primo 
della parte dinanzi fece, nel piano per lo ritto, due 
figure grandi quanto il vivo : un San Francefco di Pao- 
la, capo di quell’ Ordine, che uffizia la detta Chiefa, 
e un San Jeionimo veftito da Cardinale , che lono due 
boniflime figure , ficcome anche fono quelle di tutta 
1’ opera , la quale condufle Daniello in fette anni , e 
con fatiche, e Audio ineAimabile. Ma perchè le pit- 
ture ; che fon fatte per queAa via , hanno fempre del 
duro, e .del difficile , manca queA’ opera d’ una certa 
leggiadra facilità, che fuole molto dilettare. Onde Da' 
niello Aeflò , confeifando la fatica , che aveva durata 
in quell’ ope a , c temendo di quello che gli avvenne » 
e di non elTere biafimato; fece per fuo capriccio, e 

quali , 

111 Non fa futi che raglia diri'; mifft la Crott di Crijla nella pana di 
Rama . L’ ijloria c' mjtgna . thè Eraclia poni la S. Orate , e fu annoio falla 
pana di Gtroftltmmt , tonduttndola al Calraria, t eia per miratalo , il thè atm 
ha che far mente can Rema ; onde creda , che qui ti firn carfo qualche errare di 
Rampa , tanto più thè fé me fono facendoli malte altri , thè fi fono corniti , co- 
me fi è potuff U nuflio , 
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qua fi, per Tua difenfione, fiotto i piedi di detti due San» 
ti , due Coricete di ftucco di baflòrilievo , nelle quali 
voile moftrare che e (Tendo Tuoi amici Michelagnolo 
Bonarroti , e fra Baftiano del Piombo ( 1’ opere de’ 
quali andava imitando, e ofiervando i precetti ) (eb- 
bene faceva adagio, e con iftento, nondimeno il fino 
imitare quei due uomini poteva badare a difenderlo da 
i merfi degli invidiofi , e maligni ; la mala natura de’ 
quali è forza , ancorché loro non paja , che fi ficuopra . 

In una dicodi quelle ftoriette ( 1 ) fece molte figure di 
fatiri , che a una ftadera pelano gambe, braccia , e altre 
membra di figure, per ridurre al netto quelle , che fo- 
no a giufto pefio, e danno bene, e per dare le cattive 
a Michelagnolo, e fra Baftiano, che le vanno confe- 
rendo. Nell’ altra è Michelagnolo, che fi guarda in 
uno fpecchio , di che il lignificato è chiarillimo . (z) 

Fece fimilmente in due angoli dell’ arco dalla banda 
di fuori due ignudi di chiarofcuro, che fono della me- 
defitna bontà, che fono 1’ altre figure di quell’ opera; 
la quale fcoperta che fu , dopo si lungo tempo , fu 
molto lodata, e tenuta lavoro belliflimo, e diffìcile, 
e il fuo maeftro eccellentilTnno. Dopo quefta cappella 
gli fece Aleflfandro Cardinale Farnefe in una danza del Fregio per Io 
luo palazzo , cioè in fui cantone , fotto uno di que’ pai- Cardinal For- 
chi ricchilfimi, fatti con ordine di maeftro Antonio da 

San 

III Quefio primi lafiorìliero non pati , chi fia fhto ben definito dal 
y a fari , poiché è vero , che vi fono i fittici , che fiaccano le figure , e ad una fo- 
dera pcfiaao , non gambe , e braccia ec. ma figura per figura di quelle compre fic 
nella pittura della cappella » e trovatele di giu/lo pefio caeetano via i fiatiri ritmici 
del pittore. Erti finito in Greco : TEGMEN BION NTN AE TtAOIOTA- 
TÒfc., dot : Ridiamo la vita degli uomini, e ora i più rtdtcolofa ; eke il P adra 
Monefijcon a cart. XV). del fuo Diario traditeci Ridemus vit-m nomtnum , nunc 
autem i» ridiculiflimi flint • L* altro bafiorilievo non v’ è più . 

Ijl Sarà fiato chiari filmo al Vafiari » ma era meglio J piegarle per ehi 
mila prima non /’ ave fic capito . lo per me credo , che volejfe dire , eh* egli ave - 
•va imitato Mitht'agnulo in quella pittura tosi puntualmente , come imita fa nofira 
faccia quella , che reggiamo nello Jpecchto ; taleh't fa Michelagnolo avefie guardato 
quella tavola , gli dov.fie ptrert di vedere una fita opera propria • Quindi erefica 
h nrifinuUtudinc t che il È enarrati gliela difiegnafie , 
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Sangallo a tre eameroni , che fono in fila, fare un fre- 
gio di pittura beiliflitno con una fioria di figure per 
ogni faccia, che furono un trionfo di Bacco beliif- 
fimo , una caccia , e altre Umili , che molto fodisfece- 
ro a quei Cardinale; il quale, oltre ciò gli fece fare 
in più luoghi di quel fregio un liocorno in diverfi mo- 
di in grembo a una vergine, che è l* imprefa di quel- 
la illuftrilfima famiglia; la quale opera fu cagione , eh© 
quel Signore, il quale è fempre (lato amatore di tut- 
ti gli uomini rari , e yirtuoli , lo favoriffe fempre ; «: 
più arebbe fatto, fe Daniello non fofle fiato cosi lun- 

S o nel fuo operare. Ma di quello non aveva colpa. 
Janiello, poiché sì fatta era la fua natura, e inge- 

f no, ed egli piuttofto fi contentava di fare poco, e 
enc, che affai, e non così bene* Adunque , oltre all* 
affezione, che gli portava il Cardinale, io favorì di 
maniera il Sig. Annibale Caro apprelfo i fuoi Signori 
Earnefi, che fempre 1 ’ aiutarono. E a Madama Mar- 
garita d’ Auftria figliuola di Carlo V. nel palazzo de* 
Medici a Navona, dello fcrittojo del quale fi è fa- 
vellato nella vita dell’ Indaco, in otto vani dipinfe 
otto ftorietre de’ fatti , e opere illuftri di detto Car- 
lo V. Imperatore con tanta diligenza , e bontà , che 
per limile colà non li può quali fare meglio. Elfen- 
do poi 1 ’ anno 1547. morto ferino del Vaga, e aven- 
do lafciata imperfetta la fala dei Re, che come fi è 
Damato ad detto , è nel palazzo del Papa , dinanzi ?lla cappella 
fjj™ la f*~ 4 i Siilo e alla Paolina , per mezzo di molti amici , 
e Signori , e particolarmente di Michelagnolo Bonar- 
roti fu da Papa Paolo III. mefio in fuo luogo Daniel- 
lo con la medefima provvifione, che aveva Perino, e 
ordinatogli, che delfe principi? agli ornamenti delle 
facciate, che s’ avevano a fare di ftucchi, con mol- 
ti ignudi tutti tondi fopra certi frontoni . E perché 
quella fala rompono fei porte grandi di mifchio, tre 

per 


*33=- 


Digita 



Vita di Daniiho Riccia* eili7 8i 

per banda , e una fola facciata rimane intera , fece 

rr '° pra - ° gl ? 1 /- porra ^ ua! ' un tabernacolo di (lue- Compimmo,» 
co bt litiimo; in ciafcuno de’ quali difegnava fare di diquditk 
pittura uno di quei Re, che hanno difefa Ja Chiefa 
apoftolica ; e feguitare nelle facciate iftorie di que’ 

Ke, che con tributi , o vittorie hanno beneficato la 
Chiela ; onde jn tutto venivano a cffrre fei fiorie, e 
a r ' cc J ,! l V < !°R° Je 9 u aj» nicchie , ovvero tabernaco. 
li , fece Daniello, con 1 ajuto di molti, tutto 1’ altro 
ornamento ncch.flimo di Cucchi, che in quella fala f, 
vede, fludiando in un medefimo tempo ] cartoni di 
quello, che aveva difegnato far in quel luogo di pit- 
tura, )l che fatto, diede principio a una delle ftorie 
roa non ne dipinfe più che due braccia in circa, e due 
ài que Re ^ tabernacoli di fiucco fopra le porle; 
perchè ancorché folTe follec.tato dal Cardinale Fame, 
le, e dal Papa, fenza penfare, che la morte fuolefpef. 
fé volte guaftare molti difegni, mandò 1* opera tanto 
m lungo , che quando fopravvcnne la motte del Papa 1* 
anno 1549. non era fatto fe non quello, che è detto; 
perchè aycndofi a fare nella fala , che era piena di 
palchi , e legnami , il conclave, fu neceflàrio gettar 
ogni cofa per terra, e fcoprire P opera; la quale ef- 
fondo veduta da ognuno, P opere di fiacco furono, 
ficcarne meritavano, infinitamente lodate, ma nonj 
già tanto » due Re di pittura , perciocché pareva, che 
in bontà non cornfpondeflbno all’ opera della Tri- 
nità; e che egli aveifo, eoa tanta comodità , e ftipen- 
ft“ ttofto dato addietro, che acquifiato . 

Effondo poi fiato creato Pontefice P anno is<o.Giu- * 
lio III. fi fece innanzi Daniello con amici , e coru> 

favori, ner I* ;/? ' z. . • - 


^ Te» V? ° rfi 0 Vafan ’ Che av€v * icco avuto forvi- 
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tù infine quando etto Pontefice era Arcivefcovo Sipon- 
tino, fi ferviva di lui in tutte le cofe deldifegno. Ma 
nondimeno avendo Sua Santità deliberato fare una 
fontana in tetta al corridore di Belvedere , e non pia- 
cendogli un difegno di Michelagnoio , nel quale era 
un Moisè, che percotendo la pietra > ne faceva ufeire 
acqua , per elfer cofa , che non poteva condurfi fe non 
con lunghezza di tempo ; volendolo Michelagnolo far 
di marmo, ma il configlio di Giorgio, il quale fu, 
ciré U Cleopatra figura divina, e fiata fatta da’ Greci, 
fi accomodaffe in quel luogo, (i) ne fu dato 5 per mez- 
zo del Botiamoti, cura a Daniello con ordine, che iti 
detto luogo facette di ftucchi una grotta, dentro la 
quale fotte la detta Cleopatra collocata . Daniello dun- 
que, avendovi metto mano, ancorché fotte molto fol- 
lecitito , lavorò con tanta lentezza in quell’ opera , 
che finì la ftanza fola di ftucchi, e di pitture ; ma mol- 
te altre cofe, che ’1 Papi voleva fare, vedendoan.U- 
xe pù allungo, che non penfava , ufeitone la voglia 
al Papa, non furono altrimenti finite, mi fi rimafe in 
quel modo, che oggi fi vede, ogni cofa. Fece Da- 
niello nella Chiefa di S. Agoftino a frefeo in urta cap- 
pella, in figure grandi quanto il naturale, una Santa 
Elena , che fa ritrovare la Croce, e dalle bande in 
due nicchie Santa Cecilia, e Santa Lucia; la quale./ 1 
opera fu parte colorita da lui, e parte, con fuoi dt- 
fegni , da i giovani , che (lavano con elfo lui , onde 
tion riufeìdi quella perfezione, che P altre opere fue . 
in quefio medefiano tempo dalla Signora Lucrezia del- 
la Rovere gli fu allogata una cappella nella Trinità, 
dirimpetto a quella della Signora Elena Orfina ; nella 


f,| ^ parure , e ('• Jhecki ài futfio (rotta konuo putto meloaun*. 

■ “ vatra am irabtlc faectalmema pel f * 

in marma dot belle poefie L itine » chi £ .P****T 


tetri tu fino* 4*1U CUofaera am ironie foiemtmeute pel panueniooupio 
iella auaU fona fiorita in marma due belle poefie Latine , chi Ji p*i 
ètgtere nt’U deferirne del féla\\a ¥**4*1 *** * Maliaffar (afilli**** 
À% Agafl.m 9 marita » 
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«piate fatto uno fpartimento di ftucchi , fece con . fuoi 
cartoni dipignere di ftorie della Vergine la volta da 
Marco da Siena, (i) e da Pellegrino (2) da Bologna; 
ed in una delle facciate fece fare a Bizzera Spagnuo- 
lo (3) la Natività di ella Vergine, cneiP altra da Gi». 
Paolo Rcflttti da Volterra fuo creato, Gesù Crifto 
prefentato a Simeone; ed a! medelinio fece fare in due 
Borie, che fono negli archi di fopra, Gabriello, che 
annunzia elfa Vergine, e la Natività di Crifto. Di 
fuori negli angoli fece due figuroni » e folto ne’ pila- 
flri due profeti . Nella facciata dell’ altare dipinfc Da- 
niello di fua mano la noftra Donna, che faglie i gra- 
di del tempio , e nella principale la mcdefima Vergi- 
ne, che fopra molti belliffimi angeli in forma di put- 
ti faglie in Cielo, e i dodici Aportoli a baffo, che 
ftanno a vederla falire. E perchè il luogo non era ca- 
pace di tante figure, ed egli defiderava di fare in ciò 
nuova invenzione, finfe , che 1‘ altare di quella cap- 
pella fulfe il fepolcro, ed intorno mife gliapofloli, fa- 
cendo loro pofare i piedi in fui piano della cappella , 
dove comincia i’ altare; il quale modo di fare ad al- 
cuni è piaciuto, e ad altri, che fono la maggiore, e 
miglior parte, non punto» Ma con tutto, che penali 
fe Daniello quattordici anni a condurre quell’ opera, 
non è però punto migliore della prima. Nell’ altra_» 
facciata , che rertò a finirli di quella cappella , nella 
quale andava 1* uccifione de’ fanciulli innocenti , fece.* 
lavorare il tutto, avendone fatto i cartoni a Michele 
Alberti Fiorentino, (4) luo creato. Avendo Monfignor 

L i G10- 

lll Marta da Siena fa fiatare del Beccala mi, i poi di Daniella da Vol- 
terra. Morì giovane, e lafiiò un volominofo Lara d' arckittttura . £’ nominata 
età I tem. a. a natte 416. 

1*1 Qotfli c Pellegrina Ttlaldi pittore atttllente minuetto dal V afaeì 
tome J. a cari. 10J. t temo 4. a etri. 73. t infuefio toma a tart.UJ. 

1,1 Di fae/o an\crra fi fervi il t afati per dipiptt tee fiala dallo taan 
filler ié de Perno .Vedi a tane Ì44. 

41 V Ale fidane pieetneo fa puf» Miele)* Allerti dai gorga a Sto 

Sta 
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Giovanni della Cafa Fiorentino , e uomo dottiamo 
(come le fue leggiadrifiìme , e dotte cp n ie così latine, 
come volgari ne dimolìrano ) cominciato a fcrivere un 
Trattato (1) delle cofe di pittura, e volendo chisriiG 
d’ alcune minuzie, e particolari dagli uomini della-, 
profeflione , fece fare a Daniello , con tutta quella di- 
ligenza, che fu poflìbile, il modello d’ un D-ivid di 
terra finito. E dopo gli fece dipignete, ovveio ritrar- 
re in un quadro il medefimo David , che è bt lliftìmo, 
da tutte due le bande, cioè il dinanzi, e il di dietro, 
che fu cofa capricciosa ; il quale quadro è oggi ap- 
prettò M. Annibaie Rucellai . (2) Al medefimo M. Gio- 
vanni fece un Crifto morto con le Marie; ed in tela, per 
mandare in Francia , Enea ,che Spogliandoli per andare 
a dormire con Dido , è (òpraggiunto da Mercurio, che mo- 
fira di parlargli nella maniera , che fi legge ne’ verfi di Ver- 
gi ho . AI medefimo fece in un altro quadro , pure a olio* 
un belliffimo S. Giovanni in penitenza , grande quanto 
il naturale, che da quel Signore, mentre viffe, fu te- 
nuto cariffimo ; e parimente un San Girolamo bello 2 
maraviglia. Morto Papa Giulio III. e creato fummo 
Pontefice Paolo IV. il Cardinale di Carpi cercò, che 
folle da fua Santità data a finire a Daniello la detta 
Sala de’ Re ; ma non li dilettando quel Papa di pittu- 
re ; rifpofe , ettere molto meglio fortificare Rema, che 
Spendere in dipignere. E così avendo fatto mettere 
mano al portone di Cartello, fecondo il difegno diSa- 

loltio 

St potere, donde era Cheratina del medefimo enfilo; ma non fi fi /offe dello 
medefimo fimi [ha . V tremerai Cherubino fi figliuolo di un Michele pittore , e di 
lui /colere ; e può egire, che il Puf eri le chiemoge Fiorentine , intendendo dello 
Steto Fiorentino, 

itivi quefio Prelato et diede tutte le notizie pogpnli il Conte de. to- 
lge enfiai in uni leaern poJU in fronte elle fin corrcttigima edizione dell ‘ opere 
di quefio nurte Scrittore ; me Senohè /offe molto erudito , e prence ielle n offre 
antichità , e diligenti fimo , quanto paga efere mai qual pii accurate uomo , eh» 
fio • pare gl' fiappi la notila de quefio frutteto fipra io futuro , del quote m* 
fi fi , che cefi ne fi t fiele . 

li! Nipote del medefimo Ciò, dello Cefo i 
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Indio figliuolo di Baldaflfarrc Peruzzi Sanefe, fuo ar- 
chitetto, fu ordinato, che in quell’opera , la quale fi 
conduceva tutta di trevertino, a ufo d* arco trionfale 
magnifico, e fontuoio, fi poneflero nelle nicchie cin- 
que ftatue , di braccia quattro e mezzo 1’ una ; perchè 
eflfendo a J . altri fiate allogate l’ altre, a Daniello fu 
dato a fare un Angelo Michele . (i) Adendo intanto 
Monfignor Giovanni Riccio, Cardinale di Montepul- 
ciano , deliberato di fare una cappella in S. Pietro a 
Montorio, dirimpetto a quella , che aveva Papa Giu- 
lio fatta fare, con ordine di Giorgio Vafari, e alloga- 
ta la tavola, le fiorie in frefco, e le ftatue di marmo 
che vi andavano, a Daniello; elfo Daniello, già re- 
foluto al tutto di volere abbandonare la pittura , e_/ 
darli alia fcultura , fe n’ andò a Cairara a far cavare 
i marmi cosi del San Michele, come delle ftatue, che S a \ u "d°lc* ifà 
aveva da fare per la cappella di Montorio; mediantc/ cu / <u ,j. r< * * 
la quale occafione, venendo a vedere Fiorenza , e 1* 
opere, che il Vafari faceva in palazzo al Duca Cofi r» * Firtrut ; 
rno, e P altre di quella Città, gli fu ono fatte da in- 
finiti amici Tuoi molte ca ezze , e particolarmente da 
elio Vafari; al quale P aveva per fue letteie racco- 
mandato il Bonarroti. Dimorando adunque Daniello in 
Fiorenza , e veggendo quanto il S^ot Duca li dilet- 
tane di tutte P arti del dil'egno , venne in defiderio d* 
accomodaci al fervigio di bua Eccellenza llluftriftima, 
perchè avendo adoppiato moiti mezzi , ed avendo il 
Signor Duca a coioio, che lo raccomandavano , rifpo- 
fto, che tulle introdotto dal Vafari, co$ì fu tatto. Ón- 
de Daniello offerendoli a fervire Sua Eccellenza amo- 
revolmente, Ella gli nfprfe, che molto volentieri t* 
accettava, e che lodisfatto, che egli aveffe agli obbli- 
ghi , eh’ aveva in Roma , vernile a fua polla , che fa- 
rebbe 

lil Ni S r thti fimi fitro*» méi, /•«» /«• 

ffii *1 pertwi di Ctfttll* « 
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ì .1 a Carrara 
a pigliar de' 
marmi ptr Ra- 
lla, 


Vi le la patria , 
t tajciovvi me- 
moria , 


rebbe veduto ben volentieri . Stette Daniello tutti à 
quella fiate in Fiorenza, dove l’accomodò Giorgio in 
una cafa di Simon Botti Tuo amiciflìmo ; là dove in 
detto tempo formò di gettò quali tutte le figure di 
marmo, che di mano di Miclielagnolo fono nella fa- 
grettia nuova di S. Lorenzo, e fece per Michele Fu- . 
chero Fiammingo una Leda , che fu molto bella figu- 
ra . Dopo andato a Carrara, e di là mandati marmi, 
che voleva, alla volta di Roma, tornò di nuovo a Fio- 
renza per quefta cagione <- Avendo Daniello menato in 
fua compagnia, quando a principio venne da Roma a 
Fiorenza, un fuo giovane, chiamato Oiazio Pianetti , 
viituofo , e molto gentile ( qualunque di ciò fi fotte 
Ja cagione ) non fu si torto arrivato a F.orenza , che 
li mori. Di che fentendo infinita noja , e difpiacere 
Daniello, come quelli . che molto , per le fuc virtù 
amava il giovane , e non potendo altrimenti verfo di 
lui il fuo buono animo moftrare, tornato quell’ ultima 
volta a Fiorenza, fece la tefta di lui di marmo dal 
petto in fu, ritraendo!» ottimamente da una formata 
in fui morto; e quella finita, la pofe con uno epitaffio 
nella Chiefa di S. Michele Berteldi in folla piazza de- 
gli Antinoti. Ne^die fi mollrò Daniello, con quello 
veramente amorevole uffizio, uomo di rara boncà , e 
altrimenti amico agli amici di quello , che oggi fi co- 
flunia comunemente : pochiffìm» ritrovandofi , che nell* 
amicizia altra cofa amino, che l’utile, e comodo pro- 
prio. Dopo quelle cofe, ettendo gran tempo che non 
era ilato a Volterra fua patria , vi andò, prima che 
xitornalTe a Roma , e vi fu molto carezzato dagli ami- 
ci , e parenti Tuoi. Ed elfendo pregato di lafciare al- 
cuna memoria di fe nella patria , fece in un quadretto 
tfi figure piccole la ftoria degl’ Innocenti, (i) che fui 
> tenuta 


111 II quadro dalla flragt degl’ Innocenti è affai ben conferva-^ 

lo » 
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tenuta molto bell’ opera , e la pofe nella Chiefa di S. 
Piero. Dopo penfando di non mai più dovervi ritor- 
nare. vendè quel poco, che vi aveva di patrimonio a 
Leonardo Ricciarelli Tuo nipote ; il quale eflendo con 
elfo lui fiato a Roma, c avendo molto bene impara- 
ta a lavorare di ftucco , fervi poi tre anni Giorgio 
Vafari, in compagnia di molti altri, nell’ opere, che 
allora fi fecero nel palazzo del Duca . Tornato final» 
inente Daniello a Roma , avendo Papa Paolo IV. vo- 
lontà di gettare in terra il Giudizio di Michegnolo per 
gi’ ignudi , che gli pareva , che moHraflono le parti 
vergognofe troppo difoneftamente; fu detto da’ Car- 
dinali, e uomini di giudizio, che farebbe gran pecca- 
to guaftarle , e trovaron modo, che Daniello facelfe 
Jor certi panni fottili , (i) che le copnfTe , che tal 
cofa finì p >i fotto Pio IV. con rifar la Santa Cate- 
rina , ed il San Biagio , parendo , che non iftdfono 
con oneftà . Coninciò le ftatue in quel mentre pet 
la cappella del detto Cardinale dì Montepulciano , 
ed il S. M chele del portone, ma nondimeno non la- 
vorava con quella preftezza , che ar.bbc potuto, c 
dovuto, come colui , che fe n’ andava di penlìero 
in pallierò. Intanto, dopo eflcre fiato morto il Ro 


v (j .Si vtit che Danielle, per una delle principali fipure di fui' Sa» 
telliii dell’ E -cole che uccide Cucco che M càci Agnolo Juo Ahcfìro 
uvea modellalo per la (latita che far dove. 'a per il canto della ria » 
ghiera di palagio vecchio e che poi in fta vece toceh a Baccio Bari» 
dine Ih per la (Irei tetta del marmo • « 

■ li G ijpcrv Celio , pittore note, mi pieeolo , ma tariffano birillo itili* 
eo lato; Mimar a fatta dal Signor Otfpero Celio ec. fi impalo in Sanali nel l6]& 
in !»• o carta 6. parlando del pr feta A Rifililo, di' I <• S. Agofimo , dica 
Il profeti nel pi tufi o Spinto n ficco di Raffaello Snnfo ; fu fucto t tempo di 
Paolo IP. polendolo tarare il Sig'e fieno , e dopo rieoccoto do N. detto Braghe t* 
nona , piche rteopefe i’ ofetno dette figure del G-udt\io de I Bonnrroti per ordì - 
me Ul detta Pontefici, e cotfinfo d tjfa Banorroé te. Da fuefto luogo fi mora 
ii f.iprannantt , eh: f t Anta a Dan elio, e fi piene in cornatone da fottio tip 

dite fu ii Pnfart , du f off e fui /More, di ai il Celi » la locato il ww • 
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Cavalle e (la 
Ma d‘ Arrigo li- 
per gettare di 
trance , 


Arrigo di Francia (i) in gioftra , venendo i! Signor Rii» 
berto Strozzi in Italia , ed a Roma, Caterina de’ Me- 
dici Reina, ertendo rimala reggente in quel regno, 
per fare al detto fuo morto marito alcuna onorata me- 
moria , ccmmile, che il detto Ruberto forte col Bo- 
narroto , c facerte , che in ciò il fuo dcfiderio avelie 
cnmp'mento; onde giunto egli a Roma parlò di ciò 
lungamente con Michelagnolo , il quale non poten- 
do, per eller vecchio, torre fopra di fe quell’ unpre- 
fa , copfigliò il Signor Ruberto a darla a Daniello , al 
quale egli non mancherebbe nè d’ ajuto, nè di confi- 
glio in tutto quello, che potefle , della quale offerta 
facendo gran conto lo Strozzi ; poiché fi fu matura- 
mente confiderato quello , che forte da farfi , fu nfo- 
luto , che Daniello facerte un cavallo di bronzo tutto 
d’ un pezzo, alto palmi venti dalla tefta infino a’ pie- 
di , e lungo quaranta in circa , e che fopra quello poi 
fi ponefl'e la Itatua di erto Re Arrigo armato , e li- 
milmente di bronzo. Avendo dunque fatto Daniello 
un modelletto di terra , fecondo il configgo, e giudi- 
zio di Michelagnolo, il quale molto piacque al Signor 
Ruberto; fu fcritto il rutto in Francia, ed in ultimo 
convenuto fra lui , c Daniello del modo di condurre 

quell* ■ 

III di ftg .1 nel Lugli» del , jjJ. il t»r»U», di lui fui tolti» pari» il 

I» Jlaeua di Lud-YU» 

I Itjt- per 
fiato io A»- 

w marea Fulvio nel libro J. dell' Antichità di Rumo , c dice, che fu 

gettato ntl I c eh' i di tre p*\{i , che cefo tfyoo. feudi . Le guerre citili di 

Fraudo fecero mettere in dimenticando per il. anni queflo catèllo. Poi fu dona - 
19 a 0 rafia Rei Hai da Enrico Ili. forfè in i/conto di danaro dato da Ora\io a 
Daniello, Queflo Gentiluomo lo fece al\are nel i fS6, fopra un p udì fallo nel fuo 
palano al CorJo, dove ora abitano i padri del Rifatto , e Antonio Tempera lo 
intagliò in rame dedicandolo al Cardinale Carlo di Lorena nipote da tamia Ai 
adr< 


Trafori , che doveva fertire per Arrigo II. ferte oggi per 
JLl II. fatta di getto dal ò’g. Biard , collocata fu Ila pi*n\a reale nel 16)9 
opera del Card.nal Rkheheu, Fino al quel tempo il detto cavalla era flato ù 
ma. Ne parla Anirea Fulvio nel libro y. deir Antichità di Roma , e dice , che fu 

m. t»M»r% mai ■ »r. a * . A * X J. . * _ I a \ . A J F _ .... • ' »• - — 


madre di Arrigo II. Nella flampa è cfpreffo fueflo Re con 
fpc\\ata , come fe Daniello avef " 


da canta di 
lancia in mano 

jpc\\ata , come je u aniello avejje gettato anche la fatua del detto Re , ma l 
cena, eh è d' invenzione dell* intagliatore , e thè l* opera fu lafciata dallo J culto* 
re imperfetta , cerne fl duo vedere da quel che qui racconta il Va fari , benché il 
Dìrna\zo nel Trattata della pittura a carte <jl* pare, che fupponga , che Danieli § 
/octjfe la fatua del Ri , titanio la per riprova delle fotte\\t di queflo menarti* 


T 
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quell* opera « del tempo , del prezzo , e d’ ogni altra 
cola. Perchè meda Daniello mano al cavallo con mol- 
to ftudio, lo fece di terra, fenza fare mai altro, co- 
me aveva da edere interamente; poi fatta la forma, 
fi andava apparecchiando a gettarlo, e da molti fon- 
ditori, in opera di tanta importanza , pigliava parere 
d’ intorno al modo, che dovefle tenere, perchè venif- 
fe ben fatta; quando Pio IV., dopo la morte di Paolo, 
fiato creato Pontefice, fece intendere a Daniello vo- 
lere, come fi è detto nella vita del Salviati , che fi 
finifle P opera della fala de’ Re, e che perciò fi la- 
fciafie in dietro ogni altra cofa . Al che rifpondendo 
Daniello dine, edere occupatiflìmo, ed obbligato alla 
Reina di Francia , ma che farebbe i cartoni , e la fa- 
rebbe tirare innanzi a’ fuoi giovani, e che oltre ciò, 
farebbe anch’ egli la parte (uà ; la quale rifpofia non 
piacendo al Papa, andò penfando di allogare il tutto 
al Salviati. Onde Daniello, ingeiofito fece tanto col 
mezzo del Cardinale di Carpi, e di Michelagnolo , chey- a/d *^ 4 
a lui fu data a dipignere la metà di detta fida, e 1’ a Daniello « 
altra metà, come abbiamo detto, al Salviati , non oflan- dipignere . 
te, che Daniello faceffe ogni poffibile opera d’ averla 
tutta , per andarfi tranquillando fenza concorrenza a_. 
fuo comodo. Ma in ultimo la cola di quello lavoro 
fu guidata in modo, che Daniello non vi fece cofa 
niuna, più di quello che gà avelie fatto molto innan- 
zi : ed il Salviati non finì quel poco , che aveva co- 
minciato, anzi gli fu anco quel poco dalla malignità 
d’ alcuni gettato per terra. Finalmente Daniello dopo 
quattro anni ( quanto a lui apparteneva ) arebbe get- 
tato il già detto cavallo, ma gli bifognò indugiarti* 
molti mefi più di quello , che arebbe fatto , mancan- 
dogli le provvifioni, che doveva fare di ferramenti^ 
metallo, ed altre materie, il Signor Ruberto ; le quau 
tutte cofe eflendo finalmente fiate provvedute , l'otcer- 
Tom. VI. M tà 
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rò Daniello Ja forma , che era una gran macchina , fri 
due fornaci da fondere , in una ftanza molto a propo- 
sto , che aveva a Montecavalio. E fonduta la mate- 
ria dando nelle fpine, (0 *1 metallo per un pezzo an- 
dò affai bene, ma in ultimo, sfondando il pefo del 
metallo la forma del cavallo nel corpo, tutta la ma- 
teria prefe altra via ; il che travagliò molto da princi- 
pio l’animo di Daniello, ma nondimeno, confiderato 
il tutto, trovò la via da rimedtare a tanto inconve- 
, niente. E così in capo a due (2) mefi gettandolo la_» 
condotto ^vF^conda volta, prevalfc la fua virtù agli impedimen- 
gran giudizio , ti della fortuna; onde conduffe il getto di quel ca- 
vallo ( che è un fedo, o più, maggiore, che quello 
d’ Antonino, che è in Campidoglio ) tutto unito, e_* 
fottile ugualmente per tutto. Ed è gran colà, che sì 
grand’ opera non pefa fe non venti mighaja. (3) Ma 
furono tanti i difagi , e le fatiche , che vi fpefe 
Daniello, il qurle anzi che no, era di poca complef- 
fione, e malinconico, che non molto dopo gli foprag- 
giunfe un catarro crudele, che lo conduife molto ma- 
le. Anzi dove arebbe dovuto Daniello fiar lieto, aven- 
do in così raro getto fuperato infinite difficoltà , non 
parve, che mai poi per cofa , che profpera gli avve- 
niffe, fi rallegrare. E non pafsò molto, che il detto 
catarro in due giorni gli tolte la vita a dì 4. d’ Apri- 
le 156Ó. Ma innanzi, avendofi preveduta la morte, fi 
confòfsò molto divotamente , e volle tutti i Sacramen- 
ti della Chiefa: e poi facendo teftamento, lafciò, che 
il fuo corpo foffe fcppellit® nella nuova Chiefa , fiata 

pria- 

111 Citi /furando P nrif\ia dilla fornact , il quale fi chiama Spina , co- 
me din il Maldmucci nel V ooabo Urto del dtfegno , 

hi Pare imponibile , che in due mefi fi poteffe rifare la forma , e V al- 
tre cofe nut ferie \ • bì fogna , che il male /offe poca cofa , 0 i* una parte fola , c 

ttOM grande - 

1)1 Aiuit quqjlo pcfa pare incredìbile , per ,w«» fittile egli fife . ft era 
alto 1C. palmi , e lungo circa a 4 ». come qui / opra Ita ditto il Kefir 1 . V ero C > 
eke il foltio dice , ch T tra luogo *e. ptlrmJoU, 
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principiata alle Terme da Pio IV. ai Monaci Certoli- 
ni, ordinando} che in quel luogo, ed alla fua fepoltu- 
ra folle polla la flatua di quell’ angelo, che aveva già 
cominciata per lo portone di Caftelìo. E di tutto die- 
de cura ) facendogli in ciò elTecutori del fuo tefta- 
mento ) a Michele degli Alberti Fiorentino, ed a Fe- Su* morte 1* 
Iiciano da San Vito di quel di Roma , ( 1 ) lafciando/"r "®* f dl ~ 
perciò loro dugenco feudi ; la quale ultima volontà ef- 
fluirono ambidue con amore , e diligenza , dandogli 
in detto luogo , fecondo che da lui fu ordinato , ono- 
rata fepoltura. ( 2 ) Ai medefimi lafciò tutte le lue co- 
fe appartenenti all’ arte, forme di geflò , modelli, di- 
fegni , e tutte altre maflferizie, e cofe da Javora.ro • 

Onde fi offerfono all’ ambafeiatore di Francia di dare 
finita del tutto fra certo tempo 1’ opera del cavallo , 
e la figura de] Re, che vi andava fopra . E nel vero, 
cflendofi ambidue efercitati molti anni l'otto la difei- 
plina, e Audio di Daniello , fi può da loro fperare_# 
ogni gran cofa. E’ fiato creato fimilmente di Daniel- Suoi Allievi . 
lo Biagio da Carigliano Piftolefe , e Giovanpaolo Rof- 
fetti da Volterra , che è perfona molto diligente , e di 
belliflimo ingegno, il quale Giovanpaolo, eflendofi già 
molti anni fono ritirato a Volterra , ha fatto , e fa 
opere degne di molta lode. Lavorò parimenoe con Da- 
niello, e fece molto frutto, Marco da Siena, il quale 
condottoli a Napoli , fi è prela quella Città per pa- 
tria , e vi fta , e lavora continuamente . E’ fiato final- 
mente creato di Daniello Giulio Mazzoni da Piacen- 
za, che ebbe i fuoi primi principi dalVafari, quando 
in Fiorenza lavorava una tavola per MelTer Biagio 
Mei, che fa mandata a Lucca, e polla in San Piero 
Cigoli , e quando in monte Olivtto di Napoli faceva 
etto Giorgio la tavola dell’altare maggiore, una gran- 

M % de 

' III Citi itila campagna Roman», t {evie dt’ Mattili fi T i aioli . . . 'A 

lil ter altro in S. Maria itili Aatth non ì la fepoUura ii Vanitilo 
■Con lo fiatua idi ‘ aiutalo , nè Jò Un par f noi mauro • 
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de opera nel refettorio, e !a fagreftia di S. Giovanni 
Carbonaro, i portelli dell’organo del Pifcopio con al- 
tre tavole , e opere . Codui avendo poi da Daniello 
imparato a lavorare di bacchi, paragonando in ciò il 
fuo maeftro, ha ornato di fua mano tatto il di dentro 
io di Ca~ del palazzo del Cardinale Capodiferro, (1) e fattovi 
Vémo'di'pul- °P eiC maravigliofe non pure di ftucchi , ma di ftorie a 
chi in Roma, frefeo, e a olio, che gli hanno dato, e meritamento 
infinita lode. Ha il medefimo fatta di marmo, e ritrat- 
ta dal naturale la teda di Francefco del Nero , (2) tan- 
to bene , che non credo fia poffibile far meglio , onde 
fi può fperare , che abbia a fare ottima riufeita , e ve- 
nire in quelle nollre arti a quella perfezione ,che fi può 
maggiore, e migliore. E’ fiato Daniello perfona codu- 
mata , e dabbene , e di maniera intento ai fuoi ftudj 
dell’ arte, che nel rimanente del viver fuo non ha avu- 
to molto governo ; ed è fiato perfona malinconica , 

Età in cui m<wmolto lolitaria. . Morì Daniello di 57. anni in circa. Il 
cò • fuo ritratto s’ è chiedo a’ quei fuoi creati, che i’ ave- 

vano fatto di geflo j e quando fui a Roma 1 ’ anno pat 
fato, me 1’ avevano promclTo, nè per imbafeiate o let- 
tere , che io abbia loro fcritto, non I’ han voluto da- 
re , moftrand© poca amorevolezza al lor morto maefiro; 
però non ho Voluto guardare a quella loro ingratitudi- 
ne, eflendo fiato Daniello amico mio, e fi è mellòque- 
fto, che ancora, che lo fomigli poco, faccia Ja feufa-. 
della diligenza mia , e della poca cura , .ed amorevo- 
lezza di Michele degli Alberti , e di Feliciano da San 
"Vito. 


VITA 


1(1 Quiflo palati», ri’-i prefi camp» dì Fièri, ì al preferite del Sif. 
Harchfc Spada . 

ritrailo di frantili» dii fftro centiluam» F iercnlini ì fopra 
hjàa ftpoUura in S, Maria /"fra Mtnerra ni in l lima , 
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VITA 

DI TADDEO ZUCCHERO 

DA SANTAGNOLO IN VADO 

PITTORE. 


E Ssendo Duca d’ Urbino Francefco Maria nacque 
nella Terra di Santagnolo in Vado, luogo di quel- 
lo Stato, P anno 1529. a dì primo di Settembre, ad 
Ottaviano Zucchero pittore, (1) un figlmol mai'chio, 
al r^uale pofe nome Taddeo, il qual putto avendo di 
dieci anni imparato a leggere, e fcrivere ragionevol v/W&iKlTar. 
mente, fé lo tirò il padre appreflo, e gli infegnò al- udì Tuddto,. 

S uanto a difegnare . Ma veggendo Ottaviano quel fuo 
gliuolo aver belliflìmo ingegno , e potere diveniro 
aitr’ uomo nella pittura, che a lui non pareva eflere, 
lo mifc a ftare con Pompeo da Fano fuo amiciflimo, 
e pittore ordinario; P opere del quale non piacendo 
a Taddeo , e parimente 1 coftumi , le ne tornò a San- 
tagnolo , quivi , e altrove ajutando al padre quanto po- 
teva , e fapeva . Finalmente , eifendo crefciuto Taddeo 
d’ anni, e di giudizio, veduto non potere molto ac- 
qu Ilare fotto la dilciplina del padre, carico di fette 
figliuoli mafchi,e una femmina, e anco non eflergli 
col fuo poco faperc d’ ajuto più che tanto, tutto fo- 

lo 

111 il Padre Orlandi ha pojlo ntl fuo Atecedario autfio Ottaviana , tea- 
»hi pittore dominale, ma afai noto p t'Juoi figli, ti ha lafatta fuori Pompe» da 
tono maejìro di Taddeo , che tra, 0 era creduto migliore d' Ottaviano . Ma egli 
guardi il Kipofo del torghmi , dove a care. 41 1. della nuova edizione i nomi* 
nato Ottaviano , e non Pompeo . Pure tra meglio guardare il Vafari ( tome prò - 
fefore . e più antico del oorgLino , il quale trafe tutto quafi quel litro dal Fetr 
fui mdt fimo. Dove poi pari* di Taddeo nomina il detto Pompeo, 
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Io fe n’ andò di 14. anni a Roma; dove, a principio 
ivi non eflfendo conofciuto da niuno, e niuno conofcendo, 
Vb!Ì 'neU‘‘ le- P at * qualche difagio ; e fé pure alcuno vi conofceva, 
corno Jjrji, vi fu da loro peggio trattato, che dagli altri. Peichè 

accodatoli a Francesco cognominato il Santagnolo, il 
quale lavorava di grottefche con Ferino del Vaga a_, 
giornate , fe gli raccomandò con ogni umiltà pregan- 
dolo, che volelTe , come parente che gli era, aiutar* 
lo. Ma non gli venne fatto, perciocché Francefco , co- 
me molte voice fanno certi parenti , non pure non 1’ 
ajutò nè di fatti , nè di parole , ma lo riprefe , e ri- 
buttò agramente. Ma non pure tanto non fi petdendo 
d’ animo, il povero giovinetto, fenz^ fgomentarfi, fi 
andò molti mefi trattenendo per Roma, o per meglio 
dire dentando, con macinare colori ora in queda, e 
ora in quella altra bottega per pìccol prezzo , e talo- 
ra , come poteva il meglio, alcuna cola difegnando. 
E febbene in ultimo s’ acconciò per garzone con un 
G10. Piero Calavrefe, (1) non vi fece molto frutto; 
perciocché colui infieme con una fua moglie, faftidiofa 
donna, non pure lo facevano macinare colori giorno 
e notte, ma lo facevano, non eh’ altro, patire del pa- 
ne , del quale , acciocché non potette aRco avere a ba- 
ldanza, nè a fua potta , lo tenevano in un paniere ap- 
piccato al palco con certi campanelli , che ogni poco , 
che il paniere folfe tocco, fonavano, e facevano la 
fpia. Ma quedo arebbe dato poca noja a Taddeo, fe 
avefle avuto comodo di potere difegnare alcune carte , 
che quel fuo maedraccio aveva di mano di Raffaello 
da Urbino. Per quede , e molte altre dranezze, parti- 
tofi Taddeo da Gio. Piero , fi rifolvette a dare da per 
fe , e andarli riparando per le botteghe di Roma , do- 
ve già era conofciuto , una parte della fettimana fpen- 

dendo ; 

111 Ne Francefco detto il Sant angiolo , nè fvcjto Ciò . Pietro C ni ah refe 
f. trovano po/li nqll* Àbcccdarlo, ma dovt parla di Taddeo fi nomina il òam* 
cangialo , 
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'dendo in lavorare opere per vivere; e un’ altra in di- 
fegnando , e particolarmente 1’ opere di mano di Raf- 
faello , che erano in cafa d’ Agoftino Ghigi , e in al- 
tri luoghi di Roma. E perchè molte volte, fopraggiun- 
gend» la fera, non aveva dove in altra parte ritirarli," 
li riparò molte notti fotto le logge del detto Ghigi , e Pdtlmtnt 
in altri luoghi limili. I quali difagi gli guadarono in 'dtWmt 
parte la compleflìone, e fe non 1’ avelie la giovinez- 
za ajutato , P avrebbono uccifo del tutto . Con tutto 
ciò ammalandoli , e non eficndo da Francefco Santa- 
gnolo fuo parente più ajutato di quello, che folle da- 
to altra volta , fe ne tornò a Santagnolo a cafa il pa- 
dre per non finire la vita in tanta mìferia , quanta., 
quella era, in che fi trovava. Ma per non perdere og- 
gimai più tempo in cofe, che non importano più che 
tanto, e badando avere modrato, con quanta difficol- 
tà, e difagi acquidafie, dico, che Taddeo finalmente^» 
guarito, e tornato a Roma, fi rimife ai fuoi folitidu- 
dj ( ma con averli più cura , che per P addietro fatto 
non aveva) e fotto un Jacopone [i] impnòtanto, che 
venne in qualche credito, onde il detto Francefco fuo 
parente, che così empiamente fi era portato verfo 
lui , veggendolo fatto valentuomo, per fervirfi di lui, 
fi rappattumò feco , e dbmineiarono a lavorare infic- 
ine , eflTendofi Taddeo , che era di buona natura , tut- 
te le ingiurie dimenticato . E così facendo Taddeo 
i difegni , e ambidue lavorando molti fregi di carne* 
re, e logge a frefeo , fi andavano giovando P un_. 
all’ altro . Intanto Daniello da Parma ( 2 ) pittore, il 

quale 

III Ditto anche Jacopone io Faenza /calare di Raffaello, t che poco al- 
tro faceva, che captare le fite opere per fioéufare gli tfitmaiori dtlF opere di quel 
divino pittore , che non polirono averi gli originali . Quindi ì , che col continovo 
eopiort cojc tanto eccellenti divenne buon matfiro . Diptnft anche di fua invenzio- 
ne , ma nella fua patria, t le fu pitture fono annoverate , < deferitte dal Saldi- 
micci Dee. }. del feeolo 4. a carie 14 1. 

Ili Quefi i Dannilo de Por , che fi trova poflo al libro de' morti olla 
Molando un vcrjo fiotto o Daniello da Volttrra , onde par che mori f e nel mede- 
fimo anno di Dannilo , tini ntl ijéó. 


i fof- 
nmor 
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quale già flette molti anni con Antonio da Coraggio i 
e aveva avuto pratica con . Francefco Mazzuoli Par* 
migiano , avendo prefo a fare a Vitto, (i) di là di 
Sora , nel principio del!’ Abruzzo , una Chiefa a fre- 
■ fco per la cappella di S. Maria, prefe :n fuo ajuto 

DanUl Taddeo conducendolo a Vitto. Nel che fare, fehbene 
,ur^rma,c/ic Daniello non era il migliore pittore del Mondo, ave- 
re ifiruì. va nondimeno per l’ età , e per avere veduto il modo 
di fare del Coreggio, e del Parmigiano, e con che^, 
morbidezza conducevano le loro opere, tanta pratica, 
che moftrandola a Taddeo, ed infognandoli , gli fu di 
grar.difiimo giovamento con le parole , non altrimenti 
che un altro arebbe fatto con l’operare. Fece Taddeo 
in quell’opera, che aveva la volta a croce, i quattro 
Evangelilli , due Sibille , duoi Profeti , e quattro ftorie 
non molto grandi di Gesù Crifto , e della Vergine fua 
madre. Ritornato poi a Roma, ragionando M. Jaco- 
po Mattei , Gentiluomo Romano , con Francefco San- 
tagnolo di volere fare dipignere di chiarofcuro la fac- 
ciata d’ una fua cafa , gli mife innanzi Taddeo ; ma 
perchè pareva troppo giovane a quel Gentiluomo, gli 
difle Francefco, che ne facefle prova in due fiorie, e 
che quelle non xiufeendo, fi farebbono potute gettare 
.per terra, e riufeendo arebbe Seguitato. Avendo dun- 
! Matti Jtupen - 9 ue Taddeo mefì'o mano all’ opera , riuscirono sì fatte 
da. 1 le due prime ftorie, che ne reftò M. Jacopo non pure 
Sodisfatto , ma ftupido . Onde avendo finita quell’ ope- 
ra P anno 1548. fu fommamente da tutta Roma Ioda- 
ta , e con moita ragione . Perciocché dopo Puiidoro , 
Maturino, Vincenzio da S. Gimignano, (2) e Baldaf- 
farre da Siena , niuno era in Simili opere arrivato a^. 
quel Segno, che aveva fatto Taddeo giovane allora di 

18. 

Ili Ducuto dii Principe Callidi 

I2I La vita di quefio Vincen\to e nei tùiho J. d carte ij 1. e quella dì 
Maturino è unita co n quella di Polidoro nel tom. 4. a care, 7 *. 
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i8. anni; l’ iftorie della quale opera fi pofifono com- 
prendere da quelle ifcrizioni , che Tono fotto ciafcuna^ 

de’ fatti di Furio Cammiilo. (i) 

La prima dunque è quella , TUSCULANI , PACE lvl '$' 
CONSTANTI , V1M ROMANAM ARCENT. 6 ’ 

La feconda . M. F. C. SIGNIFERVM SECVM IN HO- 
STEM RAP1T. 

La terza . M. F. C. AVCTORE , INCENSA VRBS 
RESTITVITVR . 

La quarta . M. F. C. PACTIONIBVS TVRBATIS 
l ROELIVM GALIIS NVNC1AT. 

La quinta. M. F. C. PRODITOREM VINCTVM FA- 
LERIO REDVCFNDVM TRAD1T. 

La feda. MATRONAL1S AVRI COLLATIONE ,VO« 

TVM A POLLINI SOLVITVR . 

La fettiina. M. F. C IVNONI REGINiE TEMPLVM 
IN AVENTINO DED1CAT. 

L’ottava. S1GNVM 1VNONIS REGINA A VEIIS 
ROMAM TRANSFERTVR . 

La nona. M. F. C . . . ANL1VS DICT DECEM . . . 

SOCIOS CAP1T. 


Dal detto tempo infino all’ anno 1550. che fu crea- 
to Papa Giulio 111. fi andò trattenendo Taddeo in ope- 
ra di non molta importanza, ma però con ragionevo- 
le guadagno . Il quale anno 1550. efiendo il Giubbileo 
Ottaviano padre di Taddeo, la madre, ed un altro lo- 
ro figliuolo andarono a Roma a pigliare il fanciifimo 
Giubbileo, ed 111 parte vedere il figliuolo. (2) Là do- 
ve fiati , che fuiono alcune fettimane con Taddeo, nel 
partirfi gli falciarono il detto putto , che avevano me- 
nato con ellb loro , chiamato Federigo , acciocché Io 
Tom. VI. N fa- 

lli Qui fi e Biave fon» sudate male. 

I al Ai/ rtfirfi , e ebbdhrfi la Ctuefa di 3. Amhefie al Ceffi futfie fu- 
ture fi» perite . 
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facelfe attendere alle lettere. Ma giudicandolo Taddeo, 
piu atro alla pittura , come fi è veduto , edere poi fia- 
to vero nell’ eccellente riufcita, che etto Federigo ha 
fatto; lo cominciò, imparato che ebbe le prime lette* 
re , a fare attendere al difegno, con miglior fortuna , 
arfneioi aFt. e a PP°gS’° i che non av eva avuto egli . Fece intanto 
eic'igofuo fra- Taddeo nella Chiefa di S. Ambrogio de’ Milanefi , nel- 
ttlio- la facciata dell’altare maggiore, quattro ftorie de’ fat- 

ti di quel Santo , non molto grandi , e colorite a fre- 
(co , con un fregio di puttini , e femmine a ufo di 
Termini, che fu aliai bell’opera; e quefta finita , alla- 
to a S. Lucia della Tinta vicino all’ Orfo, fece una-, 
facciata piena di fioiie di Aleffandro Magno, com n* 
ciàndo dal fuo nafeimento, e feguitando in cinque fto- 
rie, i fatti più notabili di quell’ uomo famofo , che gli 
fu' molto lodata , ancorché quefta avelfe il paragone a 
canto d’ un’ altra facciata di mano di Pulidoro. (i) In 
quello tempo, avendo Guidobaldo Duca d’ Urbino udi- 
ta la fama di quello giovane fuo vaftallo , e delideran- 
do dar fine alle facciate della cappella del Duomo 
d’ Urbino, dove Batifta Franco, come s’ è detto, ave- 
va a frefeo dipinta la volta ; fece chiamare Taddeo a 
Urbino; il quale lafciando in Roma chi avelfe cura 
di Federigo, e lo faceffe attendere a imparare, e pa- 
rimence d’ un altro fuo fratello, il quale pofe con al- 
cuni amici fuoi all’ orefice, le n’ andò ad Urbino, 
Servì il Duca dove gli furono da quell’ Duca fatte molte carezze , e 
fuo Principe . p 0 ; datogli ordine di quanto avelfe a dilegnare per 
conto della cappella, e altre cofe. Ma in quel men- 
tre , avendo quel Duca , come Generale de’ Signori 
Veneziani , a ire a Verona , ed a vedere , 1’ altre for- 
tificazioni di quel Dominio, menò feco Taddeo, il qua- 
le gli ritrafle il quadro di mano di Raffaello , che è > 
come in altro luogo s’ è detto, in cafa de’ Signori 
• ì Conti 

lit le facciate dille cafe , e de' palaci , ek’ tran dipinte , fon tutte . ee- 
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Centi da Canofla. Dopo cominciò, pur per Sua Ec- 
cellenza, una telona grande, dentrovi la convezione di 
S. Paolo , la quale è ancora così imperfetta a Santa* 
gnolo appreffo Ottaviano fuo padre. Ritolto poi in 
Urbino, andò per un pezzo feguitando i difegni della 
detta cappella, che furono de’ fatti di noflra Donna, 
come fi può vedere in una parte di quelli, che è ap- 
pretto Federigo fuo fratello , difrgnati di penna , 
chiarofcuro. Ma o venifie, che ’1 Duca non fotte ri- 
foluto , e gli parefle Taddeo troppo giovane, o da al- 
tro , che alcune pitture in uno ttudiolo a Pefaro, ed 
un’ arme grande a frefeo nella facciatta del palazzo, 
ed il ritratto di quel Duca in un quadro grande quan- 
to il vivo, che tutte furono bell’ opere. Finalmente 
avendo il Duca a partite per Roma per andare a ri- 
cevere il battone, come Generale di Santa Chiefa, da 
Papa Giulio III. , lafciò a Taddeo , che feguitatte la 
detta cappella, e che folTe di tutto quello, che perciò 
bifognava , provveduto . Ma i mimttri del Duca fa- 
cendogli come i p ù di rimili uomini fanno, cioè {ten- 
tare ogni cola , furono cagione , che Taddeo , dopo ave- 
re perduto duoi anni di tempo, le n* andò a Roma, 
dove trovato il Duca fi feusò deliramente fenza dar bia- 
fimo a nell'uno , piomettendo che non mancherebbe di 
fare -, quando futte tempo. L’ anno poi 1551. avendo 
Stefano Veitroni (1) dal Monte Sanfavino ordine dal 
Papa, e dal Valan di tare adornare di grottefche le 
ttanze della vigna, .che fu del Cardinale Poggio, (2) fuo- 
ri della poita del Popolo in fui monte , chiamò Tad- 
deo, e nel quadro del mezzo gli fece dipignere una 
Occalione, che avendo prefa la Fortuna , moltra di vo- 

N 2 lerlc 

* 

111 Di Stefano Veltroni parla il Vafari nel tom. f. a c. IJf* ijé* *4? a 

111 La vigna del Cardinal Foggio, eh* era , dov* e oggi la vigna dtra di 
Papa dalia , non è fui monte , ma alle fue radici . Nella pronta & Boma ^eì 
Bufali m e nominata ; Vinta Eptfcopi Bononicnfis , non <kt fofle Vefeoto di Bolo* 
gna t ma patri Belognefe, e Ve foto d? Aneona* 
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lede figliare il crine con le forbice, imprefa di quel 
Tc. ttrìge ceiKÌ«-Papa : ne! che Taddeo fi portò molto bene . Dopo aven- 
ti/ r il Vafari fatto fotto ii palazzo nuovo, primo di tue- 

ra " at ti gli a 4 t*i , il difegno del cortile, e della fonte, che 

poi fu feguitata dal Vignola, e dall’ Ammannato, e 
murata da Carenino, nel dipignervr molte cole Prof- 
pero Fontana, (r) come di fetto fi dirà , fi fervi aliai 
di Taddeo in molte cofe, che gli furono cccafione di 
maggior bene; perc ; occhè piacendo a quel Papa il luo 
modo di fare gli fece dipignere in alcune ftanite fopra 
il corridore di Belvedere alcune figurette colorite , che 
fervirono per fregi di quelle camere. E in una loggia-, 
ienperta, dietro quelle , che voltavano verfo Roma, 
fece nella facciata di chiarofcuro, e grandi quanto il 
vivo , tutte le fatiche di Ercole , che furono al tempo 
di Papa Paolo IV. rovinate, per farvi altre ftanze , e-» 
murarvi una cappella. Alla vigna di Papa G ulio, nel- 
le prime camere del palazzo , fece di colori nel mezzo 
della volta alcune ftoric, e particolarmente il monte 
Parnafo: e nel cortile del medefimo fece due ftoiie di 
chiarofcuro de’ fatti delle Sabine, che mettono in mez- 
zo la porta di mìfchio principale, che entra nella log- 
gia, dove fi fccnde alla fonte dell’ acqua Vergine; le 
quali tutte opere furono lodate , e commendate molto . 
E perché Federigo , mentre Taddeo era a Roma col 
Duca, era tornato a Urbino, e quivi, e a Pe’faro da- 
toli poi Tempre , lo fece Taddeo dopo le dette opere, (2) 
tornare a Roma, (3) per lervirfene in fare un fregio 

gran- 

III Profpero di Silvio Fontani Bclogaefc , di cui parla il Rorghino nel 
Ripofo a cari. f6j. della vecchia , 46]. della nuova edizione * e il Malvafia torri* 
I. a cart. : ir. e il Baldinucci Dee. 1. par. j. fec. 4. a cart . 96. che fa mariane 
di quefle flejfe pitture , nelle quali Pro/pero fi fervi di Taddeo . E* da veder fi e n~ 
che il Bumaldi Minerv. Bonon. a cart. tq 6. Per dir di queflo artefice tutto quella , 
che fi pud dire in fua lade , hafti , che fu macftro di Lodovico , e d' Agofltao 
Caracci . 

Ili Quefle fiori e di chiarofcuro fono andate male infleme con molti altri 
ornati ii queir ammirabile edificio ; colpa della barbarie « 

* | 3 | Il Vaféri volle dire a Verona, e gli è venuto detto a Roma» 
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f rande in una fala , ed altri in altre danze della cafa 
e’ Giambeccari Copra la piazza di Sant’ A portolo , cd 
in altri fregi , che fece dalla guglia (i) di S. Mauro 
nelle cafe di M . Antonio Portatore , tutti pieni di fi- 
gure , cd altre cofe, che furono tenute bcilirtimc. ( 2 ) 

Avendo compro Mattiolo maeltro delle porte } al tem- 
po di Papa Giulio, un Cito in campo Marzio , e mura- 
to un caletto molto comodo, diede a dipignere a Tad- 
deo la facciata di chiarolcuro; il qual Taddeo vi fece 
tre florie di Mercutio melTaggiero degli Dii , che furo- 
no molto belle , ed il tettante fece dipignere ad altri 
con dilegni di fua mano. In tanto avendo M. Jacopo 
Mattei fatta murare nella Chiefa della Confolazione 
fotto il Campidoglio una cappella , la diede , Capendo Ca . 
già quanto valeffe,a dipignere a Taddeo; il quale la fc7^tiucw~ 
piefe a fare volentieri} e per piccol prezzo, per mo - follone de~ 
Arare ad alcuni, che andavano dicendo, che non fa -f crilta » 
peva fe non fare facciate, e altri lavori di chiarofcu- 
ro, che Capeva anco fare di colori. A quell’ opera 
adunque avendo Taddeo melTo mano , non vi lavorava, 
fe non quando fi Centi va in capriccio , e vena di far 
bene , fpcndendo P altro tempo in opere , che non gli 

prc- 

111 Qucfia guglia è fiata pofia /opra la fontana ntUa dilla Ro- 

tonda • 

111 1/ cortefiffimo Sig • Marietti mi atiefia d' avtr veduto * 4 . dìfegni di 
mano di Federigo Zuccheri , dov* era rappre fintai a tutta qucfia vita mejckma di 
Taddeo fuo fratello . E tra quefii ve n* era uno , dove era tfprejfo Taddeo , che 
nel t ornar fene a cafa , s* addormentò fianco in riva a un fiume , ed efpofio al 
Sole : e che rifentuofi eolia fuatofia rtfcaléata , gli parve , che le pietre , le quali 
aveva intorno , fi fiero d pinti da Rafia elio : e da Polidoro , tanto aveva difigna - 
io fempre le loro cofe ; onde ne pofe molte in un faeco , e carie andò file fu Ile /pal- 
le , le porto a cafa . in un altro era tfprejfo , quando al lume di Luna difignava 
per Roma le fatue , e i buffiti Itevi antichi , o pure le pitture , che aveva veduto il 
giorno , e tenute a mente. Sotto eiafeuna fioria erano alcuni ver fi Italiani , 0 che 
/piegavano il /oggetto di quella pittura . Federigo aveva a quefia i fiorì a aggiunto 
per venerazione a I fratello , il fuo ritratto , * in tre altre carte quello di tre tran 
pittori, venerati da detto fuo fratello , cioè di M chelagnolo tfpreffo fitto la fipr* 
del fuo Mone, e di Raffaello rapprefintato nell* attitudine del fio profeta di 5* 

Ago fi ino , e d Polidoro fitto in figura d 1 una di quelle deità , che fino rulla fa - 
yoU di Moke , detta volgarmente la Mafikera d* oro 0 
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premevano quanto quefla, per conto dell’ onore , O 
così con ftio comodo la condufle in quattro anni • 
Nella volta fece a frefco quattro ftorie della padione 
di Crifto di non molta grandezza con belli filmi capric- 
ci , e tanto bene condotte, per invenzione , difegno, e 
colorito, che vinfe fe fteflo ; le quali ftorie fono la ce- 
na con gli apoftoli, la lavazione de’ piedi , 1’ orare nell’ 
orto, c quando è prefb , e baciato da Giuda. Tn una 
delle facciate dalle bande fece in figure grandi quan- 
to il vivo, Crifto battuto alla colonna, e nell’ altra 
Filato > che lo moftra flagellato ai Giudei , dicendo: 
Ecce Homo, e fopra quello in un arco è ilmedefimo Pi- 
lato, che fi lava le mani, e nell' altro arco dirimpet- 
to Crifto menato dinanzi ad Anna. Nella faccia dell* 
altare fece il medefimo , quando è crocifilfo, eie Ma- 
rie a piedi con la noftra Donna tramortita , meda in 
mezzo dalle bande da due profeti , e nell’ arco l'opra 
P ornamento di ftucco fece due Itbille: le quali quat- 
tro figure trattano della paftìone di Crifto. E nella-» 
volta fono quattro mezze figure intorno a certi orna- 
menti di ftucco , figurate per i quattro Evangelifti; 
che fono molto belle . Queft’ opera , la quale fu feo- 
perta 1 ’ anno 1556. non avendo Taddeo più, che 26. 
anni , fu , ed è tenuta (ingoiare , ed egli allora giu- 
dicato dagli artefici eccellente pittore . Quella finita > 
Wtrteptrt per gli allogò M» Mario Frangipane nella Chiefa di San 
Marcello una fua cappella, (1) nella quale fi fervi Tad- 
6 deo, come fece anco in molti altri lavori, de’ gio- 
vani foreftieri , che fono femprc in Roma , e vanno 
lavorando a giornate per imparare , e guadagnare ; ma 
.. „ nondimeno per allora non la condulfe del tutto . Di- 
* pinfe il medefimo al tempo di Paolo IV. in palazzo 
! del Papa alcune ftanze a frefco, dove flava il Cardi- 
nal 

111 7,4 tavola de ir altare di ruefia cappella, nella fual tavola è la conm 
- verfione ‘di S.' Paolo, va in ijiampa intagliata. Il refio della cappella dipìnto a 
frtfio è pur di Taddeo .* “ 
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nal Caraffa nel torrone fopra Ja guardia de 1 lanzi : e 
a olio) in alcuni quadrotti, la Natività di Crifto,la Ver» 
gine, e Giufeppo, quando fuggono in Egitto; i quali 
due furono mandati in Portogallo dall’ ambafeiatore 
di quel Re. (1) Volendo il Cardinal di Mantoa fare 
dipignere dentro tutto il iuo palazzo accanto all’ ar- 
co di Portogallo , (2) con preftezza grandiffitna ; al- 
logò quell’ opera a Taddeo per convenevole prezzo. 
Il quale Taddeo cominciando, con buon numero d’ 
uomini , in breve lo condulfe a fine , moftrando avere 
grandiflimo giudizio in fapere accomodare tanti diver- 
tì cervelli in opera si grande , e conofccre le maniere 
differenti per sì fatto modo, che P opera moftri effe- 
re tutta d’ una fleffa mano. Infomma fodisfece in que- 
llo lavoro Taddeo , con fuo molto utile, al detto Car- 
dinale, e a chiunque la vide, ingannando 1 ’ opinione 
di coloro, che non potevano credere, che egli avelfe 
a riufeire in viluppo di sì grand’ opera . Parimente di- 
pinfe dalle Botteghe feure per Mcirer Aleflandro Mat* 
ter, in certi sfondati delle flanze del fuo palazzo, al- 
cune fterie di figure a frefeo , e alcun’ altre nc fece 
condurre a Federigo fuo fratello, acciocché fi acco- 
modalfe a! lavorare ; il quale Federigo , avendo , prc- 
fo animo, condufle poi da fc un monte di Parnafo fol- 
to le fcale d’ Araceli in cala d’ un gentiluomo chia- 
mato Stefano Margani Romano nello sfondato d’ una 
Wolu; onde Taddeo veggendo il detto Federigo aflìcu- 
rato , e Afre da fe con i fuoi proprj di légni , fenza 
effere più che tanto da niuno aiutato, gli fece alloga- 
re dagli uomini di Santa Maria dell’ Orco a ripa m 
Roma ( moftrando quali di volerla fare egli ) una 
cappella, perciocché a Federigo folo , dl'endo anco gio- 
vinetto, 


111 Federigo m una pojlilla firiffe qui : * Quefio no» è vara, coma ? 
aptra lo mofira di molto Jludio , ma t di man fua , e del frattUo j nè in fimili 
optre fi valeva d % alcuni detti aiuti . M 

U1 Ai/ Cor fi i dove è il gnla\\o 4*1 Dota di diano» 


104 Parts Sesta 

vinetto, non farebbe fiata data giammai .Taddeo dun- 
que, per fodisfarc a quegli uomini , vi fece la nati- 
vità di Crifto , ed il refio poi condufie tutto Federi- 
go , portandofi di maniera , che fi vide principio di 
quella eccellenza, che oggi è in lui mamfefta. Ne’ 
medcAnii tempi, al Duca di Guifà, che era allora in 
Roma , dilìderando egli di condurre un pittore prati- 
co , e valentuomo a dip gnere un fuo palazzo in Fran- 
cia, fu mefib per le mani Taddeo. Orde vedute del- 
le opere fue , e piaciutagli la maniera , convenne di 
dargli 1 ’ anno di provvilìone feicenco (cudi , e che Tad- 
. deo , finita 1* opera, che aveva fra mano, dovelfe an- 
dare in Francia a fervirlo • E così avrebbe fatto Tad- 
deo, effendo i danari per metterli a ordine fiati lafcia- 
ti in un banco, fe non folfcro allora fegu nate le guer- 
re che furono in Francia , e poco apprclfo, la morte 
di quel Duca . Tornato dunque Taddeo a fornire in 
S. Marcello 1 ’ opera del Frangipane , non potè lavo- 
rare molto a lungo fenza elfere impedito. Perciocché 
l'tf- elfendo morto Carlo V. Imperatore , e dandofi ordine 
Caf - di fargli onoratifiime efequie in Roma, come a Impe- 
radore de’ Romani, furono allogate a Taddeo ( che il 
tutto condulfe in 25. giorni) molte ftorie de’ latti di 
detto Imperatore, e molti trofei , ed altri ornamenti, 
che furono da lui fatti di carta pefta molto magnifici , 
ed onorati. Onde gli furono pagati per le fue fatiche, 
e di Federigo, e altri, che gli avevano ajutato, feudi 
feiccnto d’ oro. Poco dopo dipinfe in Bracciano, ai Si. 
gnor Paolo Giordano Orfini, due cameroni belliflìmi, 
c ornati di ftucchi , e d’ oro riccamente, cioè in uno 
le fiore d’ Amore, e di Pliche: e nell’ altro, che pri- 
ma era fiato da altri cominciato, fece alcune ftorie di 
Aleffandro Magno; ed altre; che gli reftarono a fare, 
continuando i fatti del medefimo, fece condurre a Fe- 
derigo fuo fratello, che fi portò beniffimo. Dipinfe 

poi 
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poi a M. Stefano del Bufalo al fuo giardino dalla fon-, 
tana di Trevi, in frefco le Mufe d’ intorno al fonte 
Caftalio, ed il monte Parnafo, che fu tenuta bell’ o.'cri ntlU 
opera. Avendo gli operai delia Madonna d’ Orvieto, Chiefa d’ Or 
come s’ è detto nella Vita di Simon Mofca , fatto c0 ‘ f' a ~ 
fare nelle navate della Chiefa alcune cappelle con_, e * 
ornamenti di marmi , e ftucchi, e fatto fare alcune tavole 
a Gitolamo Mofciano (1) da Brefcia , per mezzo d* 
amici, udita la fama di lui , conduflero Taddeo , che 
menò feco Federigo a Orvieto . Dove , melfo mano a 
lavorare , condufiè nella faccia d’ una di dette cappelle 
due figurone grandi . una per la vita attiva , e 1 ’ altra 
per la contemplativa , che furono tirate via con una 
pratica me jtò ficura, nella maniera che faceva le cofe, 
che molto non fiudiava. E mentre, che Taddeo lavo- 
rava quelle , dipinfé Federigo nella nicchia della mede- 
lima cappella tre fioriate di San Paolo; alla fine delle 
quali, effendo ammalati amendue , lì partirono, pro- 
mettendo di tornare a Settembre: e Taddeo fe ne tor- 
nò a Roma , e Federigo a Santagnoio con un poco di 
febbre, la quale palpatagli , in capo a due meli tornò 
anch’egli a Roma; dove la fetiimana fanta vegnente, 
nella Compagnia di S. Agata (2) de’ Fiorentini , che è 
dfctro a Banchi, dipinfcio ambidue in quattro giorni, 
per un ricco apparato, che fu fatto per lo giovedì c ve- 
nerdì ianto , di florie di chiarolcuro , tutta la pafiìone 
di Crifto nella volta, e nicchia di quell’ oratorio, con 
alcuni profeti, ed altre pitture , che feciono ftupire 
chiunque le vide. (2) Avendo poi Aieflfandro Cardina- 
2 cui. VI. O le 

Ili Cioè Girolamo Muoiano, nato C er.no J in Acqunfredda nel Br— 
frìanp^di cui /enfierò la iuta il Bilioni a c, 49. e il Bidolfi par • I. a C. 26 
V tii Hi temo /. a carte J40. 

la» Anche uiin,,. .. Vafcri chiama queflo Oratorio lo Compagni a di S* 

Agata i ora per altro fi appella di ò . Or fui a . 

Le pitture della rotta, eh' a ano colorite, cerne acche futile, che co- 
privano « rr.urt laterali, fono fiate ri tocche , eh’ i fiato peggio, ehe imbiancarle * 
fra V altre nel mt{{o delia volta era una flagellartene di Gesù Crifto ehe J* m frc 
nel guardarla ai rapiva per le fua hllc\\a , che ora è direnata un’ altra crjè • 
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le Farnefe condotto a buon termine il Tuo palazzo di 
'f)ip!nge itpa- Caprarola con architettura del Vignola, di cui li par» 
U{ijp diedra- ) er £ p 0C0 a ppreflb # | 0 diede a di p: gnere tutto a Tad- 
deo con quelle condizioni , che non vo'endili Taddeo 
privare degli altri Aioi lavori di Roma, fufle obbliga- 
to a fare tutti i dilègni , caitoni , ordini, e partunen- 
ti dell’ opere , che in quel luogo lì avevano a lare di 
pitture, e di ftucchi : che gli uomini, i quali aveva- 
no a mettere in opera, fullòno a volontà di Taddeo, 
ma pagati dal Cara. naie: che Taddeo folle obbligato 
a lavorarvi egli ItefTo due, o tre meli dell’ anno, ed 
andarvi quante volte bifognava, a vedere come le co- 
fe palLvano , e ritoccare q ielle , che non iltellòno a 
fuo modo; per le quali tutte fatiche gli ordinò UCar- 
Buona prowl dinaie dugento feudi l’anno di provvisorie . Per lo che 
j6one,chefLJì Taddeo , avendo cosi onorato trattenimento, e P ap- 
diiid/ lavori. P°S§‘° di tanto Signore, fi rifolvè a pofaie l’animo, 
e a non volere pù pigliare pei Roma, come ialino 
allora aveva fatto, ogni baffo lavóro, e malli. namente 
per fuggire il biafimo, (i) che gli davano molti Dell’ 
arte, d cendo , che con certa lua avara rapacità pi- 
gliava ogni lavoro per guadagnare con le biaccia a’ 
alti i quello, eh’ a molti farebbe (lato onello tmtteni- 
mento da potete (ludiare . come aveva fatto egli n»i- 
la Aia prona giovanezza; dal quale bialìmo fi Difende- 
va Taddeo con dire, che lo faceva per rilpetto di Fe- 
derigo, e di quell’ altro fuo fi-tcllo, che aveva alle 

Ipal- 

III il tnedefimo Federigo io una pofiilla fatta a rueflo luogo del Vafarl 
dice : (i Quefia taf a più a Giorgio t che a Taddeo Jt conviene • h mendace , e 
>, mah gnu a dir •jtteflu ; on\i eoa molta carità enfiana fi d.lcitava ajmtarc , e Ju v 
• » ven- re molti giovami furefii ori t il cui trattenimento gli era di multa lod. , e 

„ non di b.cfimo , come indegnamente gl dà quefio maledico . „ 

Mi piatto fio maledico è lo Zuccheri , perche il Vafari non lo dice di fuo 
Iti lo afferma , ma rifcrijce il detto d 1 altri. Or come può e fere , che fojfe calun - 
mie Jo ; Uno fianco , che racconta le ealunn : e meffe fuori contro a Inaio , non è 
maledico , fe non fe le f jjc crii inventate ; tanto più che il V efori adduce la jcu - 
fa , che p * tara Taddeo . GU Evangehfit narrarlo le calunnie , che furono fatte a 
Cceù Cri fiat e non fon maledici % 
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fpalle , e voleva, che con 1’ ajuto fuo imparafiero. 

Rifolutofi dunque a fervire Farnefe , e a finire la cap- 
pella di San Marcello , fece dare da Mefler Tizio da 
Spoleti maeftro di cafa del detto Cardinale a dipigne- 
re a Federigo la facciata d’ una fua cala, che aveva 
in fulla piazza della dogana, vicina a S. Eu(lachio;aI 
quale Federigo fu ciò carilfimo , perciocché non aveva 
mai altra cofa tanto defiderato, quanto d’avere alcun 
lavoro fopra di fe. Fece dunque di colori in una fac- 
ciata la iìoria di S. Euftachio, quando fi battezza in- 
fieme con la moglie, e con i figliuoli , che fu molto 
buon* opera . E nella facciata di mezzo fece il mede- 
fimo Santo, che cacciando vede fra le corna d’uncer- 
vio Gesù Crifto crocififlò . Ma perchè Federigo , £r) 
quando fece quell’ opera, non aveva più che 28. anni, 

Taddeo , che pure confiderava quell’ opera elfere in 
luogo pubblico , e che importava molto all’ onore di 
Federigo , non folo andava alcuna volta a vederlo la- 
vorare , ma anco talora voleva alcuna cofa ritoccare, 
e racconciare. Perchè Federgo avendo un pezzo avu- 
to pacienza, finalmente traportato una volta dalla col- .... 

lera , come quelli , che'- "avrebbe voluto fare da fe g n of!pùtotrs‘, 
prefe la martellina, e gittù in terra non fo che, che /rattlli , 
aveva fatto Taddeo , e per ifdegno flette alcuni giorni 
che non tornò a cafa ; la qual cofa intendendo gli 
amici dell’uno, e dell’altro, feciono tanto, che li ra- 
pattumarono, con quello che Taddeo potelTe corregge- 
re , e mettere mano nei difegni , e cartoni di Federi- 
go a luo piacimento, ma non mai nell’ opere, che fa- 
ce fle o a frefeo, o a olio, o in altro modo. Avendo 
dunque finita Federigo 1 ’ opera di detta cafa , ella gli 
fu univeifalmente lodata , e gli acquifiò nome di va- 

Ò 2 lente 

111 Lo J ìejfo Federico ferire , che quando dipinfe la facciata prejfo a 5 * 

Euflachio , non aveva s8. anni, come è fiampato nel l efori , ma foli 18. ed è da 
credergli, perchè ne/funo lo faptva meglio di lut , e perché nella /lampa del Vafari 
i numeri per lo più fono fomiti • 
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lente pittore. Effendo poi ordinato a Taddeo, che ri- 
faceffe nella l'ala de’ palafrenieri quelli ApoRoIi , che 
g’à vi aveva fatto di torretta Raffaello, e da Paolo 
IV. erano flati gettati per terra, Tafldeo fattone un», 
lece condurre tutti gli altri da Federigo fno fratello , 
che fi portò molto bene , e dopo fecicno infieme nei 
palazzo di Araceli un fregio colorito a frefeo in ona 
di quelle fale . Trattandoli poi , quafi nel niedcfimo 
tempo, che lavoravano coftoro in Araceli, di dare al 
Sig. Federigo Borromeo per donna la Signora Donna 
■Verginia figliuola del Duca Guidobaldo d’ Urbino, fu 
mandato Taddeo a iitrarla , il che fece ottimamente, e 
stinti ad Ut - avanti , che partine da Urbino, fece tutti i difegni d’ una 
Imo a ritrarre credenza , che quel Duca fece poi fare di terra in Ca- 
nia‘* ’ tT * l ~ Durante per mandare al Re Filippo di Spagna. Tor- 
nato Taddeo a R orna , preferito al Papa (i) il ritratto che 
piacque affai . Ma fu tanta la feortefia di quel Pon- 
tefice , o de’ Tuoi miniflri, che al povero pittore non 
furono, non che altro, rifatte le fpefe. L’ anno 1560. 
affettando il Papa in Roma il Sig. DucaCofimo, e la Si- 
gnora Ducheffa Leonora fua confoite, e avendo dile- 
gnato d’ alloggiare loro Eccellenze nelle danze , che 
già Innocenzio Vili, fabbricò , le quali rifpondono 
lui primo cortile del palazzo, e in quello di San Pie- 
Optrarono in r0 f c c h e hanno dalla parte dinanzi logge , che ri- 
fpondono fopra la piazza dove fi dà la benedizione , 
fu dato carico a Taddeo di fare le pitture, ed alcuni 
fregi , che v’ andavano , e di mettere d’ oro i palchi 
nuovi , che fi erano fatti in luogo de’ vecchi confu- 
mati dal tempo ; nella qual’ opera , che certo fu gran- 
de , e d’ importanza , fi portò molto bene Federigo , 
al quale diede quafi cura deh tutto Taddeo fuo fratel- 
lo , ma con fuo gran pericolo; perciocché dipignen- 
do grotccfche nelle dette logge, cafeando d’ un ponte, 


ili cioè Papa Pio IV» MtUntft « 
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die pofava fui principale, fa ‘per capitare male. Nè. 
pafsò molto, eh’ il Cardinale Emulio, a cui aveva di 
ciò dato cura il Papa, diede a dipignere a molti gÌQ> 
vani ( acciocché fufle finito tortamente ) il palazzetto, 
che è nell’ bofeo di Belvedere , cominciato al tempo 
di Papa Paolo IV. con belliflìma fontana, e ornamen- 
ti di molte ftatue antiche , fecondo P architettura , c 
difegno di Pirro Ligorio. I giovani dunque, che ìil, 
detto luogo con loro molto onore lavorarono , furono 
Federigo Barocci da Urbino giovane di grande afpet- 
tazione, (1) Leonardo Cungj, (2) Durante del Nero, . 
ambidue dal Borgo Sanfepolcro, i quali condulfono le ^ane^d' tfpct- 
ftanze del primo piano. A fommo la fcala, fatta a lu-rorio/K- 
maca, dipinfe la prima flanza Santi Titi pittore Fio- 
rentino, (3) che fi portò molto bene: e la maggiore , 
eh’ è accanto a quella , dipinfe il fopraddetto Federigo 
Zucchero, fratello di Taddeo, e di là da quella con- 
durti un’ altra ftanza Ciovanni del Carfo Schiavone, 
affai buon maertro di grottefche . Ma ancorché ciafcuno 
dei fopraddetti fi portarti benirtìmo, nondimeno fuperò 
tutti gli altri Federigo (4) in alcune lloric, che vi fece 
di Grillo, come la trasfigurazione, le nozze di Cana 
Galilea, ed il Centurione inginocchiato. £ di due, che 

man- 

Ul Aveva per altro almeno jl. vini . Vedi il Baldinuuccì Die. l. par* 

/*<• 4 * 

111 Jl Vafiari in fin e della vita di Perin del Vaga nomina quejlo 
cangi , per lo (he non Jo intendere , perchè il Padre Orlandi lo chiami Cugni , c 
nella rijiantpa fatta dal Guattenti , che dice d* averla corretta , lo chiama Cugini • 

Il Ctngt i nominato nella vita di Perin del Vaga a care. joS. 
ìj\ Nell' edi\ivne de * Giunti , e in quella di Bologna fi legge Santi 
Tidi con errore mar.fefio , perché un tal pittore non fu mai al Mondo . Ho cor- 
retto Ttti , perché trovo nel Ripofo del Borghim Scrittore contemporaneo , a cari* 
éio. della vecchia , e joy. della nuova edi\tone , che Santi dipinfe iu auefio palaia 
2 etto . Nell * Arecedar/o è chiamato Sante di Tito Trti dal borgo a S. Sepolcro • 

Lo chiama Sante all* ufi* R+magnuolo , benché in cento libri da varj autori fio 
chiamato Santi. Era anche egli dal Borgo. Jl VaJ'a i lo dice Fiorentino , perche 
abitò e vijfe in Firenze , e perchè il Borgo è nello Stato Fiorentino . 

I4I F eder-go m una po filila dice * che nen Jcct le fiora di C rifio , ma 
U feti fate co* fiuoi tUfiegni » 

\ - 



d by Google 



no Parte Sesti 

mancavano, una ne fece Orazio Sammacchini pittore 
Bolognefe, e 1’ altra un Lorenzo Coda Mantovano. Il 
P'al&rttto d> me defimo Federigo Zucchero dipinfe in quello luogo la 
Btivèdtre di- leggete > che guarda fopra il vivajo : e dopo fece un 
finta da moki, fregio in Belvedere nella fala principale, a cui -fi fa- 
glie per lumaca, con iftorie di Moisè, e Faraone, bel- 
le affatto; della qual opera ne diede, non ha molto, 
elfo Federigo il difegno fatto , e colorito di fua mano 
in una bdlillima carta al Rev. Don Vincenzio Botghi- 
ni , che lo tiene cariiIìmo,e come difegno di roano d’ 
eccellente pittore. E nel medefimo luogo dipinfe il 
medelimo 1’ Angelo, che ammazza- in Egitto i primo- 
geniti, facendoli, per fare più predo, ajutare a molti 
luoi giovani. Ma nello dimarfi da alcuni le dette ope- 
re , non furono le fatiche di Federigo , e degli altri ri- 
conofciute , come dovevano , per elfere in alcuni arte- 
fici nodri , in Roma , a Fiorenza , e per tutto , molto 
maligni, che accecati dalle paflìoni , e dall* invidie, 
non conofcono, o non vogliono conofcere 1’ altrui ope- 
re lodevoli, ed il difetto delle proprie; e quedi tali 
fono molte volte cagione , eh’ i begl’ ingegni de’ gio- 
vani , sbigottiti fi raffreddano negli dudj, e nell’ ope- 
rare. Neil’ offizio della Ruota dipinfe Federigo dopo 
le dette opere intorno a un’ arme di Papa Pio IV. , 
due figure maggiori del vivo, cicè la G uftizia , e 1’ 
Equità , che furono molto lodate , dando in quel men- 
tre tempo a Taddeo di attendere all’ opera di Capra- 
rola, ed alla cappella di S. Marcello. In tanto Sua 
Santità, volendo finire ad ogni modo la fala de’ Re, 
dopo molte contenzioni date fra Daniello, ed il Sal- 
viati , come s’ è detto ; ordinò al Vefcovo di Furll 
quanro intorno a ciò voleva, che facelfe. Onde egli 
fende al Vafari a dì tre di Settembre 1’ anno ijói. 
che volendo il Papa finire 1* opera della fala de’ Re, 
gli aveva commeflo, che fi trovalfero uomini, i qua- 

li 
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!i ne cavaflero una volta le mani; e che perciò, 
moflb dall’ antica amicizia, e d’ altre cagioni , lo pre- 
gava a voler’ andare a Roma per fare quell’ opera , - . . . 

con buona grazia, e licenzia del Duca fuo Signore ; toaRomà^rh 
perciocché con fuo molto onore, ed utile ne farebbe cuf*. 
p ace:e a fua Beatitudine, e che a ciò quanto prima 
rifponddfc ; alla quale lettera rifpondendo il Vafari 
dilfe, che trovandoli (fare molto bene al fervizio del 
Duca, cd elfere delle fue fatiche rimunerato altrimen- 
ti , che non era (fato fatto a Roma da altri Pontefici , 
voleva continuare nel fervigio di Sua Eccellenza , per 
cui aveva da mettere mano a molto maggior fala , che 
quella de’ Re non era : e che a Roma non mancavano 
u mini di chi fervirfi in quell’ opera. Avuto il det- 
to Vefcovo dal Vafari quefia rifpofh , e con Sua Santità 
conferito il tutto , dal Cardinale Emulio, eh * nuovamente 
aveva avuto cura dal Pontefice di far fin re quella fa- 
la , fu compartita 1’ cpera , come s’ è detto , fra molti 
giovani, che eraro parte in Roma, e patte furono d’ 
altri luoghi chiamati . A Giufeppe Porta da Caftelnuo- 
vo della Catfagnana, creato del Salviati , furono date 
le due maggiori ftorie della fala: (i) a Girolamo Si- 
ciolante da Sermonita un’altra delle maggiori, ed un* 
altra delle minori : a Orazio Sammacchmi (2) Bolo- Companimeni» 
gnel'e , un’ altra minore ; ed a Livio da Furi! una fimi- dtllop trafi- 
le: a Gio. Batiftt Fiorini Bolognefe (3) un’ altra delle la fila regia a 
minori ; la qual cofa udendo Taddeo , e veggendofi 
efeiufo, per edere flato detto al ditto Cardinale Emù- 
Ito , (4] che egli era perfona , che più attendeva al 

.gua- 

III Nc fece per alt o una fola , che è f ubbidienza , che rendè C impe • 
radere F edtrigo ad jÌ le fiandra HI. come s' t detto . 

I2I O ' Ora\iu Sommacch n parla il Bum aldi Minerral. B onori. « cari. 

3/7. e il Malvaju turn. I . a c. xo-j. 

Ijl La vita del fiorini nei M ah afa tomo !• a a c. 73 J. e il Mafini 
nella fua Bologna ferì /Irata riporta ratte opere deli 1 Arctufi t ma fatu fcrnpre 
<ol ajogno d.t fiorini. 

L4I federi go per difendere il fratello Taddeo dalla taccia di arido del 

gua* 
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gmdagno, che alla gloria, e che al bene operare; fe- 
ce col Cardinale Farnele ogni opera per efiere arch* 
egli a parte di quel lavorò. Ma il Cardinale non fi vo- 
lendo in ciò adoperare, gli rifpofe, che gli dovevano 
•badare l’ opere di Caprarola, e che non gli pareva do- 
vere , che i fusi lavori dcvefTero edere lafciati in die- 
tro per l’emulazione, e gare degli artefici: aggiugnen- 
do ancora , che quando fi fa bene , fono I’ opere , che 
danno nome ai luoghi , e non i luoghi all’ opere. Ma 
ciò non ottante, fece tanto Taddeo con altri .m zzi ap- 
preso PEmulio, che finalmente gli fu dato a fare una 
delle fiorie minori fopra una porta, non potendo nè per 
preghi, o altri mezzi ottenere, che gli folle conceduto 
una delle maggiori. E nel vero dicono, che i’ Emulio 
andava in ciò ratteriuto ; perciocché fperando. che Giu- 
feppe Salviati avelie a poffare tutti , era d’ animo di 
dargli il rcftante, e forfè girtare in terra quelle, che 
follerò fiate fatte da altri . Poi dunque , che tutti i fo- 
praddetti ebbono condotte le lor’ opere a buon termine 
ie volle tutte il Papa vedere . E coti fatto fcoprire 
ogni cofa , conobbe ( e di quefio parere furono tutti 
i Cardinali, ed i migliori artefici ) cne Taddeo t’ era 
S aTe J °dtofida- P ovtato degli altri , comechè tutti fi follerò por- 

vrJilva'nro- tati ragionevolmente ; per il che ordinò fua Santità al 
Sig- Agabrio , che gli facefle dare dal Cardinale Emu- 
lio a far’ un’ altra (fona delle maggiori . Onde gli fu 
• allogata la tefta, dove è la porta della cappella Paoli- 
na. Nella quale diede princ pio all’opera, ma non fe- 
guitò più oltre, fopravvenendo la morte del Papa, e 
Scoprendoli ogni colà per fare il conclave, ancorché 
molte di quelle liorie non averterò avuto il fuo fine ; 

della 

luiU -a* , ferino in mirgint cosi : „ Per meri mli[iitì JclP Eamlio , ctC 
non volerà concorrenti di valore al fuo , fatto venir da rene\ia , JoJeJ Salviate n 
Pure sformato f Lnulio , gli alloga , come per for\a t tino de IV ijìorie piccole • »* 

Qaì è apertamente maledico Federigo » prendendofela centro un Cardinale 

ji degno • 
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efesia quale ftoria , che in detto luogo cominciò T.rd* 
dco , ne abbiamo il difegno di Tua mano, e da lui da- 
toci mandato, nel detto nollro libro de’ dilegui . Fece 
nel medeiimo tempo Taddeo, oltre ad alcune altre co- 
fette , un belliflìmo Crifìo in un quadro, [i] che do- 
veva elfere mandato a Caprarola "al Cardinal Farnefe , 
il quale è oggi appreffo Federigo Tuo fratello , che di- 
ce volerlo per fe , mentre che vive ; la qual pittura ha 
il lume da alcuni angeli , che piangendo tengono alcu- 
ne torce. Ma perchè dell* opere, che Taddeo fece a-» 

Caprarola , fi parleià a lungo poco apprettò nel difeor- 
fo del Vignuola, che fece quella fabbrica, per ora non FtJtrìgo vj a 
re dirò altro. Federigo, in tanto elfendo chiamato a Fcntzu, tdivt^ 
Venezia, convenne col Patriarca Grimani di finirgli la ‘ 

cappella di S. Francelco della Vigna riroafa imperfetta, 
come s’ è detto , per la motte di Batifta Franco Vene- 
ziano . Ma innanzi , che cominciaffe detta cappella , 
adornò al detto Patriarca le fcale del luo palazzo di 
Venezia di tigurette polle con molta grazia dentro a 
certi ornamenti di flucco , e dopo conduffe a fiefeo nel- 
la detta cappella le due ftorie di Lazzaro, e la conver- 
(ione di Maddalena; di che n’ è il difegno di mano di 
Federigo nel detto nollro libro . Appreffo nella tavola 
della inedefima cappella fece Federigo la ftoria de’ Ma- 
gi a olio. Dopo fece fra Chioggia , e Monfelice alla 
villa di M. Gio. Batifta Pellegrini, dove hanno lavora- 
to molte cofe Andrea Schiavone , (2) e Lamberto , c 
Gualcieii Fiamminghi, alcune pitture in una loggia, che - 
fono molto lodate. Perla partita dunque di Federigo piolo.' * 
leguitò Taddeo di lavorare a frefeo tutta quella (late 
neila cappella di S. Marcello ; per la quale fece final- 
lora. VI. . P mente 

111 Qucjìo quadro fu topiato fui muro ntlla cappella dì Caprarola , c 
ferve per tavola dell * a tare • il quadro pai era pochi anni fono in caja del Sit % 

Marchtfc V luiltjihi . 

kj Schiavane di Sebenico in Dalma\ia ha parlato il Vafari nel 

fine della vita di Botala Franco i e il Ridolf , che a c, zi 7. ne ferire la vili 
molto a dilungo . 
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mente nella tavola a olio la converfione di S. Paolo; 
nella quale fi vede fatto con bella maniera qu San. 
to cafcato da cavallo , e tutto sbalordito dallo lplen- 
dore . e dalla voce di Gesù Grido , il quale figurò in 
una gloria d’ angeli , in atto appunto , che pare , che 
dica: Saulo, Saulo , perchè mi perfeguiti? Sono firmi- 
mente fpaventati, e Hanno come inienfati , e fìupidi 
tutti i fuoi , che gli Hanno d’intorno. N.lla volta di- 
pinfe a frelco dentro a certi ornamenti di Hucco tre 
fiori e del medelimo Santo .In una, quando eflèndo 
menato prigione a Roma, sbarca nell’ itola di Maha, 
dove fi vede, che nel far fuoco, fe gli avventa una 
vipera alla mano per morderlo , mentre in diverfe ma- 
niere Hanno alcuni marinari, quali nudi d’ intorno al- 
la barca. In un’altra è quando cafcando dalla fineflra 
un giovane , è prefencato a S. Paolo , che in virtù di 
Dio io rifufeita : e nella teiza è la decollaziorc, o 
morte di elfo Santo. Nelle facce da b fio fono,fimil- 
mente a frelco, due fiorie grandi; in una San Paolo, 
che guanfee uno fiorpiato delle gambe , e nell’ altra 
una dilputa , dove fa rimanere cieco un mago, che 1* 
una, e l’altra fono veramente beliifiimc . Ma quefi’ 
cpera efl’endo per la fua morte rimafa imperfetta, 1’ 
ha finita Federigo quefio anno, e fi è feoperta con mol. 
ta fua lode. Fece nel medefimo tempo Taddeo alcuni 
quadri a olio, che dall’ ambafeiatore di quel Re fmo. 
no mandati in Francia. Elfendo rimafo imperfetto per 
la moite del Salviati il falotto del palazzo de Farne!! 
c oè mancando due florie nell’ enfiata , dirimpetto al 
fineflrone , le diede a fare il Cardinale Santagnolo Far- 
pefe a Taddeo, (i) che le condulfe molto bene a fi. 

ne ; 

III Dove.il Vafari dice, che Taddeo non fuptrb rranctfio Stiviate nel 
falotto del palarlo larnejc , Federigo fa quefta poftilla „ Manijefla pajjione , e 
„mali{ia per e/alta'e il Salviate in quijlo luogo, più che non merito , « hiafimat 
„ Taddeo ; ma P opera i nota , e mamj'ejla ajai il valor dell' uno , e dtW altra, 
u e quanto ei vog ! ia ftmpre anteporre i Tofiani a rime P altre nazioni , ,, La/ieo 
il giudizio ai projeffort , perché deterrà mio , qual fofft maggior pittore o Ceeehen 
Salviti* t • t addio , dopa e he a* rat ridale , t et nuderai* le tara open. 


v 
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ne ; ma non però pafsò Francefco, nè anco i’ arrivò, 
nell’ opere fatte da lui nella medelìma ftanza . come 
alcuni maligni , e invidiofi erano andati dicendo per 
Roma , per diminuire con falle calunnie la gloria del 
Salviati , e febbene Taddeo lì difendeva con dire , che 
aveva f tto fare il tutto a’ fuoi garzoni, e che non.» 
era in quell’opera, di fua mano fe non il difegno , e 
poche altre cofe ; non furono cotali fcufe accettate , Scufn di Ttd- 
perciocchè non fi deve nelle concorrenze, da chi vuo-*** 
le alcuno fuperare, mettere in mano il valore della-, 
fua virtù , e fidarlo a perfone deboli , perocché fi va 
a perdita manifefta . Conobbe adunque il Cardinale 
Santagnolo , uomo veramente di fommo giudizio in tut- 
te le cofe , e di fiamma bontà , quanto aveva perduto 
nella morte del Salviati . (i) Imperocché febbene era 
fuperbo, altiero, c di mala natura, era nelle cofe del- 
la pittura veramente eccellentiflimo . Ma tuttavia ef- 
fendo mancati in Roma i più eccellenti , fi rilòlvè 
quel Signore , non ci elfendo altri , di dare a dipigne- 
re la fala maggiore di quel palazzo a Taddeo, il qua- 
le la prefe volentieri, con fperanza di avere a moftra* 
re con ogni sforzo , quanta folfe la virtù , e faper fuo. f 
Aveva già Lorenzo Pucci Fiorentino , Cardinal Santi Ttdd*». 
quattro, fatta fare nella Trinità una cappella, e dipi- 
gnere da Perino del Vaga tutta la volta , e fuori certi 
profeti con due putti , che tenevano 1’ arme di quel 
Cardinale . Ma elfendo rimafa imperfetta , e mancando 
-a dipignerfi tre facciate, morto il Cardinale, que’ Pa- 
dri lenza aver rifpetto al giufto, e ragionevole, ven- 
derono all’ Arcivefcovo di Corfù la detta cappella^, 
che lu poi data dal detto Arcivefcovo a dipignere a 
Taddeo. Ma quando pure, per qualche cagione, e ri- 
fletto della Chiefa, folfe fiato ben fatto trovar modi 

P 2 di 

• 111 Dice il Vafari , che il Cardinal S, Angelo conobbe , quarto aveva 

plrduto nella morte del Salviati . Lo Zuccheri alla parola perduto fafiitwfie tri 
margine acqui fiata donde fi vede il livore di Federigo . 



Digitized by Google 


P a a t e Sesta 


nò 

di finire la cappella . dovevano almeno in quella par- 
te , che era fatta, non confentire , che fi levane 1’ st« 
me del Cardinale per farvi quella del detto Arcive- 
feovo. la quale potevano mettere in altro luogo, e 
non far ingiuria così tnanifelìa alla buona mente di 
quel Cardinale. Per averli dunque Taddeo tane’ opere 
alle mani, ogni di fo’lecitava Federigo a tornarfene da 
Venezia. Il quale Federigo dopo aver finita la cap- 
pella del Patriarca era in pratica di torre a dip gnere 
la facciata principale della (ala grande del Configlio, 
dove già dipinfe Antonio Veneziano, (i) Ma le gare 
e le contrarietà, che ebbe dai pittori Veneziani, fu- 
rono cagione, che non F ebbero nè efii con tanti Jor 
favori, nè egli parimente . In quel mentre Taddeo , 
avendo defiderio di vedere Fiorenza, e le molte ope- 
re, che intendeva avere fatto, e fare tuttavia il Duca 
Colìnio, ed il principio della fala grande, che faceva 
Giorgio V..fari amico fuo , (2) mofirando una volta d’ 
andare a Caprarola in ferv zio dell’ opera , che vi fa- 
ceva, fe ne venne, per un S. Giovanni, a Fiorenza 
'a n • * n com P a g n ' a di Tiberio Calcagni , (3) giovane i'cul- 
VjtfiUpiltq a«. tore ? ec * architetto Fiorentino ; dove oltre la Città, 
ro ivi le opere gli piacquero infinitamente P opere di tanti fcultori , e 
di molti, e del pittori eccellenti così antichi, come moderni. Efenon 
avelie avuto tanti carichi , e tante opere alle mani, 
vi fi farebbe volentieri trattenuto qualche mefe. Aven- 
do dunque veduto 1 ’ appaiecchio del Vafari per la.» 
detta fala, cioè quarantaquattro quadri grandi , di brac- 
cia quattro, fei , fette, c dieci P uno, nei quali lavo». 

tava 

11! Di qufio Antonio fi b veduta la vita nel tom. I. 4 e. 47!» 
lai Dicendo qui tl Vajari d* ejfcre amico di Taddeo Zuccheri, Federigo 
ùo No fiejfo livore fcrive in margine: km co finto, e maledico fen\a cagione : paro* 
le , che fi adattano mirabilmente a ehi le feri fi e • 

I3I L Abceedario non fa memoria, e ni men riporta il r.cmt di quefio 
Calcagni, e pur il Vafari riporta molte co/i di ejfo nella vita del Bonarrott , fhe 
gli fece terminar molti marni da lui abbonati , Que/lo calcagni attefe anche aU* 
architettura » 
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«va figure, per la maggior parte di Tei, ed otto braccia, 
e con l’ajuto l'olo di Giovanni Strada Fiammingo, (i)e 
Jacopo Zucchi, (z) tuoi creati, e Batifta Naldini, (^)e 
tutto eff'ere fiato condotto in meno d’ un anno, n’ ebbe 
grandiilimo p aceie, e prefe grand’animo. Onde ritor- 
nato a Roma mefle mano alla detta cappella della Tri- 
nità, con animo d’avere a vincere fé fiefio nelle fio» 
rie, che vi andavano di nofira Donna , come fi dirà 
poco appieflc. Ora Federigo, febbene era follecitato 
a tornartene da Venezia, non potè non compiacere, e 
non fiaifi quel carnevale in quella Città in compagnia 
d’ Andrea Palladio architetto; il quale avendo fatto alti 
Signori della Compagnia della calza un mezzo teatro 
di legname, a ufo di Colofleo , nel quale li aveva da 
recitare una tragedia , fece fare nell’ apparato a Fede- 
rigo dodici ftorie grandi di fette piedi c mezzo 1’ una 
per ogni verfo ,'con altre infinite cofe de’ fatti d’ Ir- 
cano , Re di Jerufalem , fecondo il foggetto della tra- 
gedia; nella quale opera acqulfiò Federigo onore alfai 

{ jcr la bontà di quella , c preftezza , con la qua- 
e la comlulfe . Dopo andando il Palladio a fonda- . . ,, 

re nel Friuli il palazzo di Civitale, di cui aveva già ^"nlli^poi 
fatto il modello, Federigo andò con cflò lui per ve* aFirtnu. 1 
dere quel puele, nel quale difegnò molte cofe, che gli 
piacquei o. Poi avenuo veduto molte cofe in Verona, 
c in molte altre Città di Lombardia, fc ne venne £- 
r Intente a tiorenza , quando appunto fi facevano ric- 
chulimi apparati , e nuraviglioli , per la venuta della 

Re- 

hi Ciò, Strada , detto Io Stradano , chi lavori molto nell * efeauie ài 
Miche lagnulo 9 e di cut et fono molte cofe fiampate in rame. Era bravo nel dje* 
gnor an nuii . 

U1 Jacopo Iucca , o de l Zucca t o Zucche fa allievo del Vqfari , di nc~ 

\ione fiorentino • E f a protetto dal Cardinale ferdmandu de* Medici , che dcpcjio 
$1 cappello fu G and.. tu d: Tojcana . Lavorò mo to in Roma ; di che vedi il 
gitani , cjc a c. 4 ;. Jcrrvc la Jua vita . 

I?l il bia.dini Ju fiorentino , e / colare del Puntormo t e d' Agnolo nron» 

| no . Parta molto di lui il Botghtno nel R pofo , che numera molta Juc opere , e 
• Yafai. » m fucilai tomo 7 . dove parla degli Accademici* 
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Regina Giovanna d’ Auftria . (i) Dove arrivato , fece , 
come volle il Sig. Duca, in una grandiflima tela, che 
copriva la fccna in certa della fala , una beliiffima , 

. capricciofa caccia di colori , e alcune rtorie di chiaro* 
fcuro per un arco, che piacquero infinitamente. Da_. 
Firenze andato a Santagnolo a rivedere gli amici , e 
parenti , arrivò finalmente in Roma alli 1 6 del vegnen- 
te Gennajo . ma fu di poco foccorfo in quel tempo a 

Taddeo ; perciocché la morte di Papa Pio IV. (z) e poi 

quella del Caidinal Santagnolo interruppero P opera 
della fala de’ Re, e quella del palazzo de* Farnefi. 
Onde Taddeo, che aveva finito un altro appartamen- 
to di ftanze a Caprarola, e quafi condotto a fine la-» 
cappella di San Marcello , attendeva all* opera della 
. Trinità con molta fua quiete, e conduceva il tranfito 

rjftìla Trini- di nortra Donna, e gli Apoftoli , che lono intorno al 
ià , e di capra- cataletto . Ed avendo anco in quel mentre prefo per 

rota- Federigo una cappella da farfi in frefeo nella Chiefa de’ 

preti riformati del Gesù , (3) alla guglia di S. Mauro, 
erto Federigo vi mife Pubicamente mano. Mortrava Tad- 
deo ( fingendofi fdegnato per avere Federigo troppo 
penato a tornare ) non curarli molto della tornata di 
lui; ma nel vero 1* aveva cariflìma, come fi vide poi 
per gli effetti ; conciofoffechè gli era di molta molertia 
1* avere a provvedere la cafa , ( il quale faftidio gli 
foleva levare Federigo) e il difturbo di quel loro fra- 
tello, che flava all’orefice. Pure giunto Federigo, ri- 
pararono a molti inconvenienti per potere con animo 
ripofato attendere a lavorare. Cercavano in quel men- 
tre gli amici di Taddeo dargli donna , ma egli come 
colui , che era avvezzo a vivere libero , e dubitava di 
quello, che le più volte fuole avvenire, cioè di non 

tirarli 

111 Giovanni d y Auftria ; aggiungi : me gl il iti Gran Anta rrancefce • 
hi Pio 11 ' • mori il dì j ]. di Dicembre 1/6 5. e il Cardinal S. A a gite 
cioè Rqnu\io rame/i , era morto il dì tS. d* Ottobre del mede/imo anno • 

Ijl Qttefti fono è c e fiuti # $, Mauro e allato al Collegio Romano • - 
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eirarfì in cafa , inficine con la moglie , mille nojofe cu- 
re , e faftidj , non fi volle mai rifolvcre; anzi atten- 
dendo alla fua opera della Trinità, andava facendo il 
cartone della facciata maggiore, nella quale andava il 
falire di noftra Donna in Cielo , mentre Federgo fece 
in un quadro San Piero in prigione, per lo Signor Du- 
ca d’ Uibino: ed un altro, dove è una noftra Donna 
in Cielo ccn alcuni angeli intorno, che doveva efifere 
mandato a Milano; in un altro, che fu mandato a Pe- 
rugia , un Occafione. (i) Avendo il Cardinale da Fer- car- 

rara (2) tenuto molti p ttori , e maeftri di ftucco à la- ^ina” d‘ tfù 
vorare a una fua bellifiìma villa, che ha a Tivoli , vi inTivoli. 
mandò ultimamente Federigo a dipignerc due ftanze , 
una delle quali è dedicata alla Nobiltà , e 1* altra al- 
la Gloria, nelle quali fi portò Federigo molto bene, (3) 
e vi fece di belle , e eapricciole invenzioni, e ciò fini- 
to fe ne tornò a Roma alla fua opera della detta cap- 
pella, conducendola, come ha fatto, a fine , nella qua- 
le ha fatto un coio di molti angeli, e variati fplen- 
dori , con Do Padre, che manda lo Spirto Santo fo- 
pra la Madonna, mentre è dall* angelo Gabriello an- 
nunziata, e mdfa in mezzo da fei profeti maggiori ùel^lfunvont del- 
vivo, e molto b Ili. Taodeo fiutando intanto di fare^^j 
nella Trin là in frefeo 1 ’ alfunta della Madonna , pare 0 „ <ra di jad~ 
va che foffe lpinto dalia Natuia a far’ m quell’ op^ra^o* 
coinè ultima , l’ diremo di fua pofifa . E di vero fu P 
ultimi ; percocchè infermato d’ un male, che a prin- 
cipio paive affai leggiero, e cagionato da 1 gran cal- 
di , 

111 il aorghno nel R'pofo a cari . 707* de IT ei\iout vecchia, a a 414. 
della nuova definve più chiaramente qu.Jlo quadro d tendo ; D'pinfc un* Occafiont 
thè avendo preja la Fortuna , mufira di voler tagliarle il enne . 

I il si Cardinal da Fer tara era Ippuht d E fi e creato il di to. di Di- 
cembre 1J3#. e morto il di 2. di Diumbrt 1371. D fi legge ne ‘Ciacconto : 

Itomas in Quirinali, ac ’I yl urc horcos amoeuiUtmps in fummo monti extruxit 
Cunv permagmftco pretorio, fiatuis antiquis , p éluris Gli orti , o gtariini 

del Quirinale qui accennai , fono divenuti il paiamo pontificio di AiunttCavaJo % 
dogo donati ai jlnvni Pontifici . 

Ijl Q«‘fie pitture in qtrakh* parti hanno patito pir P umiditi « 
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di, che quell* anno furono, che poi rlufc! graviamo,' 
Morìnd ij66. fi morì del mefe di Settembre 1’ anno 15 66 . avendo 
prima, come buon criftiano, ricevuto i Sacramene: del- 
la Chiefa,e vedutola più parte de’ fuoi amici, la- 
rdando in fuo luogo Federigo fua fratello, eh’ anch’ 
egli allora era ammalato. E cosi in poco tempo, ef- 
fendo flati levati del Mondo il Bonarroro, il Salviati, 
Daniello, e Taddeo, hanno fatto grandillìma perdita 
le noflre arti , e particolarmente la pittura. Fu Tad- 
deo molto fiero nelle fue cofe , ed ebbe una maniera 
afta: dolce, e paftofa , e tatto lontana da certe crudez- 
ze: fu abbondante ne’ fuoi componimenti , e fece mol- 
to belle le tette, le mani , e gli ignudi, allontanandoli 
in etti da molte crudezze, nelle quali fuor di modo 
li aflf ticano alcuni per parere d’ intender^ 1 ’ arte, e 
la notomia,ai quali avviene molte volte, come av- 
venne a colui , che per volere effere nel favellare trop- 
po Ateniefe, fu da una donnicciuola per non Atenie- 
Sut qualità nel le conofciuto . (i) Colorì parimente Taddeo con mol- 
colonrt molto ta vaghezza , ed ebbe maniera facile , perchè fu mol- 
gtuaifioft. to a j utato dalla Natura, ma alcuna volta fe ne volle 
troppo fervire . Fu tanto volenterofo d’ avere da fe , 
che durò un pezzo a pigliare ogni lavoro per guada- 
gnare, ed infornala fece molte , anzi infinite cofe degne 
di molta lode. Tenne lavoranti affai per condurre 1* 
opere, perciocché non fi può fare altrimenti. Fu fan- 
guigno, Cubito, e molto fdegnofo, ed oltre ciò da- 
to alle cofe Veneree. Ma nondimeno, ancorché a. 
ciò fuffe indinatiffimo di Natura, fu temperato, e Tep- 
pe fare le fue cofe con una certa onefta vergogna, e 
molto legatamente : fu amorevole degli amici, e do- 
ve potette giovare loro , fe n* ingegnò ferop;e. Reftò 
coperta alla morte l'uà 1* opera della Trinità , ed im- 

per- 

li! Quefli fu Ttofrcjìo Radiano • 

Invai di Tfojrajlo Re dio , Uggì Teofra/lo Lesbio , avendomi falla:* 

lo memoria» 
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pprfftta la fàla grande del palazzo di Farnefc, e co» 

•i opere di Caprarola ; ma tutte nondimeno rimafero 
in mano di Federigo Tuo fratello, i! quale fi conten- 
tano i padroni dell’ opere, che dia a quelle fine, co- 
llie farà ; e ne! vero non farà Federigo meno erede 
della virtù di Taddeo, che delle facoltà . Fu da Fede- 
rigo data fepoltura a Taddeo nella Ritonda di Roma., 

• vicino al tabernacolo, dove è fepolto Raffaello da Ur- 
bino del medefimo Stato ; e certo fta bene 1* uno ac- 
canto all’ altro , perciocché ficcome Raffaello d’ anni 
37. e nel medefimo dì , che era nato morì , cioè il 
venerdì Tanto, così Taddeo nacque a di primo di Set- 
tembre 1529. e morì affi due dello lìdio mefe 1* anno 
1566. E d animo Federigo, le gli fia conceduto, re- 
lìaurare 1» altro tabernacolo pure nella Ritonda, e fa- 
re qualche memoria in quel luogo al fuo amorevole Baroni ttetU 
quale fi conofce obbligatiflimo# Ora per- * tnt * arckiur 
chè di fopra fi è fatto menzione di Jacopo Baroz&i t0 ' 
da Vignola, e detto, che fecondo 1* ordine e archi- 
tettura di lui ha fatto J* Illuftriflìmo Cardinal Farnefc 
11 fuo ricchiffimo, e reale villaggio di Caprarola, di- 
co, che Jacopo Barozz» da Vignola, pittore, c archi- 
tetto Bolognefe, che oggi ha 58. anni , nella fua pue- 
mia, e gioventù fu melfo all’ arte della pittura in Bo- 
logna, ma non fece molto Frutto., perchè non ebbe 
buono indico da principio. E anco per dire il vc-Tirato MpaU 
ro, egli aveva da natura, molto più inclinazione al- all ‘ arthiutr 
le cole d’ architettura , che alla pittura, come infino m “• 
allora fi vedeva apertamente ne* fuoi difegni , e in 

S [uelle poche opere, che fece di pittura; imperocché 
empre fi vedeva in quella cofe d’ architettura , e prq* 
fpcttiva ; e fu in lui così forte e potente quella incli- 
nazione di natura , che fi può dire , eh’ egli imparafi 
fe quafi da fe ffeìlo i primi princìpi, e le cofe più 
4 difficili ottimamente in bieve tempo, e onde fi vide- 
Tom. VI. »• • • r0 
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ro di fua mano quali prima, che forte conofciuto ; bel- 
le , e capricciofe fantafie di varj difegni , fatti per la 
più parte a requifizione di M. Francefco Guicciardi- 
ni (i) allora governatore di Bologna, e d’ alcuni al- 
tri amici fuoi , i quali difegni furono poi merti in ope- 
ra di legni commeflì, c tinti a ufo di rarfìe, da fra 
Damiano da Bergamo dell’ ordine di San Domenico 
in Bologna. Andato poi erto Vignola a Roma per at- , 
tendere alla pittura, e cavare di quella onde potette 
aiutare la fua povera famiglia, fi trattenne da prin- 
cipio in Belvedere con Jacopo Melighini (2) Ferrare- 
fe , architettore di Papa Paolo III. difegnando per lui 
alcune cofe di architettura. Ma dopo, ertendo allora 
in Roma un’ accademia di nobiliflimi gentiluomini , e 
Signori, che attendevano alla lezione di V.truvio,(3) 
Mifurb r ami- fra’ quali era M. Marcello Cervini, che fu poi Papa, 
cagludi Rema Monfig. Maffei , Meller Aleflandro Manzuoli , ed altri , 
fi diede il Vignola per fervizio loro a mifurare inte* 

mia di Vuru- * .. .. n r . 

Vl0 . ramentc tutte 1 anticaglie di Roma , e a lare alcune 

cofe, fecondo i loro capricci la qual cofa gli fu di 
grandiflimo giovamento nell’ imparare, e nell’ utile pa- 
rimente. Intanto ertendo venuto a Roma Fr»ncefco 
Primaticcio, pittore Bolognefe, del quale fi parlerà in 
altro luogo, fi fervi molto del Vignola informare una 
Andò in Tran:- gran patte dell’ antichità di Roma per portale le fot- 
ria col Prima- me i n Francia, e gettarne poi ftutue di bronzo fimi» 
* Ì£W *'* li all’ antiche. Della qual cofa fpeditofi il Primatic* 
ciò, nell’ andare in Francia condulfc ieco il Vignola , 
per fervirfene nelle cofe di architettura, e perché gli 
ajutafle a gettar di bronzo le dette ftutue , che ave- 
, vano formate, ficcome nell’ una, e nell’ altra cofa 

fece 

111 Trancefce Guicciardini giurteonf ulto , e forno fi fimo ijiorico . 

1:1 Del hìetighino parla il Vaferi a c . JJJ. t. j. t 3 * 4 » omo 4 . nella vita d? 
Ctonio da S. Gallo . Fu un architetto di poco conto , e piuttofto ridicolo . 

Ijl yeggafi lo prima lettera nel tomo 2 . delle pittoriche , dove fi deferì-» 
$>§ tutta quejia accademia , La lettera 4 di Claudio lolomti al Conte Ago/lina 
À4 * Laudi* y — 
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fece ccn molta diligenza, e giudizio. È partati due 
anni , fe ne tornò a Bologna , fecondo che aveva pro- 
meflo al Conte Filippo Peppoli , per attendere alla.* 
fabbrica di San Petronio, nel qual luogo confumò pa- 
recchi anni in ragionamenti, e difpute con alcuni, cho 
feco in quei maneggi compereVano , lenza avere fat- 
to altro che condurre, e fatto fare con i fuoi difegni 
il Navilio, che conduce le barche dentro a Bologna, 
laddove prima non fi accodavano a tre miglia, della 
qual’ opera non fu mai fatta nè la più utile, nè la 
migliore, ancorché male ne folfe rimunerato il Vigne- 
to , inventore di così utile , e lodevole imprefa . Ef- 
fendo poi 1 ’ anno 1550. treato Papa Giulio III. per 
mezzo del Vafari fu accomodato il Vignola per archi- 
tetto di Sua Santità , e datogli particolar cura di con- 
durre 1’ acqua vergine , e d’ efl'ere fopra le cofe del- 
la vigna di erto Papa Giulio , che prefe volentieri al 
fuo (ervigio il Vignola, per avere avuto cognizione 
di lui, quando fu Legato di Bologna; nella quale fab- 
brica 3 ed altre cofe , che fece per quel Pontefice , du« 
rò molta totica, ma ne fu male remunerato. Final- 
mente avendo Aledandro Cardinale Farnefè conofciuto 
i’ ingegno del Vignola, e Tempre molto favoritolo; 
nel fare la fua fabbrica, e palazzo di Caprarola vol- 
le , che tutto nafcelfe dal capriccio , difegno, e inven- 
zione del Vignola; e ne! vero non fu punto manco 
H giudizio di quel Signore in fare elezione d’ un’ ec- 
cellente architettore, che la grandezza dell’ animo in 
mettere mano a così grande , e nobile edifizio ,il qua- 
le, ancorché fia in luogo, che fi poffa poco godere 
dall’ univerfale, eflèndo fuor di mano, è nondimeno 
cofa maravighofa per fino, e molto al propofito per 
chi vuole ritirarli alcuna volta, da i faftidj, e tumulti 
della Città. Ha. dunque quello edifizio (1) forma di 
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pentagono, ed è fpartìto in quattro appartamenti, Ceil* 
?,a la parte dinanzi, dove è la porta principile; den- 
tro alla quale parte dinanzi è una loggia d^palmi qua- 
ranta in larghezza , c ottanta in lunghezza . In fu unode* 
lati è girata in forma tonda una fcala a chiocciola 
di palmi dieci nel vano degli fcaghoni , e venti è ri 
vano de! mezzo , che dà lume a detta (cala ; la quale 
gira dal fondo per infino ali' altezza del terzo appar- 
tamento più alto; e la detta fcala fi regge tutta fo* 
pra colonne doppie con cornici , che girano in tondo 
fecondo la fcala , che è ricca» e varia, cominciando 
dall’ ordine Dorico, e feguitando il Jonico, Corintio, 
e Compofto, con ricchezza di balauftri , nicchie, 
alcie t'antafie ,,che la fanno elfere cofa rara, e bellif- 
fima. Dirimpetto a quella fcala, cioè in full’ altro de* 
canti, che mettono in mezzo la detta loggia dell’ en- 
trata, è un appartamento di danze, che comincia da 
un licetto tondo, fiatile alla larghezza della fcala, s 
cammna in una gran fata terrena lunga palmi ottan- 
ta , e larga quaranta ; la quale fala è lavorata di due* 
chi, e dipinta di Uorie di G ove , cioè la nafota^, 
quando è nutrito dalla capra Alfea, c che ella è inco- 
ronata : con due altre dorie , che la mettono in inez- 
ia, nelle quali è, quando eli' è collocata in cielo fra 
le quarantotto immagini, e con un’ altra fimile doria 
della medefìma capra, che allude, come (anno ancol* 
altre, al nome di Caprarola. Nelle facciate di quella 
fala fono profpettive di cafamenti tirati dai Vignuola, 
e colorite da un fuo genera, che fono molto belle, e 
fanno parere la danza maggiore . Accanto a quella fa- 
la è un falotto di palmi 40. che appunto viene a ef* 
fere in lìdi’ angolo , che fegue , nei quale oltre ai la- 
vori di ducco , fono dipinte cole, che tutte dimodra- 

l ;Ì f * ) O.irli'j-J «.-}•'( )) .;.• !».?_*} ; . t Wj 

M future (he ri firn dentro , inutliate in reme ad acquafòrti dal Signor Giorgia 
Truunntr in m gutjla Meo ia Armo 174 1 . . 
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no Tt Primavera. Da quefto falotto feguirando verfb 
J’ altro angolo , cioè verfo la punta del pentagono , 
dove è cominciata una torre ■ fi va in tre camere lar- 
ghe ciafcuna quaranta palmi , c trenta lunghe ; nell* 
prima delle quali è di flucchi , e pitture con varie in- 
venzioni dipinta la State . alla quale ftagione è quella 
prima camera dedicata. Nell* altra, che fegue, è di- 
pinta , e lavorata nel medefimo modo la ftagione dell* 

Autunno. E nell' ultima, fatta it> fimil modo, la qaa- 
le fi difende dalla Tramontana, è fatto di limile lavo- 
ro T Invernata . E cosi infin qui avemo ragionato 
( quanto ai piano , che è fopra le prime danze fotter- 
ranee , intagliate nel tufo, dove fono tinelli, cucine, 
difpenfe, cantine ) della metà di quefto edifizio pen- 
tagono, cioè della parte delira; dirimpetto alla quale 
nella finiftra fono altre e tante ftanze appunto , e del- 
la medefima grandezza . Dentro ai c nque angoli del 
pentagono ha girato il Vignuola un cortile tondo, nel 
quale rifpondoro con le loro porte tutti gli apparta- 
menti dell' edifizio ; le quali porte, dico, riefeono tut- 
te in fulla loggia tonda, che circonda il cortile intor- 
no , e la quale è larga diciotto palmi ; ed il diametro 
del cortile refta palmi novantacir-que , e cinque once; 
i pilaftri della quale loggia, tramezzata da nicchie che 
foftengono gli archi, eie volte, eifendo accoppiati con 
la nicchia in mezzo , fono venti , di larghezza palmi 
quindici ogri due, che altrettanto fono i vani degli 
archi . Ed intorno alla loggia negli angoli , che fanno 
il feito del tondo, fimo quattro fiale a chiocciola, che 
vanne dal fondo del palazzo per fino in cima per co- 
modo del palazzo , c delle ftanze, con pozzi , cho 
fmaitifcono 1* acque piovane, e fanno nel mezzo una 
cifteina grandjflima e. belliffìuia ;per non dire nt|Uade’ Wrf . r 
liwa , e d* altre infinite comodità , che fanno quell « " 

parere , come è veramente, una rara, e belUfima fat>. 

baca, 

r. * 
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brica , la quale , oltre all* avere torma , e fito di for- 
tezza , è accompagnata di fuori da una fcala ovata f 
da folli intorno , e da ponti levatoi fatti con beli’ in- 
venzione . e nuova maniera , che vanno ne’ giardini 
pseni di ricche, c varie fontane, di grazio!! fpartt- 
menti di verzure , ed inlomma di tutto quello , che a 
un villaggio veramente Reale è richiedo .* Ora faglian- 
do per la chiocciola grande dal piano del cortile in full* 
altro appartamento di fopra, fi trovano finite fopra la 
detta parte, di cui fi è ragionato, altre e tante dan- 
ze, e di più la cappella , la quale è dirimpetto alla 
detta fcala tonda principale in fu quello piano Nella 
(ala , che è appunto fopra quella di Giove , e di pari 
grandezza, fono dipinte di mano di Taddeo, e di tuoi 
« . giovani, con ornamenti ricchilfimi , e belhflìmi di Ituc- 

f puganò i fat- co > * ^ att ‘ degli uomini illullri di cafaFarnefe. Nella 
ù fe’ signori volta è uno fpartimento di fei ftorie , cioè di quattro 
fancft, quadri , e due tondi , che girano intorno alla cornice 
di detta fala , e nel mezzo tre ovati , accompagnati 
per lunghezza da due quadri minori , in uno de’ quali 
è dipinta la Fama, e nell’ altro Bellona. Nel pruno 
de’ tre ovati è la Pace , in quel del mezzo P arme 
vecchia di cafa Farnefe col cimiero, fopra cui è un 
liocorno) e nell’altro la Religione. Nella prima delle 
fei dette ftorie, che è un tondo, è Guido Farnefe con 
molti perfonaggi ben fatti intorno, e con quella iscri- 
zione fotto : Guido Farnejìus urbis veteris principatum , 
ciyibut ipjts deferenlibus , adeptus , luboranti intejiinis 
diJcordi;s civitati , fcditiofa fazione ejcffa , pacctn , <à* 
tr anquillitatetn réjlituit , anno 1213. ìn un quadro lun- 
go è Pietro Niccolò Farnefe , che libera Bologna , con 
quella ifcrizionc fotto : Pttrur Nicola us , Sedis Roman* 
potent tffìmis boftibus memorabili pr*lio Juperatis , immi- 
nenti obfidicnis periostio Bononiam liberat , anno falutit 

i% 6 i. Nel quadro, che è accanto a quello, è Pietro Far- 
• • nefe, 
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refe , fatto Capitano de’ Fiorentini con quefla ifcrizio- 
ne : Petrus Farnejìus Reip. Fiorentina Imperator , magni s 
Pifanorum copiit capto duce objìiionii occifìt urbetn Fio- 
rentiam triumpbans ìngreditur , anno IJÓ2. Nell’ altro 
tondo, che è dirimpetto al fopraddetto, è un altro Pie- 
tro Farnefe, che rompe i nemici delia Chiefa Romana 
a Orbatello , con la fua infcrizione . In uno de* due al* 
tri quadri , che fono eguali è il Sig. Ranieri Farnefe , 
fatto Generale de’ Fiorentini in luogo del fopraddetto 
Sig. Pietro fuo fratello, con quella ifcrizione: Raìneriur 
Farnejìus a Fiorentini s , difficili Reip. tempore , in Pelei 
fratit mortai locurn , copiarum omnium dux deligitur anno 
I3<52. Nell’ altro quadro è Ranuccio Farnefe fatto da 
Eugenio IV. Generale deila Chiefa, con quella ifcrU 
zione : Ranutius Farnejìus , PauliTertii Papaeavus Eu- 
genio IV. P. AL Rofae aureae munere injìgnitus , Vontificii 
exercitus imperator conjlitutur. Anno Crijli 1455. lnl'om- 
ma fono in quella volta un numero infinito di bellif- 
fìme figure, di (lucchi , e altri ornamenti nielli d’ oro. 
Nelle face ace fono otto (Ione , cioè due per facciata ; 
nella prima entrando a man ritta; è in una, Papa 
Giul o III. che conferma Parma, e Piacenza al Duca 
Ottavio, e al Principe fuo figliuolo, prefenti il Car- 
dinale Farnefe, Santagnolo fuo fratello, Santa Fiore 
camarlingo, (1) Salvuti il vecchio, Chieti , Carpi , Po- 
lo, e Morone, tutti ritratti di naturale, con quella 
ifemione : Julius III. P. M. Alexandro Farnejto auro- 
re, OclaVio Farnejto ejus fratti Parmam amijjam rejli « 

tuit , 

Il 1 // Cardinal fame fi è Altjfandro nipoti d» Paolo Ut, il Cardinal 
$ . Angiolo * Ranuyo Farne fi # 5. Fiort è il Cardinali Guido Jfeanìo Sfuria Sai - 
viatt il veachto £ ti Cardinal Giovanni snatura Ai Leon X. Chtcri e ti Cardinal 
Ciò. Pietro Caraffa Vefcovo di Chieti 9 ehi poi fu Paolo IV. C rpi , i il Cardi» 
nal Ridolfo rio di Ca pi , t nella tavola XV 2. c il ritratto di Gèo, dilla Safa <4* 
i quel Prelato fon lunga barba dietro al Duca Ottavio . 

Da multi ritratti dii Cardani AleJJandro farnefe , ehi fon dipinti im 
fuifi 1 ifiortt , fi compre fi # che V tcctllentijjimo ritratto di mano di Ti\iano , ehi 
fi eonjtrva nel palano Cor fm t i il riti otto di qui fio Cordatale , poUhì i fimèz 
gliénufiimo a quefii d pinti dalli Zuccheri f 
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tuit , anno falutìt Itfo. (r) Nella feconda è il Cardi- 
nale Famcfe , che va in Vormazia Legato all’ Impe- 
ratore Carlo V. e gli efcono incontra Sua Maefìà ? ’e 
il Principe fuo figliuolo con infinita moltitudine di Ba- 
roni , e con eflì il Re’ de’ Romani , con la fua ifcri- 
zione. Nella facciata a man manca entrando, è nella 
prima (loria la guerra d’ Alemagna contra i Luterani , 
dove fu Legato il Duca Ottavio Farnele 1 ’ anno 1545. 
cfin la fua ìfcrizione. Nella feconda è il detto Car- 
dinale Farnefe, e 1 ’ Imperatore co i figliuoli; i quali 
tutti e quattro fono fotto il baldacchino portato da di- 
verfi , che vi fono ritratti di naturale, infra i quali 
è Taddeo maeftro dell’ opera , con una comitiva di 
molti Signori intorno. In una delle facce , ovvero te- 
liate fono due ftoric , e in mezzo un ovato , dentro 
al quale è il ritratto del Re Filippo con quella ifcri- 
. zione : l'bilippo Hifpaniarum Regi maximo , oh eximi* 
in dcmum Farnejtam merita. In una delle Itone èil Du- 
ca Ottavio, che prende per ifpofa Madama Marghe- 
mt tratti di Priorità d’ Auftria, con Papa Paolo III. in mezzo, con 
flfr ‘ P tr J ont quelli ritratti del Cardinal Farnefe giovane , e del Car- 
* L n amale di Carpi, del Duca Pier Luigi, M, Durante,- 
Eurialo da Cingoli, M. Giovanni Riccio da Montepul- 
ciano, il Vcfcovo di Como, la Signora Livia Colon- 
na , Claudia Mancina , Settimia e Donna Maria di 
Mendozza. Neil’ altra è il Duca Orazio, che prende 
per ifpofa la figliuola del Re Enrico di Francia con 
quella ifcrizione . Henricur II, Valejtat G aline rcx Ho- 
ratio Farnejìo Cafri Duci Dianam filiam in matrimonium 
collocat-, anno falutìt . 1552. Nella quale {loria , oltre 
al ritratto di effa Diana col manto reale, e del Duca 
Orazio fuo marito , fono litratti Caterina Medici Ke- 
•ina di Francia , Margherita forella del Re , il Re di 
Navarra , il ContcftaBilc , il Duca di Guilà , il Duca 

di 

111 Q.rrjta ifioria no a t nei litro dal Sig. Pranaer. * t 
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dì Nemors , 1 ’ Ammiraglio, Principe di Ceno* j il Car- 
dinale di Lorena giovane, (1) Gu:l'a non ancor Car- 
dinaie, e ’1 Sig. Piero Strozzi, Madama di Mompen- 
fier , M damofella di Roano. Nell’ altra tefìata, rin- 
contro alla detta, fono fimilniente due altre fioric, con 
P ovato in mezzo , nel quale è il ritratto dd Re En- 
rico di Francia con quella ifcrizione : Henrico Frana* 
rum Regi max. familice Farne]} te ccnfcrvatori . In una_* 
delle ftorie, cioè in quella , che è a man ritta , Papi 
Paolo III. vede il Duca Orazio, che è inginocchioni , 
d’ una vede facerdotale , e lo fa prefetto di Roma , con 
il Duca Pier Luigi appreflo, e altri Signori intorno, 
con quelle parole : Panini IH. P. M. Horatium Farne - 
Jìum nepotem fummee fpei adolcfcentcm prttfcdum XJrbii 
creai anno fai. 1538. E in quella fono quelli ritratti: 
il Cardinale di Parigi, (2) Vifeo , Morone, Badia_» , ""’d'*]. 

Trento, (g) Sfondrato , e Ardinghelli . Accanto a que- 
Ha. nell’ altra lloria, il medelimo Papa dà il ballon ge- 
nerale a Pier Luigi, e ai figliuoli, che non erano an- 
cor Cardinali, con quelli ritratti: il Papa-, Pier Luigi 
Farnefe, Camarlingo, Duca Ottavio, Orazio, Cardi- 
nale di Capua, Simonetta , Jacobaccio, Sant’ Jacopo , 

Ferrara, Sig. Ranuccio Farnefe giovanetto , il Giovio, 
il Molza , e Marcello Cervini , che poi fu Papa .* Mar- 
chefe di Marignano , Sig. Gio. Batifta Caflaldo , Signor 
AlelTandro Vitelli, e il Sig. Gio. Eatilla Savelli. Ve-, 
nendo ora al falotto, che è accanto a quella fala, che 
viene a edere fopra aila Primavera; nella volta adorna 
con nn paramento grandiffimo, e ricco di llucchi , e Coronazioni di 
oro, e nello sfondato del mezzo P incoronazione di Pa- eapaPaololll. 
pa Paolo III. con quattro vani, che fanno epitaffio in 
Tom. VI. R ero- 

111 1 1 Cardinal Cari* dì Cuifa Lorenef* • 

I 2 I II Cardinale di Parigi è Gio. Belli Arcivefcovo di quella città . 

Ijl Trento i il Cardinal enfiofano Madru^io V tfeovo , a Principe df 
Trento* Li que fi e fiorie fono alcune tefic Life iati in bianco affettando i ritratti per 
finirle, come ji vede nella tayola iu t 
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■croce , con quelle parole : P ittlut UT. Firn" (in t Tanti fi* '• 
MiximuT , D:o , cr bom’n'but apornb inùbm , (ieri t'un 
fùlmini rifu corouitur anno falutis 15:54. r/ T. Nj«. Na- 
tami. Seguitano quattró ftorie fopra la cornice , cioè 
ogni faccia la fua . Nella prima il Papi benedice le ga- 
lee a C vitavecchia , per mandarle a Tunifi di Barberia 
1 ’ anno 1535. N di’ altra il medefim » fcomuiica il Re 
d’ Inghilterra Panno 1537. col fuo epitaffio. Nella ter- 
za è un armata di galee, che prepararono P Imperato- 
re, e i Veneziani contra il Turco, con autorità, e ajj. 
to del Pontefice l’anno 1538. Nella quarta, quando el- 
fendoli Perugia ribellata dalla Chiefa, vanno i Perugini 
a credere perdono Panno 1540. Nelle facciate di det- 
to falotto fono quattro fforie grandi, cioè una percia- 
feuna faccia, e tramezzate da fineftre , e porte . Nella 
ì? tt 0 r diTunì(- P r ‘ ma ' n una ^ or ' a grande Carlo V. Imperatore, che 
9 v% 1 urn ^' tornato da Tunifi vittoriofo bacia i piedi a Papa Pao- 
lo Famefe in Roma 1555. Nell’ altra, che è fopra la 
porta è a man manca la pace, che Papa Paolo III. a 
Buflel fece fare a Carlo V. Imperatore, e Francefco I. 
di Francia P anno 1538. nella quale flora fono quefti 
ritratti: (1) Borbone vecchio, il Re Francefco, il Re 
Enrico, Lorenzo vecchio, Tumone, Lorenzo giovane, 
Borbone giovane , e due figliuoli del Re Francefco. 
Nella terza il medclimo Papa fa Legato il Cardinal 
di Monte al Concilio di Trento; dove fóno infiniti ri- 
tratti. Nell’ ultima, che è fra le due finellre, il detto 
fa molti Cardinali per la preparazione del concilio; fra 
i quali vi fono quattro, che dopo lui fuccellivamente 
furono Papi , G.uho 111 . Marcelio C 'rvino, Paolo IV- 
e P<o IV. il qual lalotto, per dirlo brevemente, è or- 
natiflìmo di tutto quello, che a si fatto luogo li convie- 
ne. Nella prima camera accanto a quello falotto , de- 

d. ca- 
rni Qutflc pitture , con <nuu{ient li tnifliùrert , 4 rifioriti , l«r( ariratt 
putito , fono ftttt molto denrivrotc , 
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dicata al veflire , che è lavorata anch’ etti di ftucchi, 
e d’ oro riccamente, è nel mezzo un facrifizio con tre 
figure nude ; fia le quali è un Aleffàndro Magno arma* 
to, che butta (opra il fuoco alcune velli di pelle. Eia 
molte altie (ione , che fono nel modellino luogo , è , 
quando fi trovò il veftire d’erbe, e d’ altre cofe fana- 
tiche, che troppo farebbe, volere il tutto pienamente 
raccontare. Di quella fi entra nella feconda camera de- Stancatici fon- 
dicata al Sonno, la quale, quando ebbe Taddeo a dipi- n ° dipinta dal 
f n fre : ebbe quelle invenzioni dal Commendator Anni- da‘oL 
baie Caro, di commiflìone del Cardinale. ^ E perchè gli dal Cara - 
.meglio s’ intenda il tutto porremo qui l’ avvilo del Ca- 
ro con le lue proprie parole, che fono quelle, (i) 

» I Soggetti j che il Cardinale mi ha comanda- 
ti to , che io vi dia per le pitture del palazzo di Ca* 

,, prarola, non balla, che vi fi dichino a parole , per* 

„ chè oltre all* invenzione, vi fi ricerca la difpolìzione, 
u 1’ attitudine , i colori , e altre avvertenze affai , fe- 
,, condo le diferizioni, che io trovo delle cofe, che 
„ mi ci pajono a propofito , Perchè vi diftenderò 
„ in carta tutto, e iopra ciò mi occorre, più breve* 

5 , mente, e più dilbntamente, eh’ io potò. Eprima, 

„ quanto alla camera della volta piatta, che d’ altro 
d per ora non mi ha dato carico; mi pai e, che eC- 
fendo ella dettinata per il letto della prop ia perfori* 

», di lua S gnoiia lliuftriffima , vi fi debbano fare co- 
ir fe convenienti al luogo, e fuor dell’ ordinario sì 
« quanto all’ invenzione, come quanto all’ artifizio. 

», Ma per dir p'ma il mio concetto in univcrfalc* 

»> vorrei , che vi fi facefle una Notte , perchè oltre che 
j, faretbe appropriata ai dormire, fai ebbe cola non mol* 

», to di uigata , e farebbe diverfa dall’ altre llanze, e 
», darebbe occalione a voi di far cofe befie, e rare dell* 

Ra „ arte 

hi Qutjlt lutatura Jtax, dal toma j. itila fìattriti* to» f vaiala rar 
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„ arte voftra ; perchè i gran lumi, e le grand’ ombre, 
„ che ci vanno, foglion dare affai di vaghezza, e di 
,, rilievo alle figure, e mi piacerebbe, che il tempo 
„ di quefta Notte foffe in fu 1’ alba . perchè le cole , 
„ che vi fi rapprefenteranno , fieno veri-fimi Imente vi* 
,, Cibili . E per venire a i particolari, e alla difpofi- 
5 , zinne d* dii , è neceffario, che ci intendiamo pri- 
j, ma del fito, e del ripartimento della camera. D:cia- 
„ mo adunque , che ella fia , come è, divifa in volta, 
,, e in parete, o facciate , che le vogliamo chiamare : 
„ la volta poi in uno sfondato di forma ovale nei 
„ mezzo , ed in quattro peducci grandi in fu’ canti , 
„ i quali dringcndofi di mano in mano, e continuan» 
„ dofi I’ uno con l’ altro lungo le facciate, abbraccia» 
„ no il fopraddetto ovato . Le porte poi fono pur quat* 
,, tro, e da un peduccio all’altro fanno quattro lunet- 
j, te. E per dare il nome a tutte quelle parti con le 
„ divifioni , che faremo della camera tutta, potremo 
„ nominare d’ ogn’ intorno le parti fuc da ogni banda. 
„ Dividafi dunque in cinque fiti , il primo farà da ca» 
,, po , e quello prefuppongo, che fia verfo il giardino. 
„ Il fecondo , che farà 1’ oppofito a quello, diremo da 
j, piè. Il terzo da man delira, chiameremo deliro. Il 
v quarto dalla finillra, finiltro. li quinto poi che farà 
„ fra tutti quelli , fi dirà mezzo . E con quelli nomi 
„ nominando tutte le parti, diremo, come dir: luner» 
„ ta da capo, facciata da piedi, sfondato finillro, cor» 
„ no deliro; c fe alcun’ altra parte ci convenà norni- 
} , nare . E ai peducci , che danno nei canti fra due di 
,, quefii termini, daremo nome dell’ uno, e dell’altro. 

Cesi determineremo ancora difotco, nel pavimento il 
1 , fitó del letto, il quale dovrà effer fecondo me, iun- 
), go la facciata da piè , con la teda volta alla faccia 
finidra. Or nominate le parti tutte torniamo a dar 
forma a tulle infieme, dipoi a ciafcuaa da fe. Pri, 
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!}] mieramente lo sfondato della volta, o veramente P 
,, ovato, fecondo che il Cardinale ha ben confiderato, 
„ fi fingerà , che fia tutto cielo. Il refto della volta, 
,, che faranno i quattro peducci, con quel ricinto, che 
j, avemo già detto, che abbraccia intorno 1* ovato, fi 
„ farà parere, che fia la parte non rotta dentro della 
„ camera , e che polì fopra le facciate , con qualche^ 
bell’ ordine di architettura a voftro modo. Le quat* 
„ tro lunette vorrei, che fi fingcfTero sfondate ancor 
„ elle , e dove 1* ovato di fopra rapprefenta cielo que* 
„ Ile rapprefentaflero cielo, terra , e mare, e di fuor 
j, della camera, fecondo le figure, c l’ iftorie, che vili 
„ faranno. E perchè, per effer la volta molto lìiaccra- 
„ ta , le lunette riefcono tanto balle, che non fono ca* 
„ paci fe non di picciole figure ; io farei di ciafcuua Iu- 
5, netta tre putì per longitudine , e lattando le fireme 
j, a filo con 1’ altezza de’ peducci , sfonderei quella di 
„ mezzo fotto elfo filo , per modo che ella folle come 
5, un fineftrone alto, e moftraffe il di fuora della ftan- 
za con iflorie e figure grandi a proporzione dell’ al* 
„ tre . E le due eftremità , che reftano di quà , e di 
„ là , come corni di ella lunetta ( che corni da qui 
3 , innanzi fi chiameranno ) rimanelfero balle , fecondo 
„ che vengono dal filo in fu per fare in ciafchedutu. 
„ di efli una figura a federe, o a giacere , o dentro, 
„ o di fuori della fianza , che le vogliate far parere t 
„ fecondo che megl o ritornerà : e quello che dico q’ 
„ una lunetta, dico di tutte quattro. R pigi ando poi 
3, tutta ia parte di dentro della camera inficine:, mi 
3, parrebbe , che ella dovelfe elfer per fe fletta tute» 
3, in oleuro ; fe norr quanto li sfondati cosi dell’ ovato 
3, di fopra , come de’ fineftroni dell» lati ,le delfer non 
,, fo che di chiaro, parte d.<l Cteio, con i lumi ce- 
3, teli', parte dalla terra, con fuochi, che vili faran* 
p no, come fi dirà poi. E con tutto ctò dalla mena 

ftan» 


1^4 Parte Sesta ’ 

ftanza in giù vorrei , che quanto più fi andaffe ver- 
» fo il da piè, dove farà la notte, tanto vi folle p ù 
„ fcuro ; e così dall’ altra metà in fu , fecondo che di 
„ mano in mano più fi avvicinale al capo , dove fa- 
„ tù 1* aurora, s’ andatfe tuttavia più illuminando, 
j, Così difpofto il tutto , veniamo a divifar i fogget- 
„ ti , dando a ciaftheduna parte il fuo. Nell’ ovato , 
„ che è nella volta, fi faccia a capo di efia , come ave- 
,, mo detto , 1* Aurora . Quella truovo , che fi può fa- 
„ re in più modi, ma io fcerrò di tutti quello, che 
„ a me pare, che fi pofla far p : ù graziofamente in 
„ pittura. Facciali dunque una fanciulla di quella bcl- 
„ lezza, che i poeti s’ ingegnano di cipri mete con pa- 
„ role, componendola di rofe, d’ oro, di porporati 
„ rugiada, di limili vaghezze, e quello quanto ai co- 
„ lori, ed alla carnagione. Quanto all* abito, cotn- 
„ ponendone pur di molti uno , che paja p ù al pro- 
„ pofiro; fi ha da <. on fiderare , che ella, come ha tre 
„ flati, e tre colori diftinti , cesi ha tre nomi , Alba, 
„ Vermiglia, e Rancia; per quello le farei una ve- 
,, Ha fino alla cintura; candida, fiottile, e come tra- 
„ fparente. Dalla cintura infino alle ginocchia una fio- 
,, pravveile di fcarlatto con certi trinci c g oppi, che 
V 3J imitaflero quei fuoi riverberi nelle nuvole , quando 
'y è Vermiglia. Dalle ginocchia ingù fino a’ piedi, 
„ di color d’ oro, per rapprefentarla quando è Ran- 
„ eia, avvertendo’ che quella velie deve cfler fella, 
„ cominciando dàlie cofee per farle moftrare le gara* 
» be ignude : e così la velie , come la fopravvefle fia- 
» no (colle dal vento, e facciano pieghe, e fvolaz» 
zi. Le braccia vogliono effere ignude ancor effe , 
,, d’ incartugione pur di iole. Negli omeri le fi fac- 
,, ciano 1* an di varj colon : in tefla una corona di 
* j, refe : nelle mani le fi ponga una lampada o una 
« facella accela , ovvero le fi mandi avanu un Amo» 
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•t re j che porti una face, e un altro dopo, che con 
„ un’ altra fvegli Titone . Sia porta a federe in una 
», fedia indorata , fopra un carro fimile, tirato o da 
,, un Pegafo alato, o da due cavalli, che nell’ un 
j> modo, e nell altro fi dipigne. I colori de’ cavalli 
„ fiano, dell’ uno, fplendente in bianco, dell’ altro, 
» fplendente in rollo, per denotargli fecondo i nomi , 
j, che Omero dà loro, di Lampo, e di Fetonte. Fac- 
„ ciafi lorgere da una marina tranquilla , che moftri 
„ di elfer crefpa , luminofa, e brillante. Dietro nella 
j, facciata, le fi faccia dal corno deliro T tone filo 
„ marito, e dal (indirò Cefalo fuo innamorato . Tito- 
„ ne (ia un vecchio tutto canuto fopra un letto ran- 
„ ciato, o veramente in una culla, fecondo quelli, 
„ che per la gran vecchiaja lo fanno rimbambito. E 
„ face ali m attitudine di ritenerla, o di vagheggiarla , 
„ o di fofpirarla , come fe la fua partita gli rincre- 
,, fce(Te. Cefalo un giovane bellillimo, veftito di un 
,, farfetto fuccinto nel mezzo, co’ fuoi ufattini inpie- 
« di, con il dardo in mano, che abbia il ferro indo- 
„ rato, con un cane a lato in moto di entrar in un 
„ bofeo , come non curante di lei per l* amore , che 
,, porta alla fua Procri. Tra Cefalo, e Titone, nel 
„ vano del fineftrone dietro P Aurora, fi facciano fpon- 
„ tare alcuni pochi raggi di Sole, di iplendor più vi* 
„ vo di quel dell* Aurora, ma che fia poi impedito, 
„ che non fi vegga , da una gran Donna , che li li pa- 
,, ri dinanzi Quella donna farà la Vigilanza, e vuol 
,, eller così fatta, che paja illuminata dietro allefpal- 
» le dal Sole, che nafte, e che ella per prevenirlo 11 
,, cacci dentro nella camera per lo fineftrone, che fi è 
), detto. La fua forma fia d’ una donna alta , fpedita, 
j, vaiorofa, con gli occhi bene aperti , con le ciglia 
)r ben’ inarcate , vtftita di velo tiafparente fino a i 
* piedi , fuc cinta nel mezzo della perfona ; con una 
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mano fi appoggi a un’ afta , e con V altra nccol- 
„ ga una frlda di gonna : ftia ferma fui piè delho, e 
j, tenendo il finiftro indietro lofpcfo, moftri dauncan- 
„ to di pofar faldamente, e dall’ altro di avere pronti 
„ i palli. Alzi il capo a mirare 1’ Aurora, epajafde- 
., gnata, che ella fi fia levata prima di lei. Porti in 
„ tefta una celata con un gallo fuvvi , il qual dimo- 
„ ftri di battere 1’ ali, e di cantare: e tutto quello 
., dietro 1’ Aurora . Ma davanti a lei nel Cielo dello 
„ sfondato farei alcune figurette di fanciulle l’ unadie- 
„ trn P altia , quali più chiare, e quali meno,fecon- 
„ do che meno o più folfero apprettò al lume di ef- 
„ fa Aurora, per lignificare P Ore, che vengono in- 
,j ranzi al Sole , e a lei . 

Quelle Ore fiano fatte con abiti, ghirlande, e 
,, acconciature da vergini alate con le mani piene di. 
„ fiori, come fe gli fpargeflero . Nell’ oppofita parte 
„ a pie dell’ ovato fia la Notte , e come P Aurora 
„ forge, quella tramonti: come ella ne moftra la fron- 
„ te, quella ne volga le fpalle : quella efea di un mar 
„ tranquillo, e nitido, quella fi immerga in uno, che 
„ fia nubilofo , e fofeo: i cavalli di quella vengano col 
„ petto innanzi, di quella moftrino le groppe; e cosi 
„ la perfona iftelfa della Notte fia varia del tutto a 
„ quella dell’ Aurora. Abbia la carnagione nera, nc- 
,, ro il manto, neri i cavalli, nere P ali, e quelle fia- 
„ no aperte, come fe volafle. Tenga le mani alte, e 
„ dall’ una un bambino bianco, che dorma per lìgni* 
„ ficare il Tonno, dall’ altra un altro nero, che paja. 
„ dormire, e lignifichi la morte, perchè d’ amendue 
„ quelli fi dice efler madre. Moftri di cadere con il capo 
,, innanzi fitto in un’ombra più folta , e il Cicl d’ intorno 
„ fia di azzurro più carico, e fparfo di molteftelle.il 
„ fuo carro fia di bronzo con le ruote dift ncc in quat- 
ti tro fpazj, per toccare le fue quattro vigilie. Nella 
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jì facciata poi dirimpetto, cioè da piè. come I* Auro* 
j, ra ha di quà, e di là Titone, e Cefalo r quella ab- 
,, bia P Oceano, e Atlante. V Oceano fi farà dalla.» 
„ delira un omaccione con barba e crini bagnati, e 
„ rabbuffati , e così de’ crini, come della barba gli 
„ efeano a polla alcune tede di delfini', legati con una 
„ acconciatura compolla di terte di ' delfini , 4’ alga , di 
„ conche, di coralli, e di limili cofe marine. Àccen- 
„ nifi appoggiato fopra un carro tirato da balene , con 
„ i Tritoni davanti con le buccine intorno , con le nin- 
„ fe , e dietro con alcune beflie di mare , le non con 
tutte quelle cofe, almeno con alcune, fecondo lo 
„ fpazio, che avrete, che mi par poco a tanta mare- 
„ ria. Per Atlante facciali dalla finiflra un monte, che 
„ abbia il petto , le braccia , e tutte le patti di fopra 
„ d’ uomo robullo, barbuto, e mufcolofo , in atto di 
j, follenere il cielo, come è la fua figura ordinaria, 
} , Più a ballò meJefi ma mente , incontro la Vigilanza. 
,, che avemo polla lotto P Aurora, fi dovrebbe porre 
il Sonno; ma perchè mi par meglio, che flia (òpra 
„ il letto per alcune ragioni , porremo in fuo luogo 
„ la Quiete. Quella Quiete trovo bene, che era ado- 
„ rata , e che P era dedicato il tempio , ma non trovo 
„ già, come folle figurata, fe già la fua figura non 
„ folfe quella della Securità , il che non credo , perchè 
„ la Securità è dell’ animo, e la Quiete è del corpo. 
„ Figureremo dunque la Quiete da noi in quello mo- 
,, do: una giovane di alpetto piacevole, che corno 
fianca non giaccia, ma fegga e dorma con la teda 
„ appoggiata fopra al braccio finiftro. Abbia un’ alla, 
„ che le fi pofi di fopra nella fpalla , e da piè punti 
,, in terra , e fopra ella laici cadere il braccio deliro 
„ fpenzolone, e vi tenga una gamba cavalcioni in atto 
„ di pofiire per riftoro , e non per infingarda. Tenga 
una corona di papaveri , e uno feettro appartato da 
Jom. FI. S ua 
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„ un canto, ma non sì , che non pofla prontamente rìpi- 
„ gliarlo. E dove la Vigilanza ha in capo un gallo, 
„ che canta, a quella (i può fare a’ piedi una galli- 
na , che covi , per mofìrare , che ancora pofando fa 
„ la fua azione. Dentro dall’ ovato medeiimo, dalla 
,, parte delira, 'faralfi una Luna. La fua figura farà di 
,, una giovane di anni circa diciotto , grande di afpetto 
), virginale , limile ad Apollo , con le chiome lunghe , 
,, folte, e crefpc alquanto, o con uno di quelli cap- 
,, pelli in capo, che fi dicono acidari, largo di folto , 
„ e acuto, c torto in cima , come il corno del Doge , 
„ con due ali verfo la fronte, che pendano, e cuopra- 
„ no P orecchie , e fuori della tefta , con due cornette , 
„ come d’ una Luna crefcente, o fecondo A pulejo, con 
„ un tondo fchiacciato , lifcio, e rifplendente a guifa 
„ di fpecchio in mezzo la fronte, che di quà , e di là 
„ abbia alcuni ferpenti , e lòpra , certe poche fpighe, 
„ con una corona in capo, o di Stranio, fecondo i 
,, Greci , o di divcrfi fiori , fecondo Marziano , o di 
„ elicrifo fecondo alcun’ altri. La velia chi vuol, che 
» fia lunga fino a’ piedi , chi corta fino alle ginocchia, 
„ fuccinta fotto le mammelle, e attra ver fata fotto P 
„ ombilico alla ninfale, con un mantelletto in ifpalla, 
M affibbiato fui deliro mulcolo , e con ufattini in pie* 
„ de vagamente lavorati . Paufania , alludendo credo a 
„ Diana , la fa vellica di pelle ci cervo . Apulejo , pi* 
„ gliandola forfè per Ifide , le dà un abito di velo fot* 
r» tiliffimo di vari colori , bianco, giallo, rolTo,e un* 
» altra velie tutta nera , macchiata , e lucida, fparfa di 
« molte lidie con una Luna in mezzo, e con un Iem- 
>, bo d’ intorno, con ornamenti di fiori, c di frutti pen» 
,, denti a guifa di fiocchi. Pigliàte un di quelli abiti, 
j, qual meglio vi torna. Le braccia fate, che frano 
„ rgnude , con le lor maniche larghe: con la delira ten* 
» ga una face ardente , con la fini lira un arco allenta* 
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y, *o il quale , fecondo Claudiano,è di corno, e fecondo 
„ Ovidio, di oro. Fatelo come vi pare, e attaccatele 
„ il carcado agli tmeri. Si trova in Paufania con due 
„ ferpenti nella Anidra , e in Apulejo con un vafo do- 
„ rato col manico di ferpe , il quale pare come gon* 
„ tio di veleno, e col piede ornato di foglie di pal- 
„ ma. Ma con quello credo , che voglia lignificare pur 
„ Ifide, però mi rifolvo, le facciate 1’ arco come di 
„ fopra. Cavalchi un carro tirato da cavalli, un nc« 
„ ro , 1’ altro bianco , o fe vi piacefie di variare , da 
,, un mulo, fecondo Fedo Pompejo,o da giovenchi y 
„ fecondo Claudiano, e Aufonio: e facendo giovenchi, 
„ vogliono avere le corna molto piccole, e una mac- 
chia bianca fui deliro fianco. L’ attitudine della Lu- 
,, na deve elfere di mirare di fopra dal Cielo dell’ 
„ ovato verfo il corno della della facciata, che guar- 
., da il giardino , dove lia podo Endimione fuo aman- 
„ te , e s’ inchini dal carro per baciarlo ; e non fi po- 
„ tendo , per la interpofizione del ricinto , lo vagheg- 
5 , pi, e illumini del fuo fplendoie. Per Endimione bi* 
., fogna fare un bel giovane pudore , e padoralmen- 
„ te vedito. Sia addormentato a piè del monte Lat- 
j, ino • Nel corno poi dell’ altra parte fia Pane Dio 
„ de’ padori , innamorato di lei , la figura del quale 
5 , è not flima. Ponetegli una Aringa al collo, e con 
„ ambe le mani denda una matafia di lana bianca ver- 
„ fo la Luna , con che fingono , che fi acquidafle 1’ 
„ amore di lei ; e con quedo prefente mollri di pre- 
j, garla , che fcenda a darli con lui . Nel redo del 
„ vano del medtfimo finedrone fi faccia un’ ifioria, e 
» fia quella de’ fagrificj Lemurj, che ufavano fare di 
„ notte per cacciare i mali /pirici di cala . Il rito di 
„ quefii era con le mani levate, e co* piedi fcalzi an- 
dare attorno fpargendo fava nera, rivolgendofela 
„ prima per bocca, e poi gittandola dietro le fpalle. 
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',} E tra quelli erano alcuni, che fonando t>acini , e 
„ tali inftrumenti di rame, facevano rotore. Dallato 
„ Anidro dell’ ovato fi farà Mercurio nei modo ordi- 
„ nario con il fuo cappelletto alato , con i talari a’ 
,, piedi , col caduceo nella finiftra , con la borfi nella 
,, delira, ignudo tutto, falvo con quel fuo mantellet- 
„ to nella Ipalla , giovane belKflimo , ma di una bel- 
„ lezza. naturale , fenza alcuno artifizio, di volto al- 
„ legro, d’ occhi fpiritofi, sbarbato , o di prima lanu- 
„ gine , Uretra nelle fpalle , e di pei rolfo . Alcuni gli 
„ pongono l’ ali fopra 1’ orecchie , e gli fanno ufcire 
„ da’ capelli certe penne d’ oro. L* attitudine fate a 
j, volito modo , purché moiìri di calarli dal Cielo per 
„ infonder fonno , e che rivolto verlo la parte del let- 
„ to , paja di voler toccare il padiglione con la ver- 
ga. Nella facciata finiftra, di verfo Mercurio , nel 
„ corno verlo la facciata da piè, fi potriano fareiLa- 
w ri Dei , che fono fuoi figliuoli , i quali erano Genii 
delle cafe private, cioè due giovani veftiti di pelli 
„ di cani, con corti abiti, fuccmti , e g traci fopra la 
fpalla finiftra per modo , che venghino fotto la de- 
„ lira per moftrare, che fiano difin volti , e pronti al- 
,, la guardia di cafa. Stiano a federe 1’ uno accanto 
„ all’ altro : tenghino un’ afta per ciafcuno nella de- 
,, { Ira , e in mezzo di elfi fia un cane , e difopra loro 
,, fia un piccol capo di Vulcano con un cappelletto in 
„ teda , e accanto con una tanaglia da fabbri . Nell’ 
„ altro corno verfo la facciata da capo farei un Batto, 
„ che per aver rivelato le vacche rubate da lui fia con- 
„ verri to in làflò. Facciali un paftor vecchio a federe, 
,, che col braccio deliro , e con 1’ indice moftri il luo- 
„ go , dove le vacche erano afcofte , e col finiftro fi 
appoggi a un pedo, o vincaftro , baftone di pallore, 
y e da mezzo in giù fia faflb nero di colore di para- 
« fionc, in che fu convertito. Nel refto poi del fine- 

ftronc 

m 



Vita di Taddeo Zucchero » 141 

« 

,V flrone dipingali Ta ftoria del facrifìcìo, che facevano 
„ gli antichi ad elfo Mercurio, perchè il fonno non fi 
„ interrompelfe ;e per figurare ,bifogna fare un altare , 

„ e fuvvi la fua (lacua: a piede un fuoco, e d’ intor- 
„ no genti , che vi gettino legne ad abbruciare , e che 
„ con alcune tazze in mano piene- di vino, parte ne 
„ fpargano, e parte ne bevano. Nel mezzo dell’ ova- 
„ to,per empier tutta la parte del Cielo, farei ilCrepu- 
j, fcolocomc- mezzano tra 1* Aurora, e la Notte . Per fi- crtpufcolo e 
„ gnificar quello, trovo, che fi fa un giovinetto tutto f ua d, f e i n0 - 
„ ignudo , talvolta con 1* ili, tal volta fenza , con due 
„ facelle accefe, 1’ una delle quali faremo , che fi accen- 
„ da a quella dell’ Aurora, e l’altra che fi ftenda verfo 
la Notte. Alcuni fanno , che quello giovanetto con le 
,, due faci medefime cavalchi fopra un cavallo del Sole, o 
., dell’ Aurora; ma quello non farebbe componimento 
„ a nolbo propofito. Però lo faremo come difopra, e 
„ volto verfo la Notte, ponendogli dietro fra le gam- 
5 , be una grande (Iella , la quale folle quella di Vene* 

„ le, perchè Venere, e Fosforo, e Crepufcolo pare, 

„ che fi tenga per una cofa medefima. E da quella in 
fuori, di verfo 1’ Aurora, fiite, che tutte le minori 
5 , ftelle fiano fparite. E avendo fin qui ripieno tutto il 
„ di fuori della carnea, cosi difopra nell’ovato, come 
,, dalli lati , e nelle facfciate , rella , che vegniamo al 
di dent o, che fono nella volta i quattro peducci» 

E cominciando da quello, che è fopra il letto, che 
5 , viene a elTere tra la facciata finiftra,e quella da piè, 

,, facciali il Sonno; e per figurare lui biiogna puma 
„ figurare la fua cafa. Ovidio la pone in Lenno,ene* 

,, Cimmerii : Omero nel mare Egeo: Stazio appreflo 
j, agli Etiopi: 1’ Ariofto nell’ Arabia. Dovunque fi Ila, 

„ balia, che fi finga un monte, qual fe nc può iimna- 
,, gmare uno, dove filano fempre tenebre, e non mai 
j, Sole. A piè d’ dfo una concavità pi ofonda , per do- 
ve 


» 


Digitized by Google 


i 4 r Parti Sesia 

„ ve palli un’ acqua , come morta , per moftrare , che 
non mormori, e fia di color folco , perciocché la fan- 
„ no un ramo di Lete. Dentro quella concavità fia un 
„ letto, il quale fingendofi d’ elfere d’ ebano, farà dì 
„ color nero , e di neri panni fi cuopra. In quefio ila 
,, coricato il Sonno ; un giovane di tutta bellezza, per- 
so;»?.' fuA chè bellilTimo , e placidiflimo lo fanno: ignudo, fe- 
dtjcri{ionc • » c0tl( j o alcuni , e fecondo alcuni altri, vellico di due 

„ vedi , una bianca di fopra , 1* altra nera di fotto , con 
,, P ali in fu gli omeri, e fecondo Stazio, ancora nella 
„ cima del capo. Tenga fotto il braccio un corno, che 
„ moftri rovefciare fopra T letto un liquore livido per 
,, denotare 1’ oblivione, ancoraché altri lo facciano pie- 
„ no di frutti. In una mano abbia la verga , nell’ altra 
„ tre vefciche di papavero. Dorma come infermo, col 
„ capo , e con tutte le membra languide , e come ab- 
„ bandonato nel dormire. D’ intorno al fuo letto fi 
„ vegga Morfeo, Icelo , e Fantafo, e gran quantità di 
Sogni , e fuoi Sogni, che tutti quelli fono fuoi figliuoli. 1 Sogni fia- 
correnti. no cevte fig u rctte , altre di bell’ afpetto, altre di brut- 

M to , come quelli che parte dilettano, e parte fpaveit- 
„ tano. Abbiano l’ ali ancor effi, e i piedi flotti come 
„ Inrtabili , e incerti che fono,. Volino, e fi girino in- 
„ torno a lui , facendo come una rapprefentazione, con 
„ trasformarfi in cofe poflibili , e imponibili. Morfeo è 
,, chiamato da Ovidio , artefice, e fingitore di figure, 
„ e però lo farei in atto di figurare nufchere di vaiia- 
„ ti moftacci , ponendogli alcune di eflé a’ piedi. Icelo 
„ dicono, che fi trasforma eflò fteffo in più forme, 

„ quello figurerei per modo, che nel tutto parelfe uo- 
„ mo , e avelfe parti di fiera, di uccello, di ferpente , 
„ come Ovidio medefimo lo defenve . Fantafo vogho- 
„ no, che fi trafmuti in divede cofe infenfate,e que- 
„ fio fi può rapprefentare ancora ccn le parole di Ovi- 
„ dio, parte di Caffo, parte d’ acqua , parte di legno « 

Fin- 
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„ Fingali j che in quello luogo fiano due porte, una d’ 
» avorio , donde efcono i fogni falfi, e una di corno, 
,, donde efcono i veri; c i veri fieno coloriti più diftin- 
„ ti, più lucidi, e meglio fatti: i falfi, confali, fofchi, 
„ e imperfetti . Nell’ altro peduccio tra la facciata da 
„ piede , e a man delira farete Brizzo Dea degli au- 
lì £ ur * 1 e interprete de’ fogni . Di quella non trovo 
„ P abito , ma la farci ad ufo di Sibilla, aflìfa a piè 
„ di quell’ olmo defcritto da Virgilio, fotto le cuifron* 
,, de pone infinite immagini, inoltrando, che ficco- 
„ me caggiano dalle fue frondi, così le volino d’ in» 
„ torno nella forma , che avemo loro data . E co- 
,, me fi è detto , quale più chiare, quale più fofche , 
., alcune interrotte, alcune confale, e certe fvanite 
„ quali del tutto , per rapprefentare con clfe i fogni, 
„ le vifiioni, gli oracoli, le fantafme , e le vanità, 
„ che fi veggono dormendo , che fin di quelle cinque 
„ forte par che le faccia Macrobio: ed ella fiia co- 
„ me in allratto per interpretarle , e d’ intorno abbia 
,, genti » che le offerirono panieri pieni di ogni fot* 
„ te di cofe, falvo di pcfchc. Nel peduccio poi tra 
„ la facciata delira, e quella di capo llarà convenien* 
„ temente Arpocrate Dio del filenzio ; perchè rapprc- 
„ fentandofi nella prima villa a quelli, che entrano 
„ dalla porta , che viene dal camerone dipinto avver- 
„ t ià gl’ intranti. che non faccino lìrepito. La figu* 
„ ra di quello è di un giovane , o putto piuttoflo di 
„ colore nero per eflere Dio deili Egizi , col dito al- 
„ la bocca ir atto di comandare , che fi taccia . Por» 
„ ti in mano un ramo di perfico, e fe pare , gbirlan- 
„ da delle lue foglie. F.ngono , che palceltè debile di 
„ gambe , e che elfcndo uccifo , la madre lfide lo 
„ refufùtatle , e per quello altri lo fanno dittefo in 
„ terra , altri in grembo di tifa madre , co’ p è con» 
„ g.unti , e p.r accompagnamento dell’ altre figure io 


Brillo rfr* 
vaticìni. 


Arpocrate Dìo 
del Jiltn(io . 
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„ lo fard pur dritto , e appoggiato in qualche modo 
•5 o veramente a federe, come quello dell" illuflrifllmo 
5, Cardinal S. Agnolo, il quale è anco alato, e tie- 
5, ne un corno di dovizia . Abbia gente intorno , che 
5, gli offerirono, come era folito, primizie di lentic- 
„ chie , e altri legumi, e di perfichi fnpraddetti. Al* 
tri facevano per quello medefimo Dio una figura 
„ fenza faccia; con un cappelletto in teda, con una 
„ pelle di lupo intorno , tutto coperto d’ occhi e di 
„ orecchi : fate di quelli qual vi pare . Nell’ ultimo 
D „ peduccio tra la facciata da capo , e la finiftra , farà 
Jclfljwtuiio.'j ben locata Angerona Dea della fegretezza, che per 
v ,, venire di dentro alla porta dell’ entrata medefima 
„ ammonirà quelli che efcono di camera a tener fe- 
5, greto tutto quello , che hanno intefo , e veduto > 

5, come fi conviene fervendo a Signori. La fua figura 
5, è d’ una donna polla fopra un altare , con la boc- 
„ ca legata , e figillata . Non lo con che abito la fa- 
„ ceffero , ma io la rivolgerei in un panno lungo, che 
„ la copriffe tutta, e inoltrerei , che fi rillringelfe nel- 
55 le lpalle. Faccinfi intorno a lei alcuni pontefici, da 
M i quali fe le facrificava nella Curia innanzi alla por- 
5, ta , perchè non forte lecito a perfona di revelare 
„ cofa , che vi fi trattafle in pregiudizio della repub- 
} , blica . Ripieni dalla parte di dentro i peducci , re* 

• „ Ila ora a dir folamente , che intorno a tutta quell* 

,, opera mi parrebbe , che dovefle effere un fregio , 
} , che la terminane da ogn’ intorno, e quello farei di 
,, grottefche , o illoriette di figure piccole: e la ma» 
„ teria vorrei , che forte conforme a i foggetti già da- 
55 ti di fopra, e-di mano in mano a i pm vicini. E 
„ facendo illoriette mi piacerebbe, che moftraffero 1 * 
^ azioni, che fanno gli uomini, e anco gli animali nell* 
ora, che ci aviam propoflo. E cominciando pur da 
„ capo, farei nel fregio di quella facciata, come co» 

fa 
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M fc appropriate all’ aurora , artefici , opcrari , geme 
„ di pui forte, che g à levate tornallero alli efercizj , 
„ e alle fatiche lco , come fabbri alla fucina , lettera- 
,, ti al!i ftudj , cacciatori alla campagna, mulattieri alla 
lor v.a, c lopra tutto ci vorrei quella vecchierelia- 
„ del Petrarca, che cinta, e fcalza, levatali da filare, 
,, accendere il fuoco; e fe vi pare farvi giottefche di 
„ animali, fateci degli uccelli, che cantino, dell’ oche 
„ che efeano a pafeere, de* galli, che amunziano il 
„ giorno, e fi mi li novelle. Nel fregio della facciata— 
„ da piè, conforme alle tenebre, vi farci gente, che 
„ andalfero a frugnolo , fpie , adulteri , fcalatori di fi- 
„ neftre , e cofe tali : e per grottesche , idrici , ricci , 
„ talli , un pavone con la ruota , che lignifica la not- 
„ te (Iellata; gufi, civette, pipiftrelli , e limili. Nel 
„ fregio della facciata delira per cofe proporzionate al- 
„ la Luna , pefeatori di notte , naviganti alla bufl'ola , 
„ negromanti , (freghe , e Amili : per grottefchc un fa- 
„ naie di lontano , reti , rafie con alcuni pelei den- 
„ tro, e granchi , che pafeefiero al lume di Luna , e— 
„ fe il luogo n’ è capace, un elefante in ginocchioni, 
„ che 1’ adoralle . E ultimamente nel fregio della fac* 
„ ciata Anidra > mattematici con i loro (frumenti da 
„ mifurare , ladri , falfatori di monete , cavatori di te* 
„ lòri , pallori con le mandre ancor chiufe , intorno a 
„ gli lor tuochi , c Amili . E per animali vi farei lupi, 

,, volpe, fcimic, cucce, c fe altre vi fono di quelle— 

forte maliziolì , e inlìdiatori degli atri animali .In 
„ quella pai te ho melìo quelle làntafie cosi a cafo , 
,, per accennare di che fptz.e invenzioni vi fi, potd- 
,, lero fare. Ma per non cfler cole, che abbino bifo- 
„ gno di edere deferite, lafio, che voi ve 1’ iroagi- 
„ niate a vollro modo , fapendo, che i pittori fono 

„ per lor natura ricchi , c giaziofi in trovare di quelle 

,, bizzarrie. E avendo già npicne tutte le parti dell’ 
Tom. VI. T opera 
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j, opera così di dentro cerne di fuori della camera , 
r.on ci occorre dirvi altro , fe non che conferiate il 
„ tutto con Monfig. IlIudrilTìmo , e fecondo i! fuo gu- 
„ (lo, aggiungendovi, o togliendone quel che bifogna, 
„ cerchiate voi dalla parte vollra farvi onore . State 
,, fano . „ (i) 

fe a l Ma ancoraché tutte quelle belle invenzioni de! Ca- 

Tad- ro fofleio capricciofe, ingegnofe , e lodevoli molto, 
ld<a * non potè nondimeno Taddeo mettere in opera fe non 
quelle di che fu il luogo capace, che furono la mag- 
gior parte. Ma quelle, che egli vi fece, furono da lui 
condotte con molta grazia, e belliflìma maniera. Ac- 
canto a queda nell’ ultima delle dette tre camere, che 
è dedicata alla Solitudine, dipinfe Taddeo, con 1’ aju- 
to de’ fuoi uomini , Crifto, che predica agli Apoftoli 
nel deferto, e nei bofehi , con un S. Giovanni a man 
ritta molto ben lavorato. In un’ altra fto.ia, che è di- 
rimpetto a quella, fono dipinte molte figure, che fi dan- 
no nelle lei ve per fuggire la converfazione , le quali 
alcun’ altre cercano di d.fturbare , tirando loro lallì, 
mentre alcuni fi cavano gli occhi per non vedere . In 
quella medefimamentc è dipinco Carlo V. Imperatore, 
ritratto di naturale , con queda intenzione : Pad /«- 
numero! labore! cciofam , quietamque vitam traduxit. 
Dirimpetto a Carlo è il ritratto del gran Turco ulti- 
mo , che molto fi dilettò della folitudme, con quelle 
parole: Animum a negocio ad ocium revocavi!. Appres- 
ilo vi è Ariftociie , che ha fotto quelle parole: Anima 
fit , fedendo & quiefeendo , prudentior . All’ incontro a que- 
llo , fotto un’ altra figura, di mano di Taddeo, èlcrit- 
to cosi Quemadmodum negocii ,/ic & odi ratio babenda . 
Sotto un' altra fi legge." Ocium cum dignitate ì ntgo'ctum 
fine perìculo. E dirimpetto a quella fotto un’ altra fi- 
gura 

li! La defcriiicnt di quejte pìt. ure è nelle lettere del Caro . redi 
il tom, /. delle lettere pittoriche leu- 99, 
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gura ò quello motto : Virtutis , & lìbera: vii# muffirà 
opiimct folìtudo. Sotto un’ altra: Plus aguut , qui ttibìl 
agere vidcntur , e fotto I’ ultima: Qui agit plurima, 
plurimum peccat. E per dirlo brevemente , è quella dan- 
za ornatilfima di belle figure, e ricchilfima anch’ el- 
la di ducchi , e d’ oro . Ma tornando al Vignuola , 
quanto egli fia eccellente nelle cofe d’ architettura , 
i’ opere lue deffe , che ha lcritte , e pobblicate , c va 
tuttavia fcrivendo ( oltre le fabbriche maravigliofe ) 
ne fanno pienidìma fede; e noi nella Vita di Miche- 
lagnolo ne diremo a quel propofito , quanto occrrerà. 

Taddeo, oltre alle dette cofe, ne fece molte altre, Altre opt: e dì 
delle quali non accade far menzione; ma in particola- 
re una cappella nella Chiefa degli orefici in drada Giu- 
lia : ( 1 ) una facciata di chiarolcuro da S. Jeronimo: 
e la cappella dell’ altare maggiore in S. Sabina. E Fe- 
derigo , luo fratello , dove in S. Lorenzo in Damafo 
è la cappella di quel Santo tutta lavorata di ducco , 
fa nella tavola S. Lorenzo in Tulla graticola, c il Pa- 
radifo aperto , la quale tavola fi afpetta , che debba 
riufeire opera beililhma . (z) E per non lalciar indie- 
tro alcuna cofa, la quale elferc poffa di utile, piace- 
re , o giovamento a chi leggerà queda nodra fatica ; al- 
le cofe dette aggiugnerò ancora queda . Mentre Tad- 
deo lavorava , come s’ è detto nella vigna di Papa 
Giulio, e la facciata di Mattiolo delle pode , fece a 
Monfignor Innoccnzio , llludnHimo, e Reverendiflìmo 
Cardinale di Monte due quadretti di pittura, non 
molto grandi. Uno de’ quali che è affai bello ( aven- 

T 2 do 

111 Quejla cappella è guafla in gran parte dal tempo , ma molto 
più da quell a eterna «.aiadi^iane del ritoccare le pitture , il che è cer- 
hgimamente un mandarle male , perche nejfun pittore mediocremente 
buono ritoccherà mai una pittura vecchia, ancorché fa mediocre • 

111 La tavola dell ‘ aitar maggiote è di Federigo Zuccheri, come 
dice il Vafari , ma non rapprefenta f Lorenzo falla graticola , ma S, 

JOamafo , e t, Loren\o co’ loto abiti [acri. 
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do 1’ altro donato ) è oggi nella fai varoba di detto 
Cardinale, in compagnia d* una infinità di cofe anti- 
che e moderne, veramente rarilfime; infra le quali 
non tacerò, che è un quadiodi pittura capvicciofiffimo, 
quanto altra cofa di cui fi fia fatto infin qui menzio- 
ne. In quello quadro, dico che è alto circa due brac- 
cia e mezzo; non fi vede da chi lo guarda in pro- 
fpett va , e alla fua veduta ordinaria , altro che alcu- 
ne lettere in campo incarnato, e nel mezzo la. Luna, 
che fecondo le righe dello fcritto va di mano in ma- 
no crefcendo, e diminuendo. E nondimeno, andando 
fiotto il quadro, e guardando in una fpera, ovvero 
fpecchio, che (la (òpra il quadro a ufo d* un piccini 
baldacchino, fi vede di pittura, e naturalismo, in 
detto fpecchio , che lo riceve dal quadro, il ritratto 
del Re Enrico II. di Francia, alquanto maggiore del 
naturale, con quelle lettere infoino Henry II. Roy de 
Frutice. Il medefimo ritratto fi vede , c lando il qua- 
dro abballo , e polla la fronte in Alila cornice di fo- 
pra , guardando in giù. Ma è ben vero, che chi lo 
mira a quello modo, lo vede volto a contrario di quel- 
lo , che è nello fpecchio; il quale ritratto, dico, non 
fi vede fc non mirandolo , come di fopia , perchè è 
dipinto fopra ventotto gradini fottilifiimi , che non fi 
veggiono , i quali fono fra riga , e riga dell’ infraferit- 
re parole; nelle quali , oltre al lignificato loro ordina- 
rio, fi legge, guardando i capiverfi d’ ambedue gli 
dlremi , alcune lettere alquanto maggiori dell’ altre , 
e nel mezzo : Henricur Vulcjìus Dei gratta Gallorum 
Krx ittv '(ìijjtmus . Ma è ben vero, che M. Aleflandro 
Taddei Romano, fegretario di detto Cardinale, e Don 
Silvano Razzi mio amiciflìmo, i quali mi hanno di 
quello quadro , e di molte altre cofe dato notizia , non 
fanno di chi fia mano , ma fidamente han detto che 
iu donato dal Re Enrico al Cardinale Caraffa , quan- 
do 
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do fu in Francia , e poi dal Caraffa al detto illuftrif- 
fimo di Monte, che lo tenne come cofa ra filli ma, 
che è veramente. Le parole adunque, che fono dipin- 
te nel quadro, e che fole in elTo li veggiono da chi 
lo guarda alla fua veduta ordinaria, e come fi guar- 
dano 1’ altre pitture , fono quelle. 


H svi tv o,v idviDes Kit vtreoR. 
Misi ivxam crEscentem et E 
Regione ros I tam, c^v 1 , e X 
Intervallo, GR adatim vi I 
Crescit, nos Admonet vt iN 
Vnasteìide eT cariiate tV 
Si M VL IT EGO I llvminatI 
Verbo dei cresca mvs, doneC 
Abeivsdem Gratia m T 
Lvx in nobis Amplissima q.v I 
ESt /eternvs iLLe dator lvciS 
Inclvoeta qvO m ortale s cmnaS 
Veram ivcem Recitere si 
SpERaM 9 IN VnN VM non sterabiM* 


Nella medefima guardaroba è un belliffimo ritratto 
della Signora Sofonisba Angufciola ( 1 ) di mano di lei R - trMt0 Jc 
medefima , e da lei flato donato a Papa Giulio III. e Angufciola. 
che è da edere molto llimaio: in un libro antichiffi- 
mo la Bucolica, Georgica , cd Eneida di Virgilio di 


III Dì quefla celebri pittrici parla molto il Vafarì t. 3. a c. 406. 
* tom. 5. a c. Ì37 in fine della vita di Prcperfita de' Raffi ,t. J. a c. 
406 • e dietro a quella di Girolamo da Carpi t. f. a'c. 337 ove narra 
mobi fatti per ejfa glorio fi , t numera va’ie (ut pitture , dando ad effe, 
t alla Sofonisba lodi immenfe , efaltando la fua ecce Cerila In qutfl' ar- 
te ; onde non pare , che abbiano ocia/ont i Cremontfi di lagnarfi del 
V s/ari • Forfè avrebbero voluto , che fi fofle più diffu/o \ ma fi vede 
tht /’ avrebbe fallo volentieri , jc aveffe avuto più notizie , ogni qual 
volta noi troviamo , che tgli i tornato a riparlar tante volte ai qutfla 
*■ donna 


/ 
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T fh Mr opr caratteri tanto antiehi , (t) che in Roma, e in altri 
antùhi/Sme. luo $ hi è flato da moItl letterati uomini giudicato, che 
folle fcricto ne’ medefimi tempi di Cefare Augufto, o 
poco dopo; onde non è maraviglia fe dal detto Car- 
dinale è tenuto in grandiflìma venerazione. E quello 
Ca il fine della vita di Taddeo Zucchero pittore . ( 2 ) 

VITA 

donna . Qàivi pure loda Giulio Campi , e i fuoi fratelli , benché dica , 
che Giulio fu migliore di ej/ì , e che fin da giovane fece opere , che for- 
fè non 1‘ avrebbe falle un macflro ben pratico. Sojonisba imparò da 
Giulio, o come dice il Padre Orlandi , da Bernardino campi, che tutti 
furono Cremonefi • 

Iti Queflo farà quel Virgilio , che Pietro Valeriana chiama Co- 
dice Romano , che e ferino in carattere grande detto unicale , di cui ne 
dà il faggio il celebre P. Mabtllon De re diplomatica-, ma certamente 
non i de' tempi di Cefare Augufto, come dice il Vafari- 

lai Fu Taddeo J atterrato nella Rotonda vicino al fodero di 
Raffaello da Urbino col feguenlc epitaffio folto al fio bufto di marma, 

D. O. M. 

TADAEO. ZUCCARO. 

IN OePIDO. DIVI. ANGELI AD R1PAS. 
METAVRI. NATO. 

PICTORI . EXIMIO. 

VT. PATRIA. MORIBVS. PICTVRA. 
RAPHAEL I VRBINATI. SIMILLIMO. 

ET. VT. 1LLE. NATALI. DIE. 

£T. POST. ANNVM. SEPT1MVM .ETTRIGES1MVM 
% VITA. FVNCTO. 

ITA. TVMVLVM . 

EIDEM . PROXIMVM. 

FEDERTCVS. FRATRI . SVAVISS. MOERENS . 
POS. ANNO. CHRISTIANAE. SAL. 

M. D. L. XVI. 

fri <1 gii et . quod . in. magno, timuit. Raphàele . psraeqtte, 
Tadco . in, magno, fertimvit . genitrix . 
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V l T A CO 

DI MICHELAGNOLO (2) 
BONARROTI 

PITT. SCULT. ED ARCHI!. FIORENTINO, 


M Entre gli induftriofi , ed egregi /piriti , col lume 
del famofiiEmo G'otto e de’ feguaci Puoi , fi sfor- 
zavano dar faggio al Mondo del valore, che la beni- 
gnità delle ftel.c , e la proporzionata miftione degli 
umori aveva dato agli ingegni loro; e defiderofi ri’ imi- 
tare con la eccellenza deli 1 arte la grandezza della na- 
tura 

III Quando ebbi fatto intagliare quejlo ritratto, ne mandai una prima 
prova con una mia lettera al Sìg . Giampietro Z annotti , il quale mi rifpofi tofi% 
eoi feguentt fanetto. 


« 


Per Io egregio ritratto del BonatTOti pittore , (cultore , 
c architetto Fiorentino • 


Ecco il vivace afpetto: eccolo il vero 

Maftro , eh* Etruria , e tutta Italia onora ; 

In Lui del gran Delubro, in cui s'adora 
Pietro nacque il vaftiflimo penficro ; 

In Lui l* efetnpio di quel Duce altero , 

Che terribil qual' è, piace, e innamorai 
E (culto appar quali fedente ancora 
In Ifrael Legislator primiere; 

E rimmaein per Lui del Di tremendo, 

Che na 1’ diremo dell’ uman dellino , 

N" empie a mirarla il cuor d* orror , di gelo • 

O effigie illuflre ! in te feorgo , e comprenoo 
L* alte idee di Michele , Angel divino , 

Che 1* arti a ravvivar venne dal Cielo . 

Quejlo fonetto è pregiabile per gli bei penfieri eì bene tfprejji , per lo 
fòdera, e per la maniera, e lo fpirtto poetico, che vi fi rawifa ; ma e più do 
etmmirarfi per effere fatto da un uomo di SC. anni • 

lil La vita di Michtlagnolo fu feruta da Afeanio Condivi n oka fi jr** 


\ 
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tura per venire, il più che potevano, a quella fi mina 
cognizione , che moiri chiamano intelligenza univer- 
falmente, ancora che indarno, fi affaticavano ; il beni- 
gniifmio Rettore del Cielo, volle clemente gii occhi 
alla terra; e veduta la vana infinità di tante fatiche, 

gl» 

fejfa pittore M con qucjio titolo : vita éì Miche lagnoto Bonarroti raccolta per A fca- 
nu> Colutivi dalla Ripa Tranjòne. Jn Roma appreffo Antonio Biado jiav.paturc 
Camerale nel MDLll/. alh 16 . di Luglio ut 4- piccolo di pag. 50. compri fa la 
dedicatoria , < la prefazione . Qucfio libro è pojlo nel catalogo de * libri rari dal 
Bey ero ; ma non tutti 1 libri rari fono eccellenti. Alcuni fono rari, perche effendi 
fiati trajcurati , come di coca filma , fono andati in dtmtntican\a . totrebhe ejjert 
che tale JoJJe la detta vita , perché già V aveva ferina il Vafari , e fiampata net 
I jjo. e poi , accrcjciutola nutabthjfimamente , data fuori nel I fOÌ. cioè f. anni 
dopo la morte di Mtchclagnolo ; dove che la vita del Condivi termina lo. anni 
avariti la fua morte , il che la rende mancante . Inoltre il V àfari avea altra inr 
tnnjicheiza , e familiarità eoi Boi, arroti , che non avea il Condivi , ed altra peri- 
zia dell arti del dijcgno , come fi fi orge da furi Jcritti , t dalla tmmenftà prò» 
dtp’vfa delle fuc pitture , e dalla Jìupcnda bellezza delle fuc fabbriche , dove del 
Condivi non falò non ho vifio , ma nè meno ho feritilo nominare alcuna fu& ope- 
ra ; c la ragione di ciu fi ricava da cuti che ferivi di lui il Vafari in quefia vi- 
ta più a baffo : AJcanio dalla Ripa Tranjcne durava gran fatiche , ma mai non 
fé ne vedde il frutto ni in opere , ne in dìfcgni ; con quel che feguc. Tralafcio 
la dtvcrftà dello file , che non i comparabile con quello del Vcjan . Tuttavia 
qucjìa Vita del Condivi per la fua rarità indufft il celebre Vropofio Anton Yran- 
ctjco Cori a nfiamparla in Firenze per Gaetano Albioni nel 1746. in foglio con 
aggiungervi , per renderla meno mancante , le note di varj letterati , cioè di Gira* 
lamo Tic aa ti /cultore , e architetto Fiorentino , dell * crudittjjimo Sig. Pietro Ma- 
nette , del ^ ig . Domenico M anni noto per molte fue opere, e dello fieffo Gori, 
e del fjntoffjimo Senatvr Bonairoti. So, che il Gori T efalta fino al cielo nella 
prefazione pajla avanti alla Jua edizione ; ma ft fi efamineranno quelle fuc lodi, 
fi vedrà , che convengono più al Vafari. Ad alcuni noi è fi né rato , che fi debba 
prefiar più fide alla vita del Condivi , dicendo che fu finita fitto gli occhi di Mi- 
chclagnolo. Ma non fi , donde fi ricavino quefia particolarità . «Se forfè dicono 
qucfio , perchè fu compilata , quando Miche lagno lo era vivo ; lo fiejfo figui a quel- 
la del Vafari della prima edizione, che fi fatta nel I/jc. cioè circa a 14. anni 
prima della fia morte : fi perche il Condivi fu fio /colare, tale fi anche il Vafi- 
rt , e molto più confidente , come fi raccoglie dal carteggio , eh * ebbero infume # 
oltre l ejjer paejani, cioè ambedue Tvfcaru , t il Bonari oti nato in Cefcnttno , che 
è nel dijerettv . e nella diogefi d' Areno , patria del Vafari . Anatrai Caro in 
una lettera jentta il di io. d’ Agofio del I55J. a Mi /. Antonio Gallo, thè è la 
91. del tomo >. delle pittoriche , dice d' aver cardato a ftriverla tanto , che efctfife 
alla luce la vita di Michclagnolo ; e dall' anno fi tede , che intende di ooefta del 
condivi , con la e)valc potè fi e Jcufart detto M che! agnolo prego il Duca d' Vrhmo-, 
ma meglio V avrebbe feujato con quefia del Vafari. La dedicò il condivi a C olia 
III. nell anno ter^o del fuo panificato. Dice d' aver fatta anche una raccolta dt’ 
precetti dell arte uditi da Michelagnolo , c promette di publhiarla : ma non ne 
fece altro . 

m r ■ L In V'ft 1 n0,t fi ri P 0,,,rà itti ‘U fi trova in auella vita , che il 
Vafari ha tracciata . * 
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gli ardentiflimi ftudj fenza alcun frutto, e la opinione 
profuntuofa degli uomini , affai più lontana dal vero , 
che le tenebre dalla luce; per cavarci di tanti errori Bonarroti da. 
lì difpol'e mandare in terra uno fpirito, che uni ver* ioper grj* f*- 
falmcnte in ciafcheduna arte , e in ogni profelììone fof- vor deludo. 
fe abile, operando per fe folo, a inoltrare, che cofa 
fìa la perfezione dell’ arte del difegno nel lineare , dir.- 
tornaie , ombrare, e lumeggiare per dare rilievo alie^ 
cofe della pittura, e con retto giudizio operare nella 
fcultura, e rendere le abitazioni comode , e ficure, 
fané, allegre, proporzionate, e ricche di vari orna* 
menti nell’ architettura. Volle oltra ciò accompagnar- 
lo della vera filofofia morale , con 1’ ornamento delia 
dolce poefia ; acciocché il Mondo lo eleggelfe , e ar>*.- Fa douto dì 
mi rade per fuo fingolarilfimo fpecchio nella vita, nell* 2^, P 
opere, nella fantità de’ collumi, e in tutte 1’ azioni^ 
umane: e perchè da noi piuttoflo ce’eftejChe terrena 
cofa fi nominaffe . E perchè vide , che nelle azioni di 
tali efeteizj, e in quefte arti fingolariifime , cioè nella 
pittura , nella fcultura , e nell’ architettura , gl’ inge- 
gni Tofcani Tempre fono itati fra gli altri fommamen- 
te elevati , e grandi , per elfere eglino molto offervan- 
ti alle fatiche, e agli ltudj di tutte le facoltà, fopra-. 
quallivoglia gente d’ Italia; volle dargli Fiorenza , di- 
gnilfima ti a 1’ altre Città , per patria , per colmare al 
line la peifezione in lei meritamente di tutte le virtù 
per mezzo d’ un fuo Cittadino. 

Nacque dunque un figliuolo fotto fatale, e felice 
ftella nel Cafentino, (i) aionefta,e nobile donna I* 
anno 1474. a Lodovico di Lionardo Bonarroti Simoni , 
difeefo, fecondo che fi dice, delia nobiliffima , e anti* 

Tom. W. V chif- 


III Nacque Mìchelagnolo nel caficllo di Capre/è » e non in Chiufi , to 
mt dice alcuno, il Condivi , e il Vafart , che dico n Mercurio, e Ventre nello 
e a fa di Giove , fe guano le follie di quei tempi , in cui fi credeva più d ’ ora all * 
malta afro lotta . il Condivi dice , che nacque in lunedi , 4. ore innanzi porno » 
4 il Va/ari dite in domenica a 8» ore dt notte , thè volt io fl‘Jfo % 
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DI buòna prò- chiffima famìglia de’ conti di Canofla ; fi) a! qualelj» 
fapia dìfctn- Lodovico, elllndo podeflà quell’ anno del Cartello di 
dtpu da' Si- Chiufi , e Capiefe, vicino al fallò della Verma , dove 
inondi Canof g an p rancc f co ricevè le Stimate , diocefi Aretina : nacque 
dico un figliuolo il fcfto ai di Marzo la domenica intor- 
no all’ otto ore di notte, al quale pofe nome Miche* 
lagnolo , perchè non peritando pù oltre, fpirato da un 
che di fopra volle inferire, coltui erti-re cola celelte , e 
divina oltre all’ ufo mottale, come (i vide poi nelle fi- 
gure della natività fua, avendo Mercurio, e Venere 
in feconda nella cafa di Giove con alpetto benigno ri- 
cevuto ; il che moftrava, che fi doveva vedere ne’ far- 
ti di coftui , per arte di mano , e d’ ingegno , opeie 
niaravigliofe , e ftupende . Finito 1’ utizio della pode- 
fieriiì , Lodovico fe ne tornò a Fiorenza, e nella villa 
di Settignano, vicino alia Città tre miglia, dove egli 
aveva un podere de’ Tuoi palliti , il qual luogo è co- 
pi oto 

111 // Condivi Jfcorrt molto de ' Conti di Cenoffa , e detta foni gira di 
Èlichelangeto . Più favtamtnre h a fatto il V afari , che Ji è contentato d' accenna- 
re quejla defeendenga [ulta fede altrui con quelle parate : fecondo che fi dice . il 
Senator Bonarrott informatijjimo d ’ oem jvrta d antichità , parlando delta dcjecn- 
denta delta fua nobthffìma famiglia da' fuddetti coni J , fi riporta al Condivi , e 
al Moren , Jengn impetnarji a nulla . Pure fi può veder: Vincenzio forchini , e 
francefilo Bocchi , e P eruditiffimo Signor Domenico Manni al figlilo 4. del tomo 
1 j. eh s accennano quefia difetndenga ; e più chiaramente il Vatchi nell' Oragivne 
recitata ntlle Jue tfequìe , dicendo net parlar di Michelagnolo : Lodovico fuo padre 
H quale era dall' onuchiffima , e nobtltffima famiglia de* Conti di Kùanuffa dtjcejb . 


diflmta, e di maggiore autorità. Dirò anche, che la madre di Michelàgeolo fu 
frana fica figlia di Neri di Miniato del Sera , e di Maria tonda Runlla: ; *d 
ebbe !)■ compari al fuo hattefimo , feguìto in Caprefe , il che fi trova in un libro 
di ricordi di Lodovico fuo padre . Ma la fola famiglia Simoni , donde certamente 
difendeva quella de’ tonarrotì , era nobile affai , e affai antica ; onde fi vede Ut 
malignità di Baccio Bandinclli , che fu femprt invi diufo , c nimico del Banarroti , 
in quelle parole della lettera, eh’ l nel tomo I. delle pittoriche a cari. 70. m cui 
dia : il magnifico Lorengo „ Medici „ fola per vedere il Bonarrow fanciullo 
che fi faceva valente ; dette lo fiato al fuo padre , e lo fece de* nobili magi (irati 9 
fvflo eh' egli ■ (biffe di contado , ignorante , e fenga alcuna virtù . La calunnia del 
aaniincih converte in difonore quello, che è onore per Mtchehgnoio , cioè P effer 
telato in contado j poiché appunto per effer nato in Coprefe , dove fuo ■ padre era 
Gommiffarto , mufira , eh’ era nobile . Vetgafi la nota 1. del Sig. Manne alla vita 
4 <l Condivi , dove riporta alcune onorificenge , eh’ ebbe la famiglia Benarroti , 

,\ La famiglia de’ tonarrotì ha goduto ànditi volte 1 primi onori nella Rt- 

pnUlica fiorentini . 
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piofo di falli , e per tutto pieno di cave di macigni*, 
che fon lavorati di continovo da fcarpellini, e fculco- 
ri, che nafcono in quel luogo la maggior parte; fu 
dato da Lodovico MicheiagnoJo a balia in quella vil- 
la alla moglie d’ uno fcarpellino; onde Michelagnolo 
ragionando col Vafari una volta per ifcherzo dille ; 

Giorgio, fi ho nulla di buono nell’ ingegno, egli è 
venuto dal nafeere nella fottilità dell’ aria del vofiro 

{ >aefe d’ Arezzo; cosi come anche tirai dal latte del- 
a mia balia gli fcarpelli , e 1’ mazzuolo, con che io 
fo le figure. Crebbe col tempo in figliuoli affai Lo- 
dovico , ed eflendo male agiato, e con poche entrate , 
andò accomodando all’ arte della lana , e feta i fi- 
gliuoli: e Michelagnolo, che era già crefciuto, fu po- 
llo con maeffro Francefco da Urbino alla fcuola di 
grammatica. E perchè l’ingegno fuo lo tirava al dilet- 
tarli del difegno, tutto il tempo, che poteva mette- Jn vm j. ^ 
. re , di calcolo Io confumava nel difegnaie, eflendo tendere alia 
perciò e dal padre , e da’ fuoi maggiori gridato , e fcuola fi dava 
tal volta battuto; dimando forfè, che lo attendere a al di H* 0 • 
quella virtù non conofeiuta da loro, fufle cofa baffa , 
e non degna della antica cafa loro. Aveva in quello 
tempo prefo Michelagnolo amicizia con Francefco Gra- AmìtodclGnf 
racci , il quale anche egli giovane fi era pollo apprefi naca fu imita- 
te a Domenico del Grillandajo per imparare 1’ arte badalo . rU ~ 
della pittura; là dove amando il Granacci Michelagno- 
lo . c vedutolo molto atto al difegno , lo ferviva gior- 
nalmente de’ dilègni del Grillandajo, il quale era al- . 
lora reputato non folo in Fiorenza, ma per tutta Ita- 
lia de’ migliori maellri,che ci folfero . Per Io che cre- 
feendo giornalmente p ù il defiderio di fare a Miche- . 
lagnolo, e Lodovico non potendo diviare, che il gio- 
vane al difegno non attendeffe, e che non ci era ri-, 
medio ; fi rilolvè per cavarne qualche frutto , e per» 
che egli imparaffe quella virtù, configliato - da amici, 

V i ài 1 
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di acconciarlo con Domenico Grillandajo. Aveva Mi- 
chelagnolo , quando lì acconciò all’ arte con Domeni- 
co , 14. anni, c perchè chi ha fcritto la vita fua (1) 
dopo 1’ anno 1550. che io fcrifli quelle vite la prima 
volta , dicendo che alcuni per non averlo praticato n* 
han detto cofc , che mai non furono, c lattatone di 
molte, che fon degne d’ edere notate, e particolar- 
mente tocco quello pattò, tarando Domenico d’ inVi- 
diofetto, nè che porgere mai ajuto alcuno a Miche- 
lagnolo, (2) il che fi vide eflfer falfo, potendofi vede- 
re per una fcritta di mano di Lodovico padre di Mi- 
chelagnolo fcritto fopra i libri di Domenico, il qual 
libro è apprettò oggi agli eredi fuoi, che dice cosi: 
,, 148Ì. Ricordo quello di primo d’ Aprile, come io 
» Lodovico di Lionardo di Bonarrota acconcio Miche- 
,, lagnolo mio figliuolo con Domenico e David di 
,, Tommafo di Currado per anni tre prolfimi avveni- 
,, re con quelli patti , e modi , che il detto Michela- 
„ gnolo debba (lare con i fopraddetti detto tempo a 
„ imparare a dipignere e a fare detto elfercizio, e 
„ ciò i fopraddetti gli comanderanno; e detti Dome- 
„ nico, e David gli debbun dare in quelli tre anni fio- 
rini 

l 

III Quefii i Afe amo Condivi /addetto . // Sig. Manette eruditi (fimo nelle 
belle arti , e giu<b\iofijfimo Scrittore nelle note alla vita del Condivi rifi amputa in 
F ìren\e, come fi è detto , pretende , che abbia ragione il Condivi , e il torto il 
Va fieri , Tuttavia a me la cofa riman dubbia . 

lai Riflette giudici ofiament e il Sig. Mariettc , c/u le parole , che porta 
qui il Va/ari del padre di Mtchelagnolo , non provano , che Domenico Grillando} o 
non potejfc ejfer gelo/o > e non lo foffe degli avanzamenti di fi e fio giovane m 
quantunque gli dejje ogni anno per pagamento quei tanti fiorini, che gli aveva prò- 
mefji . i* non fojfe fiato cosi , non avrebbe Michelagnolo comportato , che il Con- 
divi , che fcrijfc fiotto i fuoi occhi , avejfc calunniato il fuo maefiro ficaia prò , né 
il Varchi I’ avrebbe infierito nella fiua Orazione udita probabilmente da alcuno de * 
figliuoli di Domenico . Non nomina il Vafiari altri che Domenico e David Crii - 
Mandai per maefiri di Michelagnolo , ma il V archi nella detta Ora\ione aggiur.ge 
Benedetto altro fratello di Domenico , e dice ancora , che il padre , e gli \ii dei 
Bonarroti non volevano a patto alcuno t che egli attendere alla pittura , onde pee 
9 uefio lo /gridarono p u volte , e lo batterono . U qui nominato Benedetto fu il 
primo manto della madre del Varchi , che da effo fu nominato Benedetto-, (he fc* 
« p U data Q Tastone funerali io mrtt dà* £o Miche lagnolo » 
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tini ventiquattro di fuggello: (1) e i! primo anno 
„ fiorini fei , il fecondo anno fiorini otto, il terzo fio- iandd l°* 

„ rini dieci in tutta la fomma di lire gd.„ e apprefc 
„ fi> vi è fiotto quello ricordo, o quella partita fcrit- 
,, ta pur di mano di Lodovico:,, Hanne avuto il fo- 
„ praddetto Michelagnolo quello di 16. d’ Aprile fio- 
„ rini dua d’ oro in oro, ebbi io Lodovico di Lio» 

„ nardo fiuo padre da lui contanti lire 12. 12.,, Quelle par- 
tite ho copiate io dal proprio libro per moftrare. che 
tutto quel che fi (crifle allora, e che fi fcriverà al pre- 
Lente, è la verità; nè fio, che nelfiuno 1 * abbia più 
praticato di me, e che gli fia fiato più amico, e fier- 
vitore fedele, come n’ è teftimonio fino chi noi fa, 
nè credo , che ci fia nelfiuno , che pofla mollrare mag- 
gior numero di lettere fcritte da lui proprio, nè con 
più affetto, che egli ha fatto a me. Ho fatta quella di- col Sonatoti, 
grelfione per fede della verità ; e quello badi per tut- 
to il redo della fiua Vita. Ora torniamo alla lloria. 

Crefciuta la virtù , e la perfiona di Michelagnolo 
di maniera, che Domenico ftupiva , vedendolo fare al- 
cune cole fuor d’ ordine di giovane; perche gli pa- « 

reva , che non Colo vincelfe gli altri dificepoli , dei qua- 
li aveva egli numero grande , ma che paragonali mol- 
te volte le cole fatte da lui come maeftro. Avvenga- 
chè uno de’ giovani, che imparava con Domenico, 
avendo ritratto alcune femmine di penna veftite, dal- 
le cofe del Grillandajo, Michelagnolo prefe quella 
carta , e con penna più grolfa ridintornò una di quel- 
le femmine di nuovi lineamenti nella maniera, che 
avrebbe avuto a (lare , perchè fidi perfettamente, che 
è cofa mirabile a vedere la differenza deile due ma- 
niere, e la bontà, e giudizio d’ un giovanetto così ani- 

mofo, 

ili E' notabili , che il mot (Irò pogoffe il /alano allo fiatare , ionie 
fare . che fi paffa raccogliere , che Michelagnolo prima i’ 4 turare nella fittola de I 
{grillandola avtjjc dell’ abiliti • 
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mofo, e fiero, che gli baftafle I’ animo correggere te 
cofe del Tuo matftro. (i) Quella carta è oggi appref- 
fo di me tenuta per reliquia . che 1 ’ ebbi dal Granac- 
ciò per porla nei libro de’ difegni con altri di Tuo , 
avuti da Michelagnolo; e 1 * anno 1550. che era a Ro- 
ma Giorg'o, la inoltrò a Michelagnolo; che la rico- 
nobbe, ed ebbe caro rivederla, dicendo per mcdclìia , 
che fapeva di quella arte più, quando egli era fan- 
ciullo, che allora che era vecchio. Ora avvenne, che 
lavorando Domenico la cappella grande di Santa Ma- 
ria Novella, un giorno, che egli era fuori , fi mifle Mi- 
chelagnolo a ritrarre di naturale il ponte con alcuni 
defehi, con tutte le maflerizie dell’ arte, e alcuni di 
que’ giovani, che lavoravano- Per il che tornato Do- 
menico , e villo il difegno di Michelagnolo, dille : Co 
(lui ne fa più di me; e rimafe sbigottito della nuo- 
va maniera, e della nuova imitazione, che dal giu- 
dizio datogli dal Cielo aveva un fimil giovane in età 
così tenera ; che in vero era tanto quanto più defide- 
rar fi potette nella pratica d’ uno artefice , che avef» 
fc operato molti anni . E ciò era . che tutto il fape- 
re, a potere della grazia era nella natura efercitata 
dallo ftudio, e dall’ arte, perchè in Michelagnolo fa- 
ceva ogni di frutti più divini t come apertamente co 

min- 
ili Qua/l’ dìfolti mo/tra F eeeel!tn\a ttùraeolofia ielF ingegno del donar- 
roti , ma non Ji può negare , che non fojfie un ardire infoiente , e che non fot effe 
ragionare tra lui , t il matfiro de! dtfjapart , a perciò delF invidia net GnUaniajo 
il quale allora non poterà avere del Bonarroti quell’ idea fuhlmte , che di ejfa 
abbiamo ora noi . £ in effetto il condivi nella vita del Bonarroti 5 . due di 
Domenico: E in vero ebbe nome à’ edere invidiofette ; perciocché non lol*- 
eneme verfo Michelagnolo apparve poco cortcle , ma anco vedo il fratei pro- 

E rio ; il quale egli vedendo andare innanti , e dare grande fperania di fc dello . 

> mandò in Francia, non tanto per util di lui, come alcuni dicevano, quanto 
per reftate il primo di quell 1 arte in Firrnte . Del che ho voluto far menzione, 
perché m* è detto , che ’1 figliuolo di Domenico „ cioè Ridolfo „ fuole l 1 ec- 
cellenza , e diviniti di Michelagnolo attribuire in gran parte alla difciplina del 
padre , non avendo egli portogli ajuto alcuno . £ </ó fi tede chiaro dalla ma- 
niera delT uno, e deli edera, die fieno difteriti era lere , quante il etile dell» 
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tninciò a dimoRrarfi nel ritratto j eh’ e* fece, d’ una 
carta dì Martino Tedefeo Rampata, che gli dette no- 
me grandillimo; (i) imperocché effendo venuta allora in 
Fiorenia una Roria del detto Martino , quando i diavoli 
battono Sant’ Antonio Rampata in rame, Michela- 
gnolo la ritrafle di penna di maniera , che non era 
conofciuta, e quella medefima con i colori dipi nfe , do- 
ve 

1 il La carta , che il Bonarroti contraffece è dì Martino Tcdcfco , come 
dice il V a fari , e non d * Olanda , come Jcrifie il Condivi . Fu pittore molto J li • 
muto ne* Juoi tempi . Ma il Sig. Manette nelle note da lai fata alla vita fcriua 
dal Condivi aggiunge , che fi chiamava Martino Schoen , che ufava la marea 
M + Dall altro canto io trovo , che il Vafari nel principio della vita di 
Marcantonio fa menzione d* un Martino , che in Anverja tra tenuto eccellente 
pittore , che intagliò molte cartt con quefia cifra M. C. la quale cifra usò Marti- 
no de clef, t la quale viene fpiegata dal Padre Orlandi : Martinus Clevenfts 
Auguranti* -, come fi può vedere nelle mie note nel tomo 2 . a cari. 409. e 410. 
Il Vafari attrihufce a quefto Martino d* Anverfa la qui nominata carta di S • 
Anton, o y la quale ho rifeontrato , con molte altre dello fieffo autore , nella Rac- 
colta di fi amps della librepia Corfini , nelle quali (lampe ho veduto qutfia cifra 
M * S , e non quella , che dice il Vafari ; ma può e fiere che fia errore di fijmpa 
tra gC innumerabili , che fono anche nella edizione de * Giunti . Può anche effe re , 
thè in alcune J lampe fia la marca M. C. ma che fi debba interpetrare Martinus 
Calenbachius, dicendo Giovacchmo Sandrart nella fiua Academia pifìurae fiampata 
in Norimberga nel l C8j. in foglio % nel libr . 3. pare. 2. capii, a. numero li. 
Martinus Scnoenius , qui Calenbachii in lucetn ectitus, Colmarii deinde larcm 
fmit . A queflo Murrino attribufee il medefimo Sandrart la carta di S . Antonio , 
che dice effere fiata ricopiata dal Bonarroti . Racconta ancora , come V anno 1 486* 
Alberto Duro andò a trovarlo per metter fi fiotto di lui ad imparare P arte , ma 
che in quell' anno Martino mori , il quale era fiato molto amico di Pietro Perugi- 
no . con tutta la ftima , eh' ebbe Martino , « le noti\ie , e V opere # eh' abbiamo 
Ai lui , nell * Abecedano pittorico non fc ne fa memoria ni tra* pittori , ne tra ’ gP 
intagliatori . An\i vi fi fpiega la fua marca M a S. nella tavola A. n. 39. cosi : 
Martino de Secu di Rcmerfiotaen. Jegnava ancora le fue fiampe con qutfia marca 
Ai S. Quando il Balduiueci nella prefazione al comincìamcnto , e progreffo delP 
carte dell' intagliare ferivi : Nel 1-490. partorì la Germania il Tedefeo , credo che 
intenda di quefij Martino . Il medefimo Baldmucci non parla d' alcuno intagliato- 
re piu antico tP Alberto Duro fuori dP Italia , benché ce ne furono • Solamente nel 
sitolo della vita d' Alberto, dice , che Alberto fu J colare di Buonmartino . Chi fa 
che quefii non fia Martino Schoen , perche lo fi e fi» Abecedario , nella Jpiegayone 
Ac Ile cf re efpreffe con lettere , fpiega V ultima cifra addotta di fopra cosi : Mar- 
tino de Secu , o Sdhonio , da alcun» detto il Buonmartino , e maeftro d* Alberto 
Duro, infiamma mi pare di vedere in quefia cofia dell* imbroglio t come parve anche 
mt Parchi , il quale , oenckc laficiaffe la cofa in dubbio , tuttavia fi difeofió in ogni 
snodo dal vero , dicendo a c. 1 J. Rttraffe di penna da una carta fiampata in rame 
Ai mano chi dice A Alberto Duro , t chi di Martino d* Olanda , la floria di Sm 
dintorno . Sembra , che M chelngnolo copiaffe in penna fulla enrta quefia /lampo dal 
racconto , che ne fanno gli autori , ma fu colorita , altrimenti non occorreva cercare 
•Halle fi taglie de ' pejci bi\\arre di coìrti» come dice il V «fan t e il Varchi , il quale 

\ ' iglò** 1 
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ve per contraffare alcune Arane forme di diavoli , an- 
dava a comprare pefci , che avevano fraglie bizzarre 
di colori , e quivi dimoftrò in quella cola tanto valo- 
re j che e’ ne acquiftò e credito , e nome . Contraffe- 
ce ancora carte di mano di varj maeffri vecchi tanto 
limili , che non fi conofcevano , perchè tenendole , e 
invecchiandole col fumo, e con varie cofe, in modo 
le infudicava, che elle parevano vecchie, e parago- 
natele con la propria, non fi conofceva P una dall’al- 
tra : nè lo faceva per altro , fe non per avere le pro- 
prie di mano di coloro, col dargli le ritratte, che_» 
egli per T eccellenza dell’ arte ammirava , e cercava 
di palpargli nel fare; onde n’ acqu ili» granditlimo no- 
me. Teneva in quel tempo il Magnifico Lorenzo de’ 
Medici , nel fuo giardino in filila piazza di S. Marco 
Bertoldo fcultore non tanto per cuftode, o guardiano 
di. molte belle anticaglie , che in quello aveva ragù- 
nate , e raccolte con grande fpefa; quanto perchè de- 
fiderando egli fommamente di creare una fcuola di pit- 
tori , e di lenitoti eccellenti , voleva , che clli avelfe- 
ro per guida , e per capo il fopraddetto Bertoldo, che 
era difcepolo di Donato. E ancoraché e’ filile sì vec- 
chio, che non poteffe più operare, era nientedimanco 
maeiìro molto pratico, e molto reputato , non Polo 
per avere diligentiffimamente rinettato il getto de’ per- 
gami di Donato fuo madiro; ma per molti getti an- 
cora , che egli aveva fatti di bronza di battaglie , e di 
alcune altre colè piccole , nel magitlerio delle quali non 

fi tro- 

t {iati dio foggtungc , che il Grillandajo fi vantava cotale tavola tfftre ufeita della 
bottega di Uu . con quefia occajione voglio qui riportare un fatto del tutto fimi le 9 
narrato dal fola Varchi t valendomi delle Jue parole : t fendagli fata data una te— 
fa in una tavola , perché egli la dove f e ritrarre , la fece tanto fomighant » , an^i 
la medesima, che egli non quella , che gli era fiata data , ma quella , che egli ave - 
va contraffatta rendendo , non fu alcuno , ni il padrone ifiejfo , che di ciò e* accora 
geffe ; an[t avendo egli poco appreffo quefia piacevole » ingtgnofiffma burla ad al- 
cuni Juoi amici J coperto , non tra creduta , ne i pittori ifieffi chiamati a vedere qua» 
fia meraviglia feppero mai , per diligen\a , che vi mette ^ ero , dtfcerncrc qual Auffa 
da proprie, e quale la ritratta e 


Digitized by Googl 


Vita di Michb i agnolo Bon arroti . 161 

fi trovava allora in Fiorenza chi lo avanzafle. Dolen*- 
doli adunque Lorenzo , che amor grandifiimo portava 
alla pittura, e alla fcul tura , che ne’ Tuoi tempi non fi 
trovaflero (cultori celebrati, e nobili, come fi trova- 
vano molti pittori di grandifiimo pregio , e fama , de- 
liberò , come io dilli, di fare una fcuola ; e per que- 
llo chiefe a Domenico Grillandai , che fe in bottega.. 
f«a avelie de’ Cuoi giovani , che inclinati federo a c ò, 
gli inviafle al giardino, dove egli defiderava di efer- 
citargli , e creargli in una maniera , che onorafie fe , 
e lui » e la Città fua . Laonde da Domenico gli furo- 
no per ottimi giovani dati fra gli altri Michelagnolo, 
e Francefco Granacci . Per il che andando eglino ai 
giardino , vi trovarono , che il Torrigiano giovane de’ 

Torrigiani lavorava di terra certe figure tonde, che da 
Bertoldo gli erano fiate date. Michelagnolo vedendo 
quefio , per emulazione alcune ne fece; dove Lorenzo 
vedendogli sì bello fpirito , lo tenne fempre in molta 
afpettazione , ed egli inanimito dopo alcuni giorni (i 
mil'e a contraffare con un pezzo di marmo una teda, 
che v’ era d’ un Fauno vecchio antico, (i) e grinze», 
che era guada nel nafo, e nella bocca rideva; dove*'* 4 dl Faun v 
a Michelagnolo, che noif aveva mai più tocco marmo 
re (carpelli, fuccefie il contrafaria così bene, che il 
Magnifico ne dupì; e vido che fuor della antica teda 
di fua fantafia gli aveva trapanato la becca, e fatto- 
gli la lingua, e vedere tutti i denti, burlando quel 
Signore con piacevolezza, come era fuo folito, gli 
dille : Tu dovrelli pur fapere , che i vecchi non hanno 
mai tutti i denti, e fempte qualcuno ne manca loro. 

Parve a Michelagnolo in quella feir.plicità , temendo, 

Tom. VI. X , e aman- 

111 Qui/la tifila di ranno grjnde , quanto il naturale , fi tonfano pur ora 
nella galleria Medicea , nella ftan\a del euflode della medefima , e ftn\a efageralia- 
ne è Fella, quanto Je fife lavoro de’ Greci. Fu intagliata in rame , poco /eiue~ 
mente , e con gran pregiudizio dtlf originale , c infierita infine delta deditaterte 
della rùa del Conine fatta nfilamptre dal Ceri. . -, 
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e amando quel Signore , che gli dicefle il vero , ofc 
prima fi fu partito, che Cubito gli roppe un dente , e 
trapanò la gengia , di maniera che pareva , che gU 
fulfe caduto ; e afpcttando con deliderio il ritorno del 
Magnifico, che venuto, e veduto la femplicità , e boa-* 
tà di Michelagnolo, fe ne rife più d’ una volta, con- 
tandola per miracolo a’ fuoi amici ; e fatto propofito 
d’ ajutare, e favorire Michelagnolo, mandò per I o- 
dovico fuo padre, (t) e gliene chiefe, dicendogli ,che 
Michelagnolo i Q voleva tenere come un de* (boi figliuoli, ed egli 
C jì“j ' u0 volentieri lo conceffe, dove il Magnifico gli ord<nò m 
cafa fua una camera , c lo faceva attendere , dove del 
continuo mangiò alla tavola fua co’ fuoi figliuoli , c 
altre perfone degne, e di nobiltà, che (lavano col 
Magnifico, dal quale fu onorato; (2) e quello fu 1 ’ 
anno feguente , che fi era acconcio con Domenico , 
che aveva Michelagnolo da 15. anni, 01 ó. e (lette 
in quella cafa 4. anni , che fu da poi la morte del 
Magnifico Lorenzo nel 92. (3) Imperò in quel tempo 
ebbe da quel Signore Michelagnolo provvilione, per 
ajutare fuo padre , di 5. ducati il mefe , e per ralle- 
* grarlo gli diede un mantello pagonazzo e al padre uno 

officio in dogana : vero è , &e tutti quei giovani del 

giar- 

1(1 Lodovico concedi volentieri et Magnifico il fio figliuolo, dice il Vm~ 
fari , il che par contrario a quel che dice il Condivi , che rifierfice i conuajii , che 
ette co! Granacci , dicendogli , che gli fiviova il figliuolo , e lo riduceva a fiore 
lo [orpellino . Ma tuttavia fi eoncttiano qutjli autori, perché veramente lo fteffo 
Condivi dice , che quando il Magnifico ehitfit il figliuolo a Lodovico , qucjli glielo 
diede di buona grafia , t con un complimento offerendogli tutta la famiglia , la 
roba , t la vita , ma ciò era per la gran polenta e autorità del Magnifico , non 
già che nel fuo cuore poneffe volentieri Michelagnolo a quell’ arte , ma dair altro 
canto gli piaceva di godere la protezione di quel Cittadino, che era confidatalo , 
come uno de ' primi Sovrani dell ’ Europa . Il Condivi racconta , che talora Miche » 
l agnolo fiedette a tavola fiepra i figliuoli del Magnifico , Il Vefari inficiò qutfta 
minuzia , che mon fignifióa niente . 

hi Vedi la vita del Torrigiano t. J. a tane I jj. 

Ijl Morì il magnifico fanno I qt)i. fui principio d" Aprile . Nell' Abre- 
gé de I» Vie d« plus lamcux peintres Jìampata in Parigi 174J. in 4. a e. 7,. 
iella pare, pr ma è la vita del tonarmi , dove il Magn fico è femprt chiamato il 
Granduca Lorenzo dt’ Mediai - Per cadere in un errore st enorme di cronologia bl- 
fogne non aver mai [entità dui, th* lofio fin in fioria fiorentina , 
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giardino erano falariati , chi affai, e chi poco, dalle 
liberalità di quel Magnifico e nobiliflimo cittadino, e da 
lai, mentre che vilfe, furono premiati; dove in que* 
fio tempo configliato dal Poliziano , (i) uomo nelle let- 
tere fingulare , Michelagnolo fece in un pezzo di mar- 
mo datogli da quel Signore la battaglia di Ercole coi _ 

Centauri ; (2) che fu tanto bella , che tal volta per camauri. 
chi ora la confiderà non par di mano di giovane , ma 
«fi maeftro pregiato, e confuinato negli ftucj, e pra- 
tico in quell’ arte . Ella è oggi in cafa fua tenuta per 
memoria da Leonardo fuo nipote come cofa rara , che 
eli’ è ; il quale Lionardo non è molti anni , che ave- 
va in cafa per memoria di fuo zio , una noftra Don- 
na di baffonlievo, di mano di Michelagnolo, di man- Madonna ~ìi 
mo alta poco più d’ un braccio, nella quale, elfen* ba£onUevo-\ 
do giovanetto, in quello tempo medefimo, volendo 
contraffare la maniera di Donatello, fi portò- sì bene, 
che par di man fua , eccetto che vi fi vede più grazia , 
è piùdifegno .Quella donò Lionaido poi al Duca Cofimo 
Medici , il quale la tiene per cofa fingulariflìma , non 
elfendoci di fua mano altro balforilievo, che quello di 
fcultura. (3) E tornando al giardino del Magnifico Lo- 

X 2 ^ ren- 


hi Angelo Polivano fiata in cafa del Magnifico Lorcn\o > come Mi • 
thelagnolo . 

Ili 11 bajforiltevo della guerra de * Centauri e murato nella galleria della 
cafa de 9 Bonarrou fatto un quadro dipinta da MiehelagnoTo , , e incapato nel muro , 
che rapprefinta a facra Famiglia . lì mentovato bafiorilievo non è ridotto all ’ ul- 
timo finimento . Le figure fon alte un palmo , e non due , come dice il Condivi , 
nè tre , come dice il Parchi nell * Orazione a cart. zq. Prende anche errore in cre- 
dere , che rapprefenti in quefio marmo il ratto di Deianira . Soggiunge il Condivi , 
ehe quando Michelagnolo lo rivedeva , confeffava d* aver fatto torto alla natura 
a non feguitar prontamente C arte della /cultura , facendo giudizio per quell * opera , 
quanto pouf e riufeirt • Ni city diceva per vantar fi , fegue a dire il Condivi , emen- 
do uomo modefiijjimo : ma perche pure veramente fi doleva tP ejftre fiato cosi 
sfortunato , che per altrui colpa qualche volta flette fcn\a far nulla dieci, o do- 
dici asmi . 

I3I Una Madonna di b affatili ev a , t della mi fura qui attui • 
nata , anche di wrtftnte , o almeno pochi anni fono , era nella detta 
Safa in via Ghibellina , dove abitò Miche lagno poiché dopo che fu 
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Anticaglie del Tenzonerà il giardino tutto pieno d’ anticaglie, e di 
Magnifico. eccellenti pitture molto adorno, per bellezza, per 
ftudio, per piacere ragunate in quel litigo, dd qua- 
le teneva di continuo Michelagnolo le chiavi , c mol- 
to più era follecito che gli altri in tutte le fue azio- 
ni , e con viva fierezza Tempre pronto fi moftrava. 
Difegnò molti meli nel Carmine alle pitture di Ma- 
Taccio; dove con tanto giudizio quelle opere ritrae- 
va, che ne ftupivano gli artefici , e gli altri uomini f 
di maniera che gli crefceva 1’ invidia inficine col no- 
me. Dicefi, che il Torrigiano , contratta l'eco amici- 
zia, e fcherzando, mollo da invidia di vederlo più 
onorato di lui , e più valente neìl’ aite, con tanta 
Torrìgiana io fierezza gii percofl'e d’ un pugno il nafo, che rotto, 
percuoti. ftj acc j at0 ] 0 di mala Torta, lo legnò per Tempre; on- 
de Tu bandito di Fiorenza il Torrigiano, come $’ è 
detto altrove . Morto il Magnifico Lorenzo, lè nc tor- 
nò Michelagnolo a caTa del padre con diTpiacere infi- 
nito della morte di tanto uomo, amico a tutte le vir- 
tù , dove Michelagnolo comperò un gran pezzo di 
marmo, e fecevi dentro un Ercole di braccia quat* 
Ercelt manJaio iX o ^ che fte molti anni nel palazzo degli Strozzi, il 
M raneia ' quale Tu (Amato cola mirabile, e poi fu mandato 1* 
anno dello allòdio in Francia (t) al Re Francefco da 
G’ovan Batilla della Palla . Diceli , che Piero de’ Me- 
dici , che molto tempo aveva praticato M.cheiagnolo > 

Tendo 


donata a Cofimo 1 . da Leonardo Bonarroti con molti diftgni , t altre 
a pere di Mitkelagnolo , Cofimo II. la ridoni a Micheiagnolo il giova* 
ne , che fece la detta galleria /pendendovi 20. mila feudi . 

(il in Francia non fi fa niente di queflo Ercole , ni dove fio. 
ni dove fia flato , come affer.fce il Sig. Mariette , diligentijfimo ricer- 
catore d’ ogni forta di rarità , che appartenga alle ielle arti , e infic- 
ine intendenti filmo , quanta altri pojfia efier mai. il Contivi §. 23* 
dice anche di Michelagnolo : Ricercato da Pietro Soderini fuo grande 
amico , ritto di iranno una flatua grande al naturale , che fu mandati 
in Francia , t ni pur di qutfia fatua fi ha quivi notizia . 
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jfèndo riroafto erede di Lorenzo [1] Tuo padre » manda- 1 
va fpeflb per lui volendo comperare cofe antiche di ca- 
rnei , e altri intagli : e una invernata , che e’ nevicò 
in Fiorenza affai , gli fece fare di neve nel Tuo corti- _ 
le una (lama , che fu belliffima, onorando ( 2 ) Miche- tJ!u “ 
lagnolo di maniera per le virtù fue, eh’ ’l padre co- 
minciando a vedere, che era (limato fra ijgrandi, lo ri- 
vedi mo'to più onoratamente, che non loieva . Fece 
per la Chiefa di Santo Spirito della Città di Fioren* Crocìfiffo di le 
za un Crocifitto di legno., (3) che fi pofe, ed è Copralo, 
il mezzo tondo delio aitar maggiore a compiacenza del 
priore , il quale gli diede comodità di danze ;dove mol- 
te voite fcorticando corpi morti per (ludiare le cofe di • 
notomia, cominciò a dare perfezione al gran dilegno, 
eh’ egli ebbe poi. Avvenne, che furono cacciati di 
F orenza i Medici, (4) e già poche fettimane innanzi (5) 
Michelagnolo era andato a Bologna, e poi a Venezia, 
temendo, che non gli avvenute, per edere famigliare di 
cala , qualche cafo finiilro , vedendo l’ infolenze , e mal 

modo 


111 Lorenzo ditto il Magnifico mori nel 14^2. 
hi 11 Condivi aggiunge , che lo tiro in Jua cafa , e lo tenev * 
alla fua tavola come il Magnifico . Ma gran differenza correva tra 
Loremo , e Pietro. U primo teneva Michelagnolo a confronto del Po- 
livano , e Pietro , al dir del Condivi , lo agguagliava con un lacchi 
Spagnuolo , vantandoci di quefli due , come de ’ più in/igni juoi fami- 
gliar i . E di vero chiamò Michelagnolo per fargli fare una fatua di 
neve , penfiero da fanciullo Cosi molti Signoii proteggendo l virtuofi, 
ejfendo cjji ignoranti, in vece dt rendtrfi gloriofi , fi rendono ridicoli. 

\j\ Qucfio Crocifijfo ì adeffo in Jagrefiia nella cappella de’ 
jBarbadoh , famiglia f penta , come è notato alla pag. 418. del Ripofit 
del Borghtni . 

I4I 1 Medici furono cacciati di Firenze nel 1494. Vedi il 
Varchi fior. libr. j. 

l_jl il Condivi dice, che Michelagnolo era partito avanti , per- 
chè un certo chiamato per Joprannome Cordiere improvvi fatare gli uvea 
raccontato effergli due volte apparito Lorenzo il Magnifico „ come fi 
ricava da una ietterà di D. Pietro Delfino nel hbr. j- epjft. 1 8. „ 
pan una vejte fi acciaia , e ordinatogli , che avvfaffe Piero Juo figliuo- 
lo che in breve farebbe cacciato di birm{e, t non vi torncnbbi più. 
Quando Jigui juefia cacciata , il tianarroti aveva circa a V). anni , 
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modo di governo di Piero de’ Medici ; e non avendo 
avuto in Venezia trattenimento, fe ne tornò a Bolo- 
gna : dove avvenutogli inconfideratamente difgrazia di 
non pigliare un contraflegno allo entrare delia porta 
per ufcir fuori , come era allora ordinato , per fofpet- 
to , che Meffer Giovanni Bentivogli voleva , che i fo- 
relieri, (i) che non avevano il contraflegno , fuflino 
condennati in lire 50. di bolognini, ed incorrendo Mi- 
chelngnolo in tal difordine , nè avendo il modo di paga- 
re , fu compaflionevolmente veduto a cafo da Mclfer 
Giovan Fxancefco Aldovrandi uno de’ Tedici del go- 
verno; il quale fattoli contare la cofa lo liberò, e lo 
trattenne apprcffo di fe più d’ un’ anno ; ed un di 1’ 
Aldrovandi condottolo a vedere 1 ’ arca di S. Domeni- 
a'rca'df^Do- co ^ aCta come fi dille , (2) da Giovan Pifano , e poi da 
meni/o in Bo- mae H r0 Niccolò dell’ Arca , fcultori vecchi , e mancan- 
za * doci un angelo, che teneva un candeglicre, ed un San 
Petronio , (3) figure d’ un braccio in circa , gli dimandò 

fe 

* . « J 

111 Ci 4 fegui circa al 150». Si vegga quello che ne ha ferite 0 
il diligentijfmo Signor Domenico Manni nel eom. 1. de’ fuoi figlili 
a carte 31. 

Ili Vedi nel primo tomo . 

I3I II Maftni nella fua Bologna periti firata a care. 416. detta 
terga edizione fcnvc , che il Bonarrott , oltre l’ angiolo , e il S. Petro- 
nio , fcolpi in q ueft’ arca un S. Francefco , e un S. procolo , ma non 
. fo Ju qual fondamento , che non ojlante fu ftguilato dall' AJcefo Ac- 
cademico Gelato nelle Pitture di Bologna , o fa nel paffcggicro difrn- 
gannato. Il Condivi narra quefta ritirata del Bonarroti molto confi. fa- 
mente , e con della diverftà dalla narrazione del Vajari . Perchè al §. 
14. avendo detto, che partì con due compagni, c andoffene a Bolo- 
gna, c di li a ventgia , nel §. 15. racconta il cafo accadutogli in Bo- 
logna nel tornar da Vene fa , dal quale fu lihcrato dall’ Aldovrandi , 
che lo volle tirare in caj a fua , ma Micheiagnolo ricusò per nonlafciar 
re i compagni ; a cui il Gentiluomo : lo verri anch' io , rifpofe , teco a 
JpaJfo pel Mondo , fe mi vuoi far le fpefe ; onde perfu-Jo Muhclagnar 
io ìicenijà i compagni, e andò a (lare con V Aldrovandi , in quefto 
tempo la Cafa de’ Medici fu cacciata , e andò anch’ cjfa a Bologna , 
c fu alloggiata in cala Rojp , come dice lo (leffo. Il y afa ri poi fa ter 
. tiare a Siringe il Bonarroti, ptrihi in Bologna perdeva il tcmjw, 

• . - - - • ,> 
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fe gli baftaflc 1’ animo di fargli: rifpofe di si . Così 
fattogli dare il marmo, gli condurti:, che fon le miglio- 
ri figure , che vi fieno, e gli fece dare M. Francefcr» 

Aldrovandi ducati trenta d’ amendue. Stette Michela*» 
gnolo in Bologna poco più d’ un’ anno , e vi farebbe 
flato più per fatisfare alla cortefia dello Aldrovandi, il 
quale I’ amava e per il difegno, e perchè piacendogli 
come Tolcano la pronunzia del leggere di Michelagno- 
I o, volentieri udiva le cofc di Dante, del Petrarca, e 
del Boccaccio, e d’ altri poeti Tofcani. Ma perchè co- 
nofceva Michelagnolo, che perdeva tempo , volentieri 
fe ne tornò a Fiorenza, e fe per Lorenzo di Pier Fran- 
cefilo de’ Medici di marmo un S. Giovannino : e poi 

dreto a un altro marmo fi meife a fare un Cupido che 

dormiva, quanto il naturale, e finito, per mezzo di 
Baldaflarri del Mìlanelè fu moflro a Pier Francefco (i) 
per cofa bella , che giudic tolo il medefimo, gli difle : 

Se tu lo metterti l'otto terra , fono certo , che pafsereb- 
be per antico , mandandolo a Roma acconcio in manie- 
ra , che parerti: vecchio, e ne caverefti molto più , che 
a venderlo qui . Dicefi , che Michelagnolo 1* acconciò 
di maniera, che pareva antico. Nè è da maravigliar- 
fene, perchè aveva ingegno da far quello, e meglio. 

Altri vogliono, che ’1 Milancfe lo portafse a Roma, e Un'opera fa 

lo lòtterralse in una l'uà vigna, e poi lo vendefse per fi vendi per an- 

antico al Cardinale S..Giorgio ducati dugento. Altri di- ,,ea ’ 
cono, che gliene vendè un che faceva per il Milane- 
se , che fause a Pier Fianccfco , che faccfse dare a Mi- 

chc- 

' Altra cagione adduce il Candivi , dicendo : Avendo Michelagnolo fo» 
fp étto d uno {cultore Bolognele, il qual fi lamentava, ch’egli gli 
aveva tolte le fopraddette ltatue [ dell’ arca di h. Domenico 1 ef- 
fondo quelle prima (late promeffe a lui , e minacciando di fargli di- 
spiacere , fe ne tornò a Firenie . 

Ili Si legga a Lorenzo di Pier Francefco, cosi Pochi vtrfipià 
y otto , e/ftndo rimalo fuori ./ nome di Lorenzo per fallo di memoria 
Vi Giorgio , o dello ftampatore- Dii S. Giovannino non ho trovato 
mormorio alcuna, dove fra. 
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chelagnolo feudi trenta , dicendo , che più de! Cu pidtf 
non aveva avuti , ingannando il Cardinale, Pier Fràn- 
cefco, e Michelagnoio; ma intefo poi da chi aveva vi- 
tto , che ’1 patto era fatto a Fiorenza , (i) tenne modi , che 
feppe il vero per un fuo mandato, e fece sì che l’agen- 
te del Milanefe gli ebbe a rimettere, e riebbe il Cu- 
%‘a'ÌiantovT- P'doj (*) il quale venuto nelle mani al Dùca Valen- 
ti no, e donalo da lui alla Marchefana di Manto- 
va , ( 3 ) che lo condufse al paefe , dove oggi ancor li 
vede , quella cofa non pattò lenza bialitno del Cardi- 
nale 

ll| Cosi fi legge in lutti V edizioni dtl Va fari ; ma credo fen- 
fallo , che vada letto il putto, cioè il Cupido . 

I 2 I Quejìo Cupide, che il Vafari col dire efifierc grande quan- 
to il naturale , non ifpega la Jua grandezza , il Condivi dice, che era 
figurato d‘ età di 6 . anni in 7 . 

Ijl La I Iona di ijucjlo Cupido è raccontata variamente dal 
Condivi , e dal Vafari , ma la varietà non ‘ ejjtn\iale , tuttavia fi ve- 
de , che ci ju in quei tempi mtjcolato qualcoja di javolofio . tt big. 
de Pilles nelle fiue vite de’ pittori aggiugne , che Mtchelagnolo fiaccò 
un braccio a quefta (tatua per metterlo poi fuori a tempo , e luogo , e 
convincere , che la (tatua non tra antica , ma fuo lavoro . Qucfi ag- 
giunta dtl de Pilles, come fien\a alcun fondammto je non d’ una vol- 
ga' tradizione , l rigettata g.ufiamentc dal Sig. Manette, benché ripor- 
tata anche dal Paarc rvallts Gefuita ,, Poem.it. Aniuerp. i 66 y. in 
in Adlocut. profphonet. „ che di più dice , che vi Jcolfi il Juo ncr 
me . Non fi /• , che coja fia flato di queflo Cupido venuto nelle mani 
del Duca di Valentinois , che è ctfiare 11 orgia , figliuolo d' ale]] andrò 
VI- chiamato da tutti 1 noflri (torta il Duca valemmo . Dalle (uè 
mani pajsó in quelle della Marchefana di Mantova , ma ora in Man- 
tova non è certamente . il fecondo Cupidi , che era in Mantova , for- 
fè potrebbe ejfer quello, che fece Michelagnolo a Jacopo Galli , ram- 
mentato poco appreffo * Nel 1J73' tempo del Tuono ve n’ erano 
due , uno de’ quali dicevano del Bonarroti . Nella vita del Tuono fi 
legge, che gli fu moflrato queflo, ed egli l' ammirò come cofa eccellen- 
tijfima ; poi gli tu moflrato P antico tutto terrofo , come Je /offe (iato 
allora allora i ffotlerrato , ed il Tuono , e quegli , eh erau Jeco fi ver- 
gognarono a’ aver tanto lodata il primo , il quale parve loro in quel 
punto un pezzo di marmo fen\a efpreffione. S' è vero queflo racconto, 
che mi pare inverifimtle , Jenza fallo tl primo Cupido non era del Bo— 
narrati , il quale Je non fuperò i Orici nella [cultura , gli ha quali ag- 
guagliati. É il fuo Bacco , che è in galleria del Granduca tra le più 
infigni (fatue Greche , non comparifct meit bello di quelle . Non l nt 

W.v. 
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naie S. Giorgio r (1) il quale non conofcendo la vir- 
tù dell’ opera, che confirte nella perfezione , che_/ 
Tom. VI. Y tanto 

par vt rifimi le , che il Cupido antico (offe ancora terrofo , fpecialmer.tt 
Juppopo , che lo mofraficro con quieta avvenenza per farlo maggior- 
mente rifai t are . A ’on è nè pur ver fenile , che il hanarrotl ordinai, 'e , 
che qui fli due Cupidi fofjero mo/lrati in qutjia guifa , come dice la vi- 
ta del Tuono, perchè nejfuno procura d‘ avvilire le fi te opere da fe 
medefimo . Si crede , che i marmi, che erano in Mantova, fieno fati 
Importati a Venezia. Il celebre Sig. Z annetti , di cui Jon molte lettere 
erudite nel tomo fecondo delle Pittoriche , ha Jatto intagliare un Cupi- 
do addormentato , come era quello del Hcnarroti , e dice ejjere in h'e- 
neqia ; ma chi fa , fe fa venuto da Mantova , e fe fvffc venuto , chi 
fa qual fia di que' due ? Coll' occafione che il Jopraddetto cardinale fi 
credette ingannato nella compra del Cupido, racconta il Condivi, che 
per chiarir fi di quefla pretefa trofia , mancò nnfuo Gentiluomo a Firen— 
{e , fingendo di cercare d' uno / cultore per Jar certe opere in Roma , e 
voltoji a hiic/ielagnolo , il ricini di qualche faggio della Jua abilità 
per farlo vedere . Ma non avendo cofa fatta da hoflrare , preje la pen- 
na , e fopra <T una caria difegnò una mano ; appunto come narra it 
Va fari tom. i. aver fatto Giotto col fuo famofo O. 

Vi quefio fatto e di quefla mano non ne parlando né il Va- 
fari, nè il condivi, ho creduto non Jolo di far cofa grata al Lettore 
di riportar quejìo fatto , ma di inferirci il difegno di ejfa mano , dove 
è da notare, che il Bonarroti alla fine della medefima ha fatto un 
&c. volendo dirci, credo io, che egli faptv'a fare con quella profonda 
intelligenza, e con quella terribil bravura quella mano , & cetera , 
cioè tutto il irfio , a cui fi pendeva il fuo (opere . 

Quefio terribile, e fiupendo difegno pafsó nelle mani del Sig. Burdaluc, 
e poi in quelle del Sig. Croia! , e ora c pofitdulo dal Sig. Manette, 
per cortefia del quale n c una pampa nella libreria Corfini intagliata dal 
Sig. Conte di caylus , grande intelligente d' ogni erudita antichità , c 
d’ ogni bell'arte. r- 

Dalla fatua tanto fimofa di quePo cupido , e dalla non mth 
delicata di quella del Bacco , di cui fi parla qui appreffo , c dal grup- 
po della Pietà, dove il Cri fio è di membra gentilifjìmt , apparifee non 
4 uffiflere interamente quel chi lafcio ferino il Lomazqo Tratt. libr. 6. 
cap. 3 . a c. aS 8 . dicendo di Michelagnolo : Veramente nacque per di- 
pingere gli uomini foni , robufli , e feroci , t non gli Adoni morbidi , 
dolci , e foavi ; e per quefio forfè non volft far la mano , che manca 
all’ Adone di Campo di fiore m Roma in cafa del Ve /covo di Nor- 
cia . Pare, che qui accenni il celebre Meleagro di cafa Pichini, di 
cui è la I lampa nella Raccolta di fatue antiche di Domenico dc‘ Raffi. 

hi il Cardinale S. Giorgio era Raffaello Riario , al quale fa- 
rebbe ridondato in onore , 1 gloria /’ aver tenute in cafa fua , t fatto la 

Jua 


Digitized by Google 


IT» 


Parte Sbsta 


tono . 


tanto fon buone le moderne, quanto Je antiche , pur- 
ché fieno eccellenti, effondo pù vanità quella di co- 
loro, che van dietro più al nome, che a’ fatti, che 
di quella forta d* uomini fe ne trovano d’ ogni tempo, 
che fanno più conto del parere, che dell’ eifere. Im- 
però quella cofa diede tanta riputazione a Michela- 
gnolo , che fu fubito condotto a Roma , ed acconcio 
Michelagnolo col cardinale S. Giorgio , dove flette vicino a un anno, 
fottio"**' $ C ^ e corne poco intendente di quelle arti , non fece fare 
torp». n i en tc a Michelagnolo. In quel tempo un barbiere del 
Cardinale flato pittore, che coloriva a tempera molto 
diligentemente, ma non aveva dilegno; fattofi amico 
Michelagnolo, gli fece un cartone d’ un S. Francefco, 
che riceve le {limate, che fu condotto con i colori dal 
barbiere in una tavoletta molto diligentemente, la qual 
pittura è oggi locata in una prima cappella entrando 
STrancefco >tn j n Chj e f a a m an manca di S. Piero a Montorio . (i) 
s- ittio on Conobbe bene poi la virtù di Michelagnolo Melfor Ja- 
copo Galli , gentiluomo Romano , perfona ingegnoli , 
che gli fece fare un Cupido di marmo quanto il vìvo, 
ed apprelfo una figura di un Eacco (2) di palmi die- 

' . . . . . ci » 
fua protezioni il Bonarroti , fe foffe flato intendente dì quefle arti, e 

avtjf'e eonofeiuto il merito di quello divin artefiat , e non i avefft te- 
nuto oziojo in guifa , che per ifpajfo facejfe i difegni al barbiere di 
quel Cardinale ; ma moflró la fua ieno-ama nel farfi reflituire il dana- 
ro , e rigettare addietro quell ‘ eccellenujjima fatua , credendo d‘ efferc 
giuntato , 

Iti II S Francefco , che il V< a fari dice efftre flato dipinto fui 
difgno del Bonarroti dal barbiere del Cardinal Rtario , fecondo il Tiri 
utile pitture di Roma &c. fu colorito da Giovanni di' l'tcchi . Ma il 
taglioni nella vita di ejfo Giovanni ajfcr Jet , che egli non Jtpin/e lm 
tavola , ma le altre pitture , che fono in detta cappella. E in effetto 
non concorderebbe V età , poiché nel tempo, che il Bunarroti flava im 
cafa del detto Ca-dinale, Giovanni de' Ficchi non era nato , tjjmdo 
morto , fecondo il detto Bagli ni nel 1614 

Iti Qucfio lacco , otite r ececllen{e , che ri notarono il Coném , e il 
\afari, un'altra nc ha Jtngolanffima , cd è , che efprime chiaramente f effer ub- 
briaco , e che il puffo , che muore , fia vacillante . Per far quefla apparenta <P 
nUeiaco fpingi avanti la pancia , e eira indietro il peuo , e inchina la tefta am 
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ci) (1) che ha una tazza nella man delira, e nella fi- 
niftra una pelle d’ un tigre , ed un grappolo d’ uve, che il 
un fatirino cerca di mangiargliene , nella qual figura fi 
conofce, che egli ha voluto tenere una certa miftione. 
di' membra maravigliofe ; e pa ticolarmente avergli da- 
to la fveltezza cella gioventù del mafchio, e la car- 
nofità , e tondezza della femmina; cola tanto mirabi- 
le, che nelle ftatue moftrò edere eccellente più d’ ogni 
altro moderno, il quale fino allora avclfe lavorato. Pec 
Io che nel fuo (tare a Roma acquiftò tanto nello Au- 
dio dell* arte, eh’ era cofa incredibile il vedere i pen- 
fieri alti, e la maniera difficile con faciliflìma facilità 
da lui efercitata ; tanto con ifpavento di quelli , che_» 
non erano ufi a vedere cofc tali , quanto degli ufi alle 

Y 2 buo- 

poco avanti , c un poco per parte . Adejfo , come ho detto , 1 nella galleria Me- 
dicea , ed ha la mano , che tiene la f<m4 r attaccata , ma pero fattura dello Jlef- 
fo Mtchelagnolo . 

Il Bacco , di cui qui fi parla , i deferitto minutamente , e illufirata la 
fua fi orla dal Sig. Giufeppe Bianchi nel fuo erudito , e curi ufo Raggu aglio della 
galleria Medicea . Firenze 1759. in 8. a f. Co, dove fi rigetta l* opinione del f 
autore della Roma antica . e moderna , che crede , che quefia fojfe quella fatua , 
che fu fotterrata per farla credere antica * 

Gì ovari Jacopo Boi fard dice, che quefia fiatua di Bacco fu quella , che 
fu venduta per antica , t che di ejfa fi dee intendere tutto quello , che e fiato del- 
to del Cupido . Rende vtHfimile la narratone del BoiJJ'nrd il vedere , che quefio 
Bacco ha la mano dritta rattaccata , che potrtbb * cjjer quella , che Mtchelagnolo fi 
ftrbo di nafeofo per metterla fuori , e far conofcerc , che la fiatua era opera delle 
Jue mani . Tuttavia il Sig, Nw ette nelle note al Condivi rigetta l' opinione del 
Boijfard • Dice bensì , che il Bonarroti vi voleva aggiungere una tigre , c che egli 
ne ha gli fiudj fatti fopra una carta , nella quale i u;,o fchi\\o del Bacco . in una 
raccolta , o ferie di dijegni fatti da Martino Hcrr.skellgft pittore Olandtfe , mentre 
dimorava in R orna circa V anno I/J C, i quali contengono vedute di cdfi'J di que - 
fla Città , e le J culture principali ; ve n* c tino , in cui fi rapprefenta il cortile del - 
la cafa de' Signori Galli , e tra molti fragmenti di fiatue antiche i delneato quefio 
Bacco , che fava allo feoperto , ed in confufo cogli altri marmi ; onde non pare , 
che ne fojfe fatto gran cafo. La J lampa in rame di quefia fiatua fi pub vedere nel- 
la detta Raccolta di fiatue antiche , t moderne di Domenico de* Rojfi , Roma 
%J 04 » tav, aC, e nel Mufeo Fiorentino tom, 3. in tre vedute ,dove ne è una e fatta 
deferitone fatta dall' autore di detto bAufeo , Quando il Bonarroti fece quefio Mac- 
co > avea 24, anni , come dice il Richardfon tom. j. a c, 79. 

lai L’ Aldovrandi nella Deferitone delle fiatue di Roma fiampeta quivi 
nel 1 $62. , dopo aver parlato del Bacco, che ara in cafa di Paolo Galli , foggiti- 
gne a car. j 68. In una camera è un Apollo intero ignudo con la faretra, e Jaeète 
allato , ci ha un vafo a' piedi . E opera medefimamente di Mtchelagnolo . Gran 
etfa ! thè di un tt foro inefiintiil* ,<*nc fu* quefia figura , non fine fippia numi, 
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buone 3 perchè le cofe j che fi vedevano fatte , pareva- 
no nulla al paragone delie fue , le qoali cofe dettarono 
al Cardinale di S. Dionigi chiamato il Cardinale Rova- 
no (i) Franzefe , defidetio di lalciar per mezzo di si 

raro 


li) Il Cardini! Rovasio „ non come fi legge nell* edizione di 
Bologna, Romano „ non era il Cardinale Gio. della Grolave di 
Villiers Abate di 5 an Dionigi, e Ambafciatorc in Roma di Carlo 
V 1 IL preffo AlefTandro VI. che mori in Roma nel 1499 offendo 
flato creato Cardinale da Ateffandro V'L nella feconda promozione 
del 1493. e c ^ e fece Colpire quella Pietà. Bensì il Cardinale d' 
Amboelc creato nel 1498. li dille il Cardinale di Roano, che ilSig. 
Manni nelle note alla vita del Condivi chiama Guglielmo Briltonet- 
to, leguendo il Varchi nell' Orazione luddctia a c. 24. non fo con 
qual fondamento, perchè il Cincconio tra' Cardinali fatti da Alef- 
iandro VI. in quarto luogo nomina Fr. Gio. de la Grolaye , di cui 
ferire: Roma: agent curava labricari a Mtchaclc Angelo Borlanda , 
adirne adolescente , excellenti/Jimam iconcm marno ream D. Maria:, (y 
Filii mortui inter brachia materna jacentis , /Ju.im pofuit in captila 
regia Francia: in D. Petrì ad F atte anum tempio. Inoltre Guglielmo 
Briilonetto nel tempo, che fu fatto quello gruppo della Pietà , ave- 
va altro per la tefla ; poiché cflendo flato il principale promotore 
del conciliabolo di Pila , fu da Giulio 11 . il di 24 d’ Ottobre del 
tfll. privato del cappello, che non gli fu reftitu'to fe non fatto 
Leon X. Soprg il fepolcro di detto Cardinal Gio. fi legge . 


SepuUrurn 

Card. jo. Lartgrolajii Galli 
Epifc. Lumbarien. 

Ttt. S. Sabina: . 

Il detto Cardinale Gio. fece fare queflo gruppo fttipendo per 
adornare la cappella del Re di Francia predo alla lagreftia , la qual 
cappella , efl'ertdo fiata diftrutta per la nuova fabbrica , la Pietà del 
Bonarroti fu trafportatjffull’ altare del coro, e quindi a’tempi nofiri 
trasferita ali’ altare del Crocififfo, dove non vi effendo lume, ed 
cflendo collocata fopra uno zoccolo affai alto , è come perduta que- 
fla maraviglia del Mondo, che tale appare a chi I' ha villa da vici» 
no , come ho avuta la forte di vederla nel fuo trafporto . Quanto è 
defiderabile , che un Economo della Fabbrica alquanto intelligente 
la collochi in luogo, che ella fi poffa godere dagli altri intelligenti, 
cioè più baffo, e in luogo, dove fia lume , come farebbe 1 altare 
dirimpetto alla porta di fagrefiia. Quetlo gruppo fu ricopiato in 
«narmo della fteffa grandezza da Nanni di Baccio -iig.o , e fu porto 
in uni cappella della Chiefa dell Anima dove è anco di prefitte . 
Il medefimo iettato di bronzo è nella Cbiefi di b. Andrea della 
«ella cappelli dell' EeceUentilum» eaf» Strozzi . Me fece una 
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fraro artefice qualche degna memoria di fe in così fa- 
«nofa Città , e gii fe fare una Pietà di marmo tutta P ; et j fatta \ n 
tonda , la quale finita , fu metta in S. Pietro nella cap- S. Pietro. 
pella della Vergine Maria della febbre nel tempio di 
Marte; (1) alla quale opera non penfi mai fcultore , 
rè artefice raro , potere aggiugnere di difegno, nè di 
grazia , nè con fatica poter mai di finezza , pulitez- 
za, e di (traforare il marmo con tanto d* arte guan- 
to Miclielagnolo vi fece, perchè fi feorge in quella 
tutto il valore, ed il potere dell’ arte. Fra le cofe 
belle, che vi fono, oltra i panni divini , fi feorge il 
morto Crifto, e non fi penfi alcuno di bellezza di mem- 
bra , e d’ artificio di corpo vedere uno ignudo tanto 
ben ricerco di mufeolì , vene , nervi, l'opra P oliatu- 
ra di quel corpo, nè ancora un morto più limile al 
morto di quello. Quivi è dolcifiima aria di teda, ed una 
concordanza nelle appiccature , e congiunture delie 
braccia , ed in quelle del corpo, e delle gambe, i poi- 
fi , e le vene lavorate, che in vero fi maraviglia lo ftu- 
pore, che mano d’ artefice abbia potuto sì divinamen- 
te , e propriamente fare, in pochiffimo tempo, cofa si 
mirabile: che certo è un miracolo, che un fatto da 
* * ‘ ^ prin- 

copia pure in marmo della medefima grandezza delle due Soprad- 
dette Gio. di Cecco Pigio, come riferire» Francefco Bocchi nelle 
Bellezze di Firenze, c tu porta nella C.hiela di S. Spirito di quella 
Città alla cappella del Riccio. Lo fletto gruppo è nato intagliato 
in rame nel IC4-T. ma bifogna , che fia ricavato da qualche primo 
penliero del (jonarroti , perchè è diverto dal marmo nella figura del 
Crifto. Sotto vi fi legge: Antonius Salamanca, quod pctuit . Imita- 
titi txculpfu 1547. l-otrebbe edere, che torte tolto da una tavola a 
frefeo , che fecondo il Sig Propofto Gori nelle note alla vita del 
Condivi, è opera di Michelagnolo ancor {dovane , dipinta nella 
prioria di Marcialla pretto a 7 avarnelle tra Firenze c Siena , e rap- 
prefentara una Pietà polla in mezzo a due martiri. Ce n’è un altra 
Rampa tàtr.i fare in Roma nel 1566. per Antonio Lafreri . Vi è la 
marca cioè Antonius Lafrcus Sequanus , Credo sbaglio del P. 

Orlandi l’interpetrarla Adamo Mantovano. 

hi 11 Vafan dicendo nel tempio di Marte, ha voluto dire; 
il, quella parte , dove anticamente età il tempio di Matte , 
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principio fenza forma neffiina, fi fia mai ridotto a quel* 
la perfezione, che la Natura a fatica fuol forniarnel-, 
la carne. Potè P amor di Michelagnolo, e la fatica 
infieme in quella opera tanto , che quivi quello , che 
in altra opera pù non fece, lalciò il fuo nome foie* 
to attraverfo in una cintola , che il petto della noftra 
Donna foccigne: nafeendo, che un giorno Michelagno- 
d fio lo, entrando dentro, dov’ eli* è polla, vi trovò gran 
numero di forellieri Lombardi , che la lodavano mol- 
to , un de’ quali domandò a un di quelli , chi 1’ ave- 
va fatta, rilpolè : Il Gobbo (1) noltro da Milano . Mi- 
chelagnolo flette cheto, e quali gli parve Arano, che 
le fue fatiche fuffino attribuite a un altro. Una notte 
vi fi ferrò dentro, e con un lumicino, avendo porta- 
to gli fcarpellini , vi intagliò il fuo nome . Ed è ve- 
ramente tale, che come ha vera figura, e viva, dif- 
fe un belliflimo fpirito: 

Bellezza , ed Onejlate , 

E Doglia , e Pietà in vìvo marmo morte , 

Deb , come voi pur fate , 

Non piangete >ì forte , 

Che anzi tempo rifveglifi da morte , . 

E pur mal grado fuo , 

N oflrt Signore , e tuo 
Spofo , Figliuolo , e Padre , 

Unica Spojafua , Figliuola , c Madre. (2) 

Laonde egli n’ acquiftò grandiffima fama; e feb- 

bene • 

hi Dietro alla vita di Girolamo da Carpi tf.a c. 34j.il Vafari 
chiama queffo gobbo Criftoforo il fuo cognome fu Solari , ma af* 
lautamente era appellato il Gobbo. Lavorò quello Cnftotano, che 
per altro fu fcultore di molto merito , nel Duomo di Milano un 
Adamo , ed Èva, e altre opere fece nella Certofa di Pavia . Vedi 
fopra a carte 146; 

lai il madrigale riportato qui , non fi fa di chi ita ; fi vede 

ben- 
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bene alcuni, anzi goffi, che no, dicono, che egli ab- 
bia fatto la noftra Donna troppo giovane; non s’ ac- Taccia ingiufla 
corgono , e non fanno eglino, che le perfone vergini datale- 
fenza edere contaminate fi mantengono, e confervano 
1 aria del vifo loro gran tempo, fenza alcuna mac- 
chia: e che gli afflitti , come fu Crifto fanno il contra- 
rio ? Onde tal cofa accrebbe affai più gloria, e fama 
alla virtù fua , che tutte 1* altre d’ inanzi . Gli fu ferir- 
lo di Fiorenza da alcuni amici fuoi , che veniffe, per- 
chè non era fuor di propofito aver quel marmo , che 
era nell’ Opera guado, il quale Pier Soderini, (j) fat- 
to gonfaloniere a vita allora di quella Città, aveva 
avuto ragionamento molte volte di farlo condurre a 
Lionardo da Vinci, ed era allora in pratica di darlo a 
maeftro Andrea Contucci dal monte Sanfovino eccel- 
lente fcultore, che cercava di averlo: e Michelagnolo, ^ 
quantunque fufi'e difficile a cavarne una figura intera 
fenza pezzi , ( 2 ) al che fare non badava a quelli altri 

l’ ani- 

li ensì , che è ofeuriflirao , e la ragione è, perchè fui principio volge 
il dilcorfo alla Bellezza , e all’ Oncdà &c. e le eforta a non pian- 
gere si forte , per non rifvegliare da morte il figliuolo di Dio , che 
tiene fu le ginocchia la Madonna; e poi a un tratto feccaraente vol- 
ge il difeorto alla medefima Madonna ; poiché per indicare Gesù 
morto , dice il noftro Signore e va bene ; ma dipoi foggiunge , e tuo 
fpofo , e figliuolo, e padre; il che fa vedere, che parla alla San tifi 
urna Vergine . 

Iti Pare da maravigliarfi , che il Soderini volefle dare a fcol- 
pire «pel gran marmo del David a Lionardo da Vinci, che palla 
per pittore, e non di profetinone fcultore. Ma era uomo da laper 
fare di quel rozzo, e guado marmo una bella datua, come le tre 
mirabili, che fono fopra la porta laterale di S. Giovanni, lo dimo- 
iano , che furono gettate di bromo dal Rudici , ma modellate dal 
Vinci . Oltre che in quei tempi tutti i bravi artidi %’ efercitavano 
in tutte e tre le belle arti: e 1* ingegno di Lionardo arrivava in tut- 
to ali’ eccellenza . La datua del donarroti fu intagliata anche da 
Francefco Perier in piccolo molto bene . 

Isl 11 Sig. Manette poffiede un penfiero difegnato in una car- 
ta da Michelagnolo con la penna , ma in pofitura diveria da quel- 
lo t che mede ut efecuùone , poiché ha lotto il piede deftro la teda 
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T animo di non finirlo fenza pezzi, fulvo cfie a lui , 
Tona a Firm-ne aveva avuto defiderio molti anni innanzi , venuto in 
i t ' Fiorenza, tentò di averlo. 

Era quello marmo di braccia nove, nel quale per 
malu forte un maeflro Simone da Fiefole aveva comm- 
ento un gigante, e sì mal concia era quella opera, 
che lo aveva bucato fra le gambe, e tìnto mal con- 
dotto, e ftorpiato; di modo, che gli operai di Santa 
Maria del Fiore, che fopra tal cofa erano, fenza curar 
di finirlo, 1* avevano porto in abbandono, e già mol- 
ti anni era così flato , ed era tuttavia per iflare . Squa- 
drono Michelagnolo di nuovo, ed efaminando potei fi 
una ragionevole figura di quel falfo cavare , ed acco- 
ìd formato frodandoli con 1* attitudine al fallo . eh’ era rimafto 
i r * vl U n^trmo ftorpiato da maeflro Simone, fi rifolfe di chiederlo agli 
malconcio, operai, ed al Soderini , da i quali per cofa inutile gli 
fu conceduto, penfando che ogni cofa, che fe ne la- 
ceffe, fulfe migliore, che lo elfere, nel quale allora fi 

ritro- 
si Golia, donde ne veniva, eh’ egli alzava la gamba, e fpingeva io 
fuori il ginocchio. Penìa ottimamente il Sig. Manette, che il Bo- 
llanoti rigettale quello penderò , benché più bello, perchè nel mar- 
mo non vi farebbe capito per edere dato troppo lcarnito nell' ab- 
bozzarlo dal primo goffo fcultorc. E’ dato il dileguo di quella (la* 
ma intagliato in rame nella tav. 44. della fuddetta Raccolta di Do- 
menico de’ RolTi. Sarebbe da defiderare, che il Bonarroti lo avef- 
fe potuto efeguire , per vedere , che cofa avelie faputo fare in un» 
teda cotanto enorme, e d’ una grandezza tante volte maggiore del 
naturale. Perchè effendo quedo David tanto alto, che un uomo 
in piedi arriva con la teda alle fue ginocchia , fi può giudicare qua- 
le poteva effer la teda di Golia, che doveva effer tanto maggiore 
di quella di David . In quella parte il Eonarroti ha fuperato a aliai 
i Greci, le cui dame, quando fono maggiori del naturale, non fon 
riufeite molto eccellenti . In quedo difegno è anche lo dudio_ del 
braccio diritto a parte tale quale è ora nel marmo e fotto è ferino : 
Davide cholU /romba , e io choll’ arco . Michael agnio i'C. che pare- 
un principio d’ un fonetto . Nel di dietro di queda carta fono altra 
ftudj , c i feguenti due eleganti verfi: 

, . ■ „ Al dolce mormorar d' un fiumicello , 

„ Ch’ aduggia di verd’ ombra un chiaro fonte* 
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ritrovava, (1) perchè nè fpezzato, nè in quel modo 
concio, utile alcuno alla fabbrica non faceva. Laon- 
de Michelagnolo fatto un modello di cera , finfe irt_ 
quello , per la infegna del palazzo, un David giova- 
ne con una frombola in mano , acciocché ficcarne egli 
aveva d fefo il fuo popolo, e governatolo con giudi- 
zia, così chi governava quella Città, doveffe animo- 
famente difenderla, e giuftamente governarla; e lo co- 
minciò nell’ Opera di S. Maria del Fiore , nella qua- 
le fece una turata fra. muro, e tavole, ed il marmo 
circondato, e quello di continuo lavorando, fenza che 
neffqno il vedeire,i ultima perfezione lo condufle. 
Era il marmo già da nueftro Simone ftorpiato , e gua- 
lco, e non era in alcuni luoghi tanto, che alla volon- 
tà di Michelagnolo bafialTe per quel che avrebbe vo- 
luto fare , onde egli fece', che rimafero in elfo delle 
prime fcarpellate di maeftro Simone nella cflremità 
del marmo, delle quali ancora le ne vede alcuna. (zi 
Ioni. VI. Z E cer- 

ili Non pare, che quello diicorfo concordi con quello, che 
ha detto poc'anzi , che il Vinci aveffe più volte chiedo quello mar- 
mo , e il Sodermo avere avuto feco ragionamento di darglielo , e 
che allora trattava d’ allogarlo a Andrea Contucci . Il Condivi §. 
ai. raccontali fatto altrimenti, dicendo, che Andrea Io chiefe in 
dono agli operai del Duomo , coinè cola inutile , e che per too. an- 
ni era rimato abbandonato; promettendo , che con aggiungervi de’ 
peni ne avrebbe cavata una figura. Ma che gli operai non glielo 
vollero dare lenza fentir Michelagnolo, onde lo mandarono a chia- 
mare , e glie 1’ offerirono , ed egli l’accettò, e fatta la llatua gliela 
pagarono 400. feudi , ed egli la terminò in diciotto mefi . Per altro 

a nello racconto non ha tutti quei gradi di verifimilitudine per Ten- 
erli credibile . Come mai gli operai non vollero fidarfi d’ Andrea 
uomo di prelTo a 50. anni , e di tanto credito nella fcultura , e vol- 
ler lentire un giovane di circa a 26. ? Ho detto , che gli fu pagato 
feudi 400, ma il Vafari modellino dice 800. nella prima edizione. 

lai *ii vede chiaramente da tutti nella fchier.a in una fpalla, 
la quale dovrebbe venire un pochetto più in fuori , e tondeggiare , 
ma finifee in piano, e manca alquanto per la mancanza del marmo, 
fu cui apparirono i colpi dello fcarpello, che lo abbozzò. Il Condi- 
vi dice, che fi veggono anche nella fommità della teda, e nel po- 
famento , e che Michelagnolo ha fagp lo ileflo nella llatua della 
vita contemplativa, eh’ i al fepolcro cu Giulio II* 
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E certo fu miracolo quello di Michelagnolo far rifilici- 
tare uno, che era morto. Era quella (tatua, (i)quan- 
do finita fu, ridotta in tal termine, che varie furo, 
no le d;fpute,che fi fecero per condurla in piazza de’ 
Signori. Perchè Giuliano da Sangalio, ed Antonio fuo 
fratello fecero un caflelio di legname fortillimo, 
quella figura con i canapi fofpelcro a quello, accioc- 
ché feotendofi non fi troncale , anzi venuTe crollando- 
li femp e ; e con le travi per terra piane con arga- 
A lodo dì con- ni la tirarono, e la miifero in opera. Fece un cappio 
durlo in piana al canapo, che teneva fofpefa la figura , faciliflimo a 
fcorrerc, e (longeva, quanto il pefo 1’ aggravava ;che 
è cola belhflìma, ed ingegnofa , che P ho nel noltro 
libo dil'egnato di man lua, che è mirabile, ficuro, e 
forte per legar pefi . Nacque in quello mentre , che 
vilìolo fu PierSoderini , il quale piaciutogli affai, cd in 
quel mentre, che lo ritoccava in certi luoghi, dilfe a 
Michelagnolo, che gli pareva ,che il nafo di quella fi- 
gura fulie grotto. Michelagnolo accortoli, che era lot- 
to al gigante il gonfaloniere, e che la villa non lo 
lafciava feorgere il vero; per lacisfarlo faìi in fui pon- 
te, che era accanto alle fpalle, e prefo con prellez* 
za uno fcarpello nella man manca con un poco di pol- 
vere di marmo, che era fopra le tavole del ponte, e 
cominciato a gettare leggieri con li lcarpcgli , lafcia- 
va cadere a poco a poco la polvere , nè toccò il na- 
fo da quel che era. Poi guardato a batto al gonfalonie- 
re , che flava a vedere , ditte: Guardatelo ora. A me mi 
piace più ( dille il gonfaloniere ) Gli avere dato la 
vita. Cosi fcefe Michelagnolo, e dello avere conten- 
to quei Signore fe ne rlte da fe Michelagnolo» aven- 
do 

Iti II David fu cominciato il dì 13- di Settembre del 1301- e 
collocato avanti la porta del palazzo de’ Priori, detto adeffo il Pa- 
lazzo vecchio, nell anno 1504- co.me dice il Vafari altrove, e l’Ani- 
mirato a quello anno, non n j 1604’ come per puro errore di ftanr 
p» fi legge nelle note alla viWdei Condivi > 
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compnflìone a còlerò, che per parere d’ intender- 
ti • non fanno quel, che fi dicano; (1) ed egli quan- 
do ella fu murata, e finita, la difeoperfe, e veramen- 
te, che quefta opera ha tolto il grido a tutte le f}a- 
tue moderne, ed antiche, o Greche, o Latine che 
elle fi fuflero ; e fi può dire, che nè ’1 Marforio di 
Roma, (2) nè il Tevere, o il Nilo di Belvedere, o 
i giganti di Montecavallo le fian fimili in conto alcu- 
no; con tanta mifura, e bellezza, e con tanta bontà 
la finì Michelagnolo: perchè in elfa fono contorni di S atuachtfu- 
gambe belliftime, ed appiccature, c fveltezza di fian- ptra 1 aMuht ' 
chi divine, nè mai più li è veduto un pofamento sì 
dolce , nè grazia , che tal cofa pareggi : nè piedi , nè 
mani , nè tefta , che a ogni fuo membro di bontà , d’ 
artificio , e di parità , nè di difegno s’ accordi tanto . 

E certo chi vede quefta , non dee curarli di vedere 

altra opera di fcultura. fatta nei noftri tempi, o negli 

altri da qualfivoglia artefice. N” ebbe Michelagnolo da Prem ‘° cJu n ‘ 

Pier Sederini per fua mercede feudi 400. e fu rizzata tbb, ‘ 

1’ anno 1504. e per la fama, che per quello acquiftò 
nella fcultura, fece al fopraddetto gonfaloniere un Da- 
r '- vid di bronzo beilifìimo, (3) il quale egli mandò in 

Z 2 Fran- 

ili Vedi i Dialoghi di Lucca fopra le tre arti a cart. 57. A 
quella llatua fu lotto un braccio , c racconcio co’ peni meUeiimi . 

Vedi qui addietro a c. 34. 

1*1 Per Marforio intende quella llatua, che intagliata in rame è 
nella prima tavola del toni. 3. del Muleo Capitolino, che fi crede 
rapprelentare 1 ' Oceano. Vedi le fpiegazioni di quel tomo. Se que- 
lla llatua coloflale fu collocata nel fuo pollo 1' anno 1504. come 
dice 1 ’ Ammirato, e il Vafari, bilogna , che Michelagnolo nello 
fpazio di fei anni al più faceffe tutte le ammirabili ftatue fin qui 
annoverate ; dal che li comprende , di che terribile ingegno lo avef* 
fe dotato la divina provvidenza. 

I3I 11 Condivi dice, che fece una llatua al naturale di bronzo 
fenza dire quello eh’ ella rappre entafle , e che fu mandata in Fran- 
cia dal Sederino, per cui era (lata fatta. Dice anche dipoi che fece 
un David col Golia fotto di (e, ma non dice per chi , né quel che 
ne faceffe . Onde credo più a quel che dice il Vafari, benché di 
quello David non fe n' abbia notizia neiluna in Francia. 
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Francia.* c ancora in quello tempo abbozzò, e non 
fini due tondi di marmo, uno a Taddeo Taddei ,(t.) og- 
gi in c-ifa fua ; ed a Bartolommco Pitti ne cominciò 
UT» altro t il quale da fra Miniato Pitti (2) di Mon- 
te Oliveto, intendente, e raro nella colmografia, ed 
in molte fcienze, e particolarmente nella pittura, fu 
donata a luigi Guicciardini, eh? gli era grande ami- 
co: le quali opere furono tenute egtegie e. mirabili; 
ed in quello tempo ancora abbozzò una (fatua di mar- 
mo di S. Maria del Fiore» la quale (fatua così abboz- 
zata moftra la fua perfezione, ed infegna alli (culto- 
ri , in che maniera (i cavavano le figure da* marmi, 
fenza che venghino ftoi piate, per potere Tempre gua- 
dagnare col giudicio levando del marmo, ed avervi 

da poterfi ritrarre, e mutare qualcofa , come accade, 

mln-toptnfa^ f e bi fogna fife . Fece ancora di bronzo una noftra^. 

unt * atri* j~j onna j n un tondo , che lo gettò di bronzo a requi. 

fizione di certi mercatanti Fiandrefi de’ Mofcheroni *(3) 
perfonc nobilifiime ne’ pae(i loro, che pagatogli feudi 
cento la mandafifero in Fiandra . (4) Venne volontà ad 
Agnolo Doni cittadino Fiorentino amico fuo , (icconie 
quelli, che molto fi dilettava d’ aver cofe belie, così 
d’antichi, come di moderni artefici, d’ avere alcuna 

cofa 

111 Il Vafari ha detto qat addietro C- 164. che di Michelagnolo 
non abbiamo altro che un bidonile vo, che è la Madonna quivi no- 
minata , non comando nè la guerra de’ Centauri , che lafciò in calia 
dua , nè quefti due tondi , forfè perchè quell’ opere rimafero imper- 
fette • _ 

hi L>. Miniato Pitti Monaco di Monte Oliveto predo a Firen- 
ze ajutb il Va'afi nella prima (lampa di queiV Opera , come ho no- 
tato nella Prefazione dei tom. 1. 

!»l II Stg. Manette dubita , che qui in vece de 1 Mofchtronì 1 fi debba 
Uggire de’ Fuccheti , uomini riccki , e ehi fi allenivano dille itile arti , e nomi- 
nati altrove dal V tfiari . 

I4I in enfia Bonarroti ì una Madonna di Bronco coti fatta , ma non é in 
tondo , ed è la medefima di quella , chi é nella fteffa enfia fatta certamente dalle 
nani di Michelagnolo » ma in marmo , Se quella gettata in bronco Jla opera di 
lai medefimo t noi fiapret . benché fia probabile ; ma eficndo di forma quadra , non 
puS egei quella , che fece per li Signori Mofcharoni , perché il Vafari dice , eh' 
irò dt forma tonda , guaniunqur il Candivi nati la dita , 
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cofa di Michelagnolo ; perchè gli cominciò un tondo 
di pittura , dentrovi una nodra Donna , la quale ingi- 
nocchiata con amendue le gambe, ha in filile braccia 
un putto, e porgete a Giuìeppo , che lo riceve. Dove 
‘Michelagnolo fa conofcerc nello fvoltare della teda.» 
delia Madre dt Crido, e nel tenere gli occhi filli nel» 
la fonala bellezza del Figliuolo , la maravigliofa fua 
contentezza, e lo affetto del farne parte a quel fan- 
tilfimo Vecchio, il quale con pari amore, tenerezza , 
e reverenza Io piglia , come benilììmo fi feorge nel 
volto fuo fenza molto confiderarlo . Nè badando que» 
fio a Michelagnolo , per moftrare maggiormente l’ arte 
fua edere grandi dima , fece nel campo di queda ope- 
ra molti ignudi appoggiati , ritti , e a federe ; e con 
tanta diligenza, e pulitezza lavorò queda opera, che 
certamente delle fue pitture in tavola , ancora che 
poche fieno, è tenuta la più finita, e la. p^ù bella ope* 
ra, che fi trovi. Finita che ella fu , la mandò a cafa pi, tura e j 
Agnolo coperti per un mandato, inficine con unapo» i‘‘ t ccelUr^!*fi 
lizza, e chiedeva fettanta ducati per fuo pagamento . fec e pagare «fi 
Parve Orano ad Agnolo, che era aifegnata perfona^ 
fpendere tanto in una pittura , febbene e’ conofcefle, 
che più valeflfe ; e dille ai mandato , che badavano 
qjarunt.i, e gliene diede; onde Michelagnolo gli ri- 
mandò ind’etro, mandandogli adire, che. cento duca- 
ti , o la pittura gli rimandade indietro. Per il che Agno- 
lo, a cui 1’ opera piaceva, dille: logli darò quei 70. 
cd egli non fu contento; anzi p.r la poca fede d’ Agno- 
Jo ne volle il deppio di quei, che la prima volta ne 
aveva chiedo ; perchè fe Agnolo volle la pittura , fu 
forzato mandargli feudi 140. (1) Avvenne , che dipi» 

gnen- 

7 1 1 Qjcfio tondo c mila tribuna , fianca principale della galleria Medicea . 
ad è po/lo ut primo luogo 1 e par dipinto pochi anni fa, tanto c ben mantenuto 9 
ad a d' un fiero colorito . D ejfo parla il V afan prò giù . Il Richard fon tom. j, 

« cari, io, oda pire il colorito coma „ txtraoriinaircment sciatati ,, ma poi lo 
oritica più del giufto . 
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gncndo Lionardo da Vinci pittore rari (Timo nella fala 
grande del Configjio , come nella vita !ua è nairato, 
Pietro Soderini allora Gonfaloniere, per la gran virtù , 
che egli vide in Michelagnolo, gli fece allogag one d’ 
una parte di quella fala , onde fu cagione , che egli fa- 
cefle a concorrenza di Lionardo 1’ alita facciata, ne La 
quale egli prefe per fubietto la guerra di Pila. Perlo- 
thè Michelagnolo ebbe una danza nello (pedale de’ tin- 
tori a S. Onofrio, e quivi cominciò un grandiliìmo car- 
tone, (t) nè però volle mai , che altri io vedelle ; e 

lo 

111 Tanto il Condivi, quanto il. Ve fari dicono, che il Conarroti fini quc~ 
fio cartone , quando fuggendo da Roma fi ritirò a Hrcn\e fer paura di (rialto II . 
dal che fi vede chiaro , che egli l* aveva cominciato avanti d* ejfer chiamato a Re- 
ma da quei Papa, i he fu eletto nella fine delC anno I/oj. nc potè chiamare a 
Roma Michelagnolo piu prefio , che nel l 504. nel qual anno venne a F iren\e Raf- 
faello da Urbino , come fi raccoglie dalla prima lettera delle pittoriche del tomo 
primo ; e da quello che Jcrive il Va fari nella vita di Raffaello tom . j. a e. iCj. 
dove dice , che d. pi gncndo in Siena col Pinturiech o ftnti celebrare il cartone di 
Lionardo , e quello del Jionarroti , e perciò fi portò a Firenze . Ora la pittura del 
Pmtuncchio nella libreria di Siena fu terminata nel Ijoj. £ a e. 1J9. lo fi e fio 
Vajari narra più di fife, menu il prefitto , che ricavò Raffaello dallo /Indio di que - 
fio cartone', *.he Benvenuto Cellini nella vita di fe ntedefimo a c . 13. quantun- 
que poche eofe lodaffe % inneità tanto al cielo , che giunge a dire , che Miche La- 
gnalo , querulo fece la gran cappella di Papa Julio dappoi , non arrn 6 a qiufio 
fegato mai alla metà} onde fi può ajfcnrc per ceno, che Raffaello lo fiudiò , 
pon vi efièndo allora in Virente eofii più eccellente , né più dottamente d/tgnata. 
Quindi fini jet la {ite , e fi confuta /’ opinione del Bellori , e di chi f /itene , che 
Raffaello non apprcndejjc niente dal Bollanoti . Sì può anche da queflo conghiet- 
turarc , che fia un racconto volgare , e infijf' /lente , che Bramante furtivamente in- 
troduccffe Raffaello a veder la cappella Sifiina , che aveva cominciata il £ cn arro- 
ti , e che da quella vrfia ingrandire la maniera , e facefft il profeta , che è in S. 
Agofiino . Raffaello aveva già veduta la maniera terribilmente grande di Michela - 
gnolo nel detto cartone, ma a quella non volle appigharfi , effendofi invaghito 
della fua maniera gra\iofa . £’ vero , che a poco a poco fi fccfiò dalia maniera 
ficca , e legata , e mefichina di Pietro Perugino , e acquifiò maggior libertà, t 
fiiolte\\a , e un modo di fare maefiefo , ma coll* aver veduto il fare del Bonar- 
roti,e col proprio ingegno, e con quel talento particolare , che gli aveva dato 
■Iddio . {fu c fio canone andò male per colpa di Baccio Bandinelli , che lo firacctò, 
fomc racconta il Vafari nel tom. f. a c. Ci. ma non ne dicendo niente il Con- 
divi , re fio dubbio, Jè fia vero , tanto più , che non fi legge , che il Èar.dinelh per 
un fatto così detefiabi/e ne fojfe gafiigato , o almeno ne avefie molti rumori. Di 
qutfio canone , del quale furono d /cenati varj pc\\i , ne r.mofe un drfigno intero 
t ì* piccolo prtffo B a filano da S. Callo, fatto da effo peri fio fiudio . K Vafari 
t tom. j- a c. 279.» e lo teneva tanto caro, che lo moftrava come le cefi pre\iufc, 
nè mai lo volle lafciar copiare, dopo eh* era andato male V originale. Il Signfir 
v Uenitr nell 1 ifioria delle arti a c, zjj. dice , che Bafiiano a perfiafione del Vefa- 

* ,ri> 
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10 empiè di ignudi , che bagnandoli per Io caldo ne! 

fiume d’ Arno, in quello ftante fi dava all’ arme nel Canone fjuo 
campo, fingendo che gli inimici gli àffalifTero; e mcn- 
tre che fuor delle acque ufcivano per vcff.rfi i foldati, 
fi vedeva dalle divine mani di Michelagnolo chi affret- 
tare Io armadi per dare ajuto a’ compagni , altri affib- 
biarci la corazza, e molti metter alt*e armi indofso.ed 
infiniti combattendo a cavallo cominciale la zuffa. Era- sua narrativa 
vi fra 1* altre figure un vecchio, ( 1 ) che aveva intefta * tefcrìiione • 
per farfi ombra una grillanda di ellera , il quale portoli 
a federe, per metterli le calze, non potevano entrar- 
gli per avere le gambe umide dall* acqua ; e fentendo 

11 tumulto de’ foldati , e le grida , ed i remori de’ tam- 
burini , affrettando tirava per forza una calza . Edoltra 
che tutti i mufeeli , c nervi della figura fi vedevano, 
faceva uno (torcimento di bocca, per il quale dimoftra- 
va afsai , quanto e’ pativa , e che egli fi adoperava fin 
alle punte de’ piedi. Eranvi tamburini ancora, e figu- 
re, che co’ panni avvolti, ignudi correvano verfo la 
baruffa , e di fìravaganti attitudini fi feorgeva chi rie* 
to, chi ginocchioni , o piegato, o fofpcfo a giacere, 
ed in aria attaccati con ìfcorti difficili. V’ erano anco- 
ra molte figure aggi uppate . ed in varie materie abboz- 
zate, chi contornato di carbone, chi difegnato di trat- 
ti , e eh' sfumato , e con biacca lumeggiati , volendo 
egli moftrure, quanto fapefse in tale profeffione. Perlo- 
chè gli attetìci llupiti , ed ammirati reliarono , vedendo 

>J r ( 1’ eftre* „ 

% 

r i Io Jìpinfc a olio di cHarofcuro » e che il Ciotto lo mando in Francia . Il Sig • 

J» Argenville a cari. 7 8 . della vita di Michelagnofo , eh* è nel primo tomo dell 9 
,, Abregé de la Vie des vtus fiameux pc nt.es » afferfice che M eheJagnolo diptnfit 
quefila guerra di'ti fa a ciuarojcuro , ma ciò non fu fjifie , come fi vede dagli Scrittóri 
contemporanei . 

Ili Un pc\\o di quefio cartone , nel quale t aut fio vecchio , fi intagliato 
Sfeellentemente da Marcantonio , e ritagliato da Agcfitno V entrano . Qucfta car- 
ta fi chiama in Franca , ed è con ufi iuta fiotto nome de* crimpeurs . 

La figura d' un fildato nfio in fichiena , che fi allaccia i cal\oni , fu 
intagliata da Marcantonio • 


Sopra dì ejfo 
/unno Jludijto_ 
i più famojì 
pittori • 


lindo a male 
gir poca cura . 
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1 * eftremità dell’ arte in tal carta per Michelagnolo moi 
Tirata loro. Onde vedutoli divine figure) dicono alcun’, 
che le videro di man Tua , c d’ altri ancora , non efser- 
fi mai più veduto cofa , che della divinità dell’ arte net 
(uno altro ingegno polii arrivarla mai . E certamente 
è da credere; perciocché, da poi che fu finito, e por- 
tato alla fiala del Papa con gran romore dell’ arre , o 
grandiffima gloria di Michelagnolo , tutti coloro , che fu 
quel cartone fìudiarono, e tal cofa difegnarono, come 
poi fi leguitò molti anni in Fiorenza per foreftieri, o 
per terrazzani, diventarono perfone in tale arte eccel- 
lenti, come vedemmo poi; che in tale cartone ftudiò 
Arrotile da Sangallo amico Tuo, Ridolfo Grillandajo, 
Raffael Sanzio da Urbino, Franccfco Granaccio, Baccio 
Bandinelli , e Alonzo Beiugetta Spagnolo; (1) l'egu tò 
Andrea del Sarto, il Francia Bigio, Jacopo Sanfovino, 
il Rollo, Maturino, Lorenzetto, e il Tribolo allora 
fanciullo , Jacopo da Puntormo, e Pierin del Vaga , i 
quali tutti ottimi maeftri Fiorentini furono . Perlochè 
efsendo quello cartone diventato uno ftudio d* artefici , 
fu condotto in cafa Medici nella fiala grande difopra, 
e tal cofa fu cagione , che egli troppo a lìcurtà nello 
mani degli artefici fu mefso; perchè nella infermità del 
Duca Giuliano, mentre nefsuno badava a tal cofa, fa 
come s’ è detto altrove (2) (tracciato , ed in molti pez- 
zi divifo, talché in molti luoghi fe n’ è fparto, come 
ne fanno fede alcuni pezzi , che fi veggono ancora >n 
Mantova in cafa di Meffcr Uberto Strozzi gentiluomo 
1 Man- 

III Tutti » pittori qui nominati fono noti ver quefie /beffe vite, e d 9 A /- 
fonfo Biro fletta , o Berruguette » come fi legge nell* Abecedano nel tom. I. a 47 -f. 
e tom • 2 . a jjS e fe ne ha nottua : la fua vita fu ferina dal Balomino in Ifpet* 
gnu o lo . fu di ValUaioliA , non Jota buon pittore , e /'cultore , ma altresi bu^no 
architetto , come ne vien per confeguen\a . Malte fòt opere in tutti qutjlt generi 
fmo nella fua patria • Fu caro a Carlo V . che lo volle al fuo fervido, e lo creo 
Cavaliere • Fu amico del Bandinelle, e <V Andrea del Sarto . Non voglio lafcijr 
<C avvertire , che nella prima ed \ionc del Vafari fi legge Alfonfo Berugotta , ma 
lo credo errore . 

Ul Vedi nella vita di Baccio Bandinelle tom, a e. Su 
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Mantovano, i quali con riverenza grande fon tenuti. 

E’ certo, che a vedere, e’ fon piuttofto cofa divina, 
che umana . (1) Era talmertc la fama di Michelagnolo 
per la Pietà fatta , per il Gigante di Fiorenza , e per il 
cartone nota ,che efsendo venuto 1’ anno 1,03. la morte 
di Papa Alefsandro VI. e creato Giulio II. che allora Mi- 
chelagnolo era d’anni 29. in circa , fu chiamato (2) con Chiamato <t* 
gran fuo favore da Giulio II. per fargli fare lafepoitura pepa<pulix> per 
tua , (g) e per fuo viaticogli fu pagato feudi o n to d a ’ ‘riformar 
Cuoi oratori. (4) Dove condottofi a Roma pafsò mol- s°p t e e trl' 
ti mefi innanzi , che *li facelfe metter mano a colà 
alcuna. Finalmente (1 rifolvette a un -dileguo, che 
aveva fatto per tal fepoltura , ottimo teflimonio del- 
Tom. VI. ■„ A a la 

! 1 1 Di qutfti cartoni eh’ erano in Munto* a , p porla in i<aa lettera ferii • 

*4 da Guglielmo Sangalletti al Cav. Niccolo Caddi da Roma il di iS. di Febbra- 
io t f 7f. e che fi confina prejfo gli eredi di quella nobili firn a , t famcfijfirta cofa 
inficine c n molti re gì fili di lettere di fiamma importanza » leggendovi fi quanto af- 
fi re fio . • 

Perche di Mantova mi viene fcritto da quei Signori Strozzi amici miei 
che vorricno, che vedefli col Sereniamo Granduca comune padrone, che pi- 
Cliaflfe quelli loro cartoni di mano di Michelagnolo » di che parlammo insieme , « 

«li che V* S. mi ditte» che n* era informata; dcfidcrcria t che con comodità 
V. S. ne dicefle una parola con Sua Altezza per parte mia ; e fc ci avelie fan» 

Calia» fi potrà trattare il negozio, perchè fon cofa rara, e proprio da Principe 
pari fuo . 

Non fio per qual motivo la vendita non ebbe effetto , Vedi quefia lettera 
nel tom . j. delle pittoriche al num. 149. 

lai Sentirà , che morto Ale fi andrò VI* rofio fiojfe il BonarrOti chiamata 
A Roma da Giulio II. il che non può ej[e r e , perchè Giulio II. fu Oc::o nell* anno 
me lefiimo *jo$. in cui mori Alcfiandro ; ora la fiatua del Deità fu collocata al 
fiio luogo nel 1/04. e dopo il Bunarroti fece il David di bronco, e altre opere + 
come fi è narrato . Bifiogna dunque , che Giulio , il quale refe la ihicfij nove anni , 
do chtamafie il quarto , o il quinto anno dei fuo Pontificato * 

O pure , che avendolo chiamato Papa Giulio fui principio del fuo Pon- 
tificato , e mandatolo a Carrara a cavare i marmi , nel pafi'ar Michelagnolo da 
¥tren\c , fi trovaffe al trafiporto , e alla colloca\ione del Juo David , fc fierui al- 
lóra • A quefia chiamata contribuì molto Giuliano da San gallo , che era afe oliato 
dal Papa favorevolmente. Vedi il Vafian tom • /. a c. I/o. 

1/1 Di quefia fepoltura f che dette occafione a Giulio li, di p enfiar e al- 
la gran fabbrica di S. Piero Vaticano , fi vegga tl Vafiarì tom. j. a c. 1/0. nell* t 
vita del Sangallo • 

I4I II Condivi narra , che il Boiuirroù chiamato a Rema da Giulio II, 
paffarono molti mefi prima , che il Papa fi rifiolveffe in che dovefie fiervirfient ; ma 

/ rar pio verifimilc , che lo chiamale d(t:rmnat 9 de fare la fina J e poi tura , che gli 
tee pagare pel S alt iati miUt feudi. 
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la virtù di Michelagnolo , che di beiteli ,< e di fuf)eN* 
bia, e di grasde ornamento, e ricchezza di ftatue paf-- 
fava ogni antica, e Imperiale fepoltura . Onde cre- 
fciuto lo animo a Papa Giulio , fu cagione , che fi ri- < 
folvè a mettere mano a rifare di nuovo la Chiefa di 
S. Piero di Roma per mettercela dentro, come s’ è 
detto altrove. Così Michelagnolo' fi mife al lavoro con 
grande animo, e per dargli principio, andò a Carra- 
ra a cavare tutti 1 marmi con due fiuoi garzoni , e in' 
Fiorenza da Alamanno Salviati ebbe a quel conto fcu- ; 
di mille, dove confumò in que’ «tonti otto meli fen- 
za altri danari o provvifioni , dove ebbe molti capric- 
ci di fare in quelle cave, per lafciar memoria di fe , 
come già avevano fatto gli antichi , ftatue grandi , in- 
vitato da que’ maffi . Scelto poi la quantità de’ mar- 
mi , e fattigli caricare alla marina, e dipoi condotti 
a Roma , empierono la metà della piazza di San Pie- 
ro intorno a Santa Caterina , e fra la Chiefa , e ik 
corridore, che va a Cartello; nel qual luogo Miche- 
lagnolo aveva fatto la danza da lavorare le figure , e 
il retto della fepoltura ; e perchè comodamente poref- 
fe venire a veder lavorare il Papa , aveva fatto fare 
un ponte levatojo dal corridore alla ftanza , e perciò 
molto famigliare fe 1’ era fatto, che col tempo que- 
lli favor^gli dettono gran noja , e perfecuzome , e gli 
generarono molta invidia fra gli artefici fuoi. Di quell’ 
Qual doveva opera conduffe Michelagnolo, vivente Giulio, e do- 
tffer ilftpolcro p 0 la morte fua , quattro ftatue finite, e otto abboz- 
ihjf* G ‘“’ zate, come fi dirà al fuo luogo. E perchè quella ope- 
ra fu ordinata con grandilfima invenzione, qui di fiot- 
to narreremo 1’ ordine, che egli pigliò, (r) E perchè 
ella dovefle moftrare maggior -grandezza , volle , che 
ella fulfe ifolata da poterla vedere dà tutte a quat- 
tro 

111 La defirigtont è un poto diverga da quella del Candivi, e dal dift - 
(HO Pofi° . cavala dall’ originale , che ne ha il Sig. Manette , e da lui corte * 
finente fattami ricopiare con efirema diligila, ma può egire un primo penderò* 
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ero le facce, che in ciafcuna era per un verfo braccia 
dodici, e per 1’ altre due, braccia ciiciotto , tanto che 
la proporzione era un quadro, e mezzo. Aveva un_. 
ordine di nicchie di fuori attorno attorno, le quali 
erano tramezzate da Termini vediti dal mezzo in fu, 
che con la teda tenevano la prima cornice: e cia- 
scuno Termine , con (frana , e bizzarra attitudine ha 
legato un prigione ignudo, il qual pofava co i piedi 
in un rifalto d’ un bafamento. Quelli prigioni erano 
tutte le Provincie Aggiogate ( 1 ) da quello Pontefice, 
e fatte obbedienti alla Chiefa apolìolica : e altre (fa- 
tue diverfe, pur legate, erano tutte le Virtù, e Ar- Sla J“‘ a ‘g e 
ti ingegnofe , che mollavano efier fottopofle alla mor- dvan0 ' 
te non meno , che fi folfe quel Pontefice , che sì ono- 
ratamente le adoperava. Su’ canti della prima corni- 
ce andava quattro figure grandi ,(2) la Vita atti va, e la 
contemplativa, e S. Paolo, e Moisè. (3) Afcendeva P 
opera lopra la cornice in gradi diminuendo con un fre- 
gio di lìorie di bronzo , e con altre figure, e putti, 
e ornamenti attorno: e fopra era per fine due figu- 

A a 2 re , 

111 1 / Condivi non fa menzione di quefte Jiatue delle provincie foggio- 
gaie , cioè riunite a Santa Chiefa , alla quale erano fate ufurpatc da varj Signori 
Italiani • 

lit Si riputerà da alcuni errore di J lampa , e crederanno , che fi dovefft 
leggere : andavano , cioè vi fi dovevano porre . Di quefie maniere dì dire fe ne 
trovano più volte nel Vafarii ma fi a qui detto per tutte , che quefta i una proprie - 
tà della favella Tofana d' accordare il verbo / ingoiare col nome plurale . Una 
non difiimile ufan\a fi ravvi fa nella lingua Greca , come é noto • 

Il safari nomina filo quattro Jiatue , o perché in qualche sbo^o di que- 
fio ftpolcro n * erano quattro Jole » o perchè nel dtjeeno d 9 una facciata , fe ne ve- 
deva una per angolo , ed i JJendo quattro eli angoli % fi farà forfè immaginato , 
che quattro dovefero effere le Jiatue ; ma Miche Ugno lo ne pofe due per facciata $ 
onde erano otto , come fi può vedere nella ftampa del dtfegno riportata a c. l 8 i. 

hi Solamente del Moiré è fatta menatone dal Ccnd vi, e dell * altre fa- 
tue di S. Paolo , e della vita attiva , e contemplativa non dica il nome t ma -dal 
dijègno fi vede , che dovevano effere 8 . Quando Paolo UI. andò 4 enfia del Bo- 
narroti , accompagnato da otto , o dieci Cardinali % il Cardinal di Mantova vedendo 
quivi quefta ftatua di Maire , difi è : Quefta fola fatua è ha fante a far onore film 
. Je poi tur a di Papa Giulio , come ferivi il Condivi J. fi. c di fife il vero , pojcJt* *** 
delle prime coje , che ricerchino in Roma » forefitert, è il Je poterò di Gtuko gj 9 
* Seriche in luogo molto remoto , fittamente per vedere quefta ftatua , < » 


h 


Digitized by Google 


i83 Parte Sesta 

re, che una era il Cielo, (i) che ridendo foftenevi 
fu!ie fpalle una bara infieme con Cibele Dea della Ter- 
ra, e pareva che fi dolefic , che ella rimanere al Mon- 
do priva d’ ogni virtù per la morte di quello uomo: 
e il Cielo pareva, che rideffe, che 1’ anima fua era 
palpata alla gloria celefte. Era accomodato, che s’en- 
trava, e ufciva per le tede della quadratura dell’ope- 
ra d’ architettura , e ordinò Michelagnolo per più fa- 
cilità, che una parte de’ marmi gli foffero portati a 
Fiorenza; dove egli difegnava talvolta farvi la (late 
per fuggire la mala aria di Roma; dove in più pezzi nc 
conduce di quell’ opera una faccia di tutto punto , 
di fua mano finì in Roma due prigioni , affatto cofa 
divina, ed altre ftatue, che non s’è mai villo meglio, 
e perchè non fi meflbno altrimenti in opera , furono da 
lui donati detti prigioni al Sig. Pvuberto Strozzi , per 
trovarli Michelagnolo ammalato in cafa fua; che furo- 
no mandati poi a donare al Re Francefco , i quali fono 
oggi a Cevan ( 2 ) in Francia ; e otto ftatue abbozzò 
in Roma parimente , ed a Fiorenza ne abbozzò cinque, 
e finì una Vittoria con un prigion fotto, i quali lono 

°Sg‘ 

111 In veu dei cielo , e della Terra figurala da Cibele, il Condivi colloca 
in quefio filo due Angioli , uno lieto , e uno piangente • 

Quefia varietà può provenire da varj difiegni, e Jchi\Tt , che ne avrà fatti 
il Bonarroti , che non fi contentava mai ; e non cficndo quefia fepolturj fiata pai 
ofeguita , non fi fapeva a quale di quefii penfieri fi fiofit per appigliarc in fine il 
rapa , o Michelagnolo . 

Il Sig. Manette ha il difegno originale del Cielo » che non fi fi iene una 
bara , ma un globo , il che era più proprio. Su la madefima carta è anche il di— 
fiegno d * una Prudenza a federe , che doveva efier pofta Copra uno degli angoli % 
come il Moise • Dal che ancora fi raccoglie , che quefie fiat ut dovevano e fiere più 
di quattro . 

Ili 1/ tafltlla di Ctvan lontano 5 . leghi da Parigi , qui nomi- 
nalo dal fa/ari, nel cui tempo gli Scrittori Italiani forgiavano i no- 
mi foreflieri facilmente , i il capello d' Ecouen preffo a Parigi , fab- 
bricato dal Conte /labile di Montmorent ’ , al quale dovette donar aut- 
fie Jlatue rrancefeo A ovvero gliele doni lo Strofi , effendo il Conte- 
fiatile in gran favore del Re. E’ cofa certa , eh’ elle vi fono fiate , e fi 
orano in (eri* nicchie iella facciata , che rifpondt fui cortili , coma. 

4t~ 
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oggi appreflo del Duca Cofimo, (t) fiati donati da Leo* 
nardo fuo nipote a Sua Eccellenza, che ha mefla la^ 
Vittoria nella fala grande del fuo palazzo dipinto dal 
Vafari. Finì il Moisè di cinque braccia di marmo, alla 
quale (tatua non farà mai cofa moderna alcuna , che 
polla arrivare di bellezza, e delle antiche ancora fi 
può dire il raedefimo; avvengachè egli con gravilfima 
attitudine fedendo, pofa un braccio in fulle tavole, che 
egli tiene con una mano , e con 1* altra fi tiene la 
barba , la quale nel marmo fvellata ,e lunga è condot- 
ta di forta , che i capelli , dove ha tanta difficoltà la 
fcultura , fon condotti iòttili'lìmamentc, piumofi, mor- 
bidi, e sfilati d’ una maniera, che pare imponìbile , 
che il ferro fia diventato pennello ; ( 2 } ed in oltre al- 
la bellezza della faccia , che ha certo aria di vero San- 
to, e terribiliffimo Principe, pare , che mentre loguar- 
di , abbia voglia di chiedergli il velo per coprirgli la 
faccia , tanto fplendida , e tanto lucida appare altrui ; 
ed ha sì bene ritratto nel marmo la divinità, che Dio 

ave- 


atleflj Au. homi Du Corceau architetto Frange fi mila Definitone 
degli editti di Francia lib. 2. fijmpata nel 15T9. ma poi furono tra- 
foriate nel cafttllo di Richeliù nel Poìtou , fabbricato dal cardinale di 
quefio nome , c vi erano ammirate da chiunque andava a vedere quello 
lei palalo. Il Marejciallo Duca di Richclieu , confederando , chi quel 
luogo era troppo lontano, e che quelle ftatue erano come fipolte , le 
ha fatte riporrare a Parigi, e collocare nel fuo palazzo. Rapprejenta- 
no due f chiavi , uno di circa a 40. anni, c uno più giovane, il pri- 
mo l quaft terminato affatto , V altro c più abbonato . Sono maggio- 
ri del naturale , e della pili fiera , e perfetta maniera , onde fi vede , 
che fon fatti nel vigore de' fuoi anni, il primo fi regge la tefia con 
la mano delira per di dietro , t altro ha le mani legate fui dorfo , 

111 {Tu ejfa Vittoria , che ha Jotto il ginocchio deflro un prigione , per 
anco fi trova net fiatone di palalo vecchio. La figura della Vittoria fi può dire 
terminata, ma quella del prigioniero è albo{{ata . 

Delta Vittoria qui nominata fi regga il Baldinucti nella rito del tuoni 
talenti a e. 9 ). 

lai Qirc/la maniera di dire ardita , e flrana , i troppo lontana dallo fli • 
le naturale del Vafiari . Forfè celi avri finito cosi : che pare „ cofa impoffiiite ,, 
thè il ferro fia diventato pennello . Qucfia corredane molto naturai» mi run fug- 
gitela in una lettera dal Sig, Marietti, 


Moisè impa- 
reggiabile di 
S- braccia fe- 
dente » 


Concorfo a ve- 
derlo . 


Copia di mar- 
mi condotti a 
Roma • 
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aveva meflo nel Santiflimo volto di quello, oltre eh» • 
vi fono i panni (traforati , e finiti con belltffi.no girar 
di lembi ; e le braccia di mufcoli , e le mani di otta- 
tute , c nervi fono a tanta bellezza, e perfezione con- 
dotte; e le gambe apprettò, e le ginocclva , e i pie- 
di fotto di sì fatti calzari accomodati, ed è fin to tal- 
mente ogni lavoro fuo, che Moisè può più oggi che 
mai chiamarfi amico di Dio , poiché tanto innanzi agli 
altri ha voluto mettere inficine, e preparargli il cor- 
po per la fua reluriezione , per le mani di Michela- 
gnolo ; e feguitmo gli Ebiei di andare, come fanno 
ogni fabbato, a fchiera ( 1 ) e raafchi , e femmine , come 
gli domi , a vifitarlo , e adorarlo , che non cofa uma- 
na, ma divina adoreranno. Dove finalmente pervenne 
allo accordo, e fine di quell’ opera, la quale delle_* 
quattro parti fe ne muiò poi in S. Piero in Vincola 
una delle minori. Di cefi , che mentre che Michcla- 
gnolo faceva queft’ opera , venne a Ripa tutto il re- 
cante de’ marmi per detta fepoltura ,che erano ripudi 
a Carrara, i quali fur fatti condurre co’ gli altri fopra 
la piazza di San Pietro ; e perchè bifognava pagarli a 
chi gli aveva condotti , anuò Michebgnolo , come era 
(olito al Papa ; ma avendo Sua Santità in quel di co- 
fa > che gl’ importava per le cofe di Bologna, tornò 
a cafa , e pagò di fuo detti marmi , penfando averne 
1* ordine fubito da Sua Santità. Tornò un altro gior- 
no per parlarne al Papa, e trovato difficoltà a entra- 
re, perchè un palafreniere gli ditte, che a vette pazien- 
za, che aveva commi filone di non metterlo dentro; 
fu detto da un Vefcovo al palafreniere: Tu non co- 
nofci forfè quedo uomo. Tioppo ben lo conofco , dif- 
fe il palafreniere : ma io fon qui per far quel che m* 
è commetto da’ miei fuperiori , e dal Papa . D. (piacque 

que- 
lli Non è ora vero , che gli Ebrei vadano a fchiere a venerare fucjta 
fatua , poiché ella è in Chiefa prefa all' aitar maggiore , onde ni g 1 Ebree tn- 
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quello atto a Michelagnolo, e parendogli il contrario 
di quello, che aveva provato innanzi, fdegnato ri- viene in dì- 
fpofe al palafreniere del Papa, che gli dicede, da qui iga/k col P *- 
innanzi , quando Io cercava Sua Santità, edere ito al-/"’* 
trove ; e tornato alla danza a due ore di notte mon- 
tò in fulle porte , lafciando a due fervitori , che ven- 
deilìao tutte le cofe di Cafa a’ Giudei , e lo fegui- 
taflfero a Fiorenza, dove egli s’ era avviato. E arri- 
vato a Poggibonfi luogo fui Fiorentino, ficuro fi fer- 
mò. Nè andò guari, che cinque corrieri arrivarono 
con le lettere del Papa per menarlo indietro , ma nè 
per prieghi , nè per la lettera , che gli comandava , 

<he tornarti a Roma lòtto pena della fua difgrazia , 
del che fare non volle intendere niente . Ma i prieghi 
de’ corrieri finalmente lo fvolfono a fcrivere due pa- 
role in rifpofta a Sua Santità, che gli perdonale ,chc 
non era per tornare più alla prefenza fua , poiché l* 
aveva fatto cacciare via come un tùlio , e che la fua 
fedel fervi tù non meritava quello e che fi provvedef- 
fe altrove di chi lo fervide . Arrivato Michelagnolo a 
Fiorenza, attefe a finire in tre meli, che vi flette, il 
cartone della fala grande , che Pier Soderini Gonfalo- 
niere defiderava , che lo mettelfe in opera . Imperò 
venne alla Signoria in quel tempo tre Brevi, (i) che_> 


Iter ebbero in Chiefa , nè vi farebbero Inficiati entrare ferina grave gafiigo . Qui è un 
tfagera^ione iti V a fan , tanto giù che quefia fatua è bella certamente olire ogni 
credere » ma non la più eccellente ; ma fi confideri , che andava in allo , e in ijola 
Tuttavia i fiata meritamente lodata a gara da infigni poeti . Solamente voglio qui 
riportare un d fino di Luca Valerio celebre mattemalico , c per qotflo pii fi» 
mobile : . 

Me Michael quondam coelcftis mar more cUubc; 

Eduxit virum marmore terrigena. 


Quefia /tatua fu imagi oca in rame , fui quale i il nome di Niccolò Va* 
Ai! fi , ma la maniera del taglio pare dì tcatricctto . Ella fa anche fatta di cera , 
ulta dae ferii di braccio da Pierino da Vinci eccetlenunumc , che donò quefia 
modello a Luca Martini , come dice il V ifari tom. f- a care. (X. Si trova ima - 
pilota ancht nella Riccoha f addetta di Domenico de’ Rojfi nella tav. I J4. 

< Ilio» qutfit tre brevi uno èflnmpato nel tomo j. delle Ulcere pii tot» 

«Ai. 
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doveflino rimandare Michelagnolo a Roma, per ilcfie 
egli veduto quella furia del Papa , dubitando di lui 
ebbe j fecondo che fi dice voglia di andarfene in Co- 
llantinopolì a fervire il Turco per mezzo di certi fra- 
ti di S. Francefco , che defiderava averlo per fare un 
ponte, che paflaffe da Coftantinopoli a Pera. Pure 
perfuafo da Pier Soderini (i) allo andare a trovare il 
Papa ( ancorché non voleffe ) come perfona pubbli- 
ca per aflìcurarlo con titolo d’ ambafciadore della Cit- 
. tà; finalmente lo raccomandò al Cardinale Soderini fuo 

ridalli*!' fratello, che lo introducete al Papa , e Io inviò a 
Bologna, dove era già di Roma venuto bua Santità. 
Diceli ancora in altro modo quella l’uà partita di Ro- 
ma ; che il Papa li fdegnalfe con Michelagnolo , i 1 qua- 
le non voleva iafeiar vedere neffuna delle lue colè ; e 
che avendo fofpetto ( 2 ) de’ fuoi , dubitando, come fu 
più d’ una volta, vide quel che faceva traveUito a cer- 
te occafioni, che Michelagnolo non era in cafa, o al 

la- 

c hc al numero T)& efii fi vede trt quale fiima /offe Michelagnolo , poiché- 

quantunque il Juo /degno col Papa non /offe totalmente ragionevole , tuttavia gli 
fcrtffe , e gli /pedi dietro cinque corrieri , per . {chiamarlo i e avutene una repulja , 
firijfc tre Brevi onorifici per Michelagnolo alla Repubblica Fiorentina per tirarlo 
nuovamente al fuo fervido . Ma più ancora dimofira la fama di quefio gran»! iva- 
mo la ricerca , che fece di lui il Gran Signore . Ho detto , che non fu totalmente 
ragionevole lo /degno di Michelagnolo , perchè non gli fu negato V udienza dal 
Rapa) a cui il paLfreniere non pafsó l* amb afe iato , ma dal palafreniere , il quale 
pure non gli fece torto tuffano , avendo avuto /’ ordine generale di rigettar chi fi fi a. 
Anche al V a fari parve firarta quefia tollera del Bon arroto , onde /aggiunge un al- 
tro motivo , chc quanto alla foflan\a Jembra più ragionevole , ma nella forma dal 
racconto e più inveri finite . Poiché come mai fi può credere , che a I Papa per 
vedere le pitture della cappella Sifiina bifognaffe Jcdurre i garzoni del Bonarroti 9 
# travefiirfi ? Ma quando feguì quefio , 1 / Xajari non era nato , effendo venuto al 
Mondo nel I ;I 2 . onde gli bi fognò riporta fi a quelche aveva fenato dire volgar- 
mente . Oltreché in qncjti periodi ei è dell' imbroglio o per colpa dello ftampatore 
o per trafcurate\\a di effo Vafari » 

III II Condivi al S. jo. porta le parole , che il Soderini diffe al uo» 
barrai, e fono quefiei Tu nai fatta una prova col Papa, che non darebbe fatta 
tm Re di Francia , però non c più da fa Hi pregare . Noi non vogliamo per te 
far guerra con lui, e metter lo Stato noftro a rifico; però di (ponti a tornare, 
E dopo foggiunfe . Se pur temeva; chc la Signoria Io manderebbe con titolo d' 
ambalciatore , perciocché alle pcrfonc pubbliche non fi Tuoi far violenta • 

111 Cioè il Papa avendo fofpetto de* fuoi familiari , dubitando , che noi 
ridueffero a Michelagnolo , come artvan fatto più volte , t r aveftUo vide il tutto • 
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lavoro ; perchè corrompendo una volta i fuoi garzoni 
con danari per entrare a vedere la cappella di Sito 
fuo zio , che gli fè dipignere , come fi difle poco in- 
nanzi-, e che nafcoftofi Michelagnolo una volta, perchè 
egli dubitava del tradimento de’ garzoni, tirò con ta- 
vole (1) nell’entrare il Papa in cappella, che non pen- 
fando chi forte lo fece tornare fuora a furia. Balta che 
o nell’uno modo, o nell’ altro egli ebbefdegno col Papa 
e poi paura, che fé gli ebbe a levar dinanzi. Così 
arrivato in Bologna, nè prima trattofi gli fìivali, che 
fu da’ famigliari del Papa condotto da Sua Santità, p^°“i \'° a [ 
che era nel palazzo de’ Sedici , accompagnato da un B „ a , 
Vefcovo del Cardinale Soderini, perchè ertendo mala- 
to il Cardinale, non potè andarvi, ed arrivati dinan- 
zi al Pjpa , inginocchiatoli Michelagnolo, lo guardò 
Sua Santità a traverfo , e come fdcgnato, e glidilTer 
in cambio di venire tu a trovare noi , tu hai afpetta- 
to , che veniamo a trovar te ? volendo inferire , che 
Bologna è più vicina a Fiorenza, che Roma. Miche- 
lagnolo con le mani eftefe, ed a voce alta gli chie- 
fe umilmente perdono, fcufandofi, che quel, che ave- 
va fatto, era (iato per ifdegno; non potendo foppor- 
tare d’ ertere cacciato così via, e che avendo errato, 
di nuovo gli perdonarti*. Il Vefcovo, che aveva al Pa- 
pa r ff rto Michelagnolo, (bufandolo diceva a Sua San- 
tità , che tali uomini fono ignoranti . e che- da quell’ 
atte in fuora non valevano in altro, e che volentieri 
gli perdonaffe . Al Papa venne collera , e con una maz- 
za, (2) che aveva, rifruftò il Vefcovo, dicendogli: 

Tom. VI. B b Igno- 

111 Cioè lofio cedere da* pentì qualche tavola» Son* andato racconciando 
alla meglio \u<fio pjjfo , che nell' edt\iont de* Giunti è un vero cnisn.a • 

Fra t' altre co fi è errore mani fc fio in quelle parole del rafari „ come 
fi dijje poco innanzi „ non avendo per anco parlato delle pitture della S fiina , ma 
parlandone altrove poiché dia fu fatta dipignere da Giulio apprcjfo il fuo ritor- 
no da Bologna-, onde fi vede , che qutfia è un aggiunta fatta dipoi dal rafari • 

111 che il Papa batte fi e , o come dice il Vafitri, rìfiufiaffe colla inatta, 
che aveva in mano, quel Vefcovo , che gli preferirò MicHdagnoló , è una iniuwg* 

inr 
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Ignorante lei tu , che gli di’ villania , che non gliene 
diciam noi. Così dal palafreniere fu fpinto fuori il Ve- 
fcovo con frugoni , e partito , ed il Papa sfogato la 
collera fopra di lui, benedì Michelagnolo , il quale eoa 
doni , e fperanze fu trattenuto in Bologna tanto , che 
Statua ji PapaSua Santità gli ordinò, che dovelfe fare una rtatua di 
^7Ì«/i/?Bo- bronzo a finitudine di Papa Giulio, di cinque brac- 
}ogna , "eia d’ altezza; nella quale usò arte belliflima nell’at- 
titudine, perchè nel tutto aveva maertà , grandezza, e 
ne’ panni mortrava ricchezza, e magnificenza, e nel vi- 
fo animo, forza, prontezza 5 e terribilità. Quella fu 
porta in una nicchia fopra la porta di S Petronio . Di- 
cefi , che mentre Michelagnolo la lavorava, vi capitò 
il Francia orefice, e pittore eccellentirtìmo (i)per vo- 
lerla vedere , avendo tanto fentito delle lodi , e del- 
la fama di lui, e delle opere fue, e non avendone 
veduta alcuna. Furono adunque inerti mezzani , per- 
chè vedeffe quella, e n’ ebbe graaia. Onde veggendo 
Gìuii[ìo del c gl* V artificio di Michelagnolo ftupì. Per il che fu 
Trancia fopra da lui dimandato, che gli pareva di quella figura,ri- 
la Jlatua, non {p Q fe jj Francia, che era un belliflimo getto, e una 
piace all ani- j ?e jj a mater j a # Laddove parendo a Michelagnolo , che 
egli averte lodato più il bronzo, che 1 ’ artifizio, dif- 
fe: Io ho quel medefimó obbligo a Papa Giulio, che 
me P ha data , che voi agli fpeziali , che vi danno i co- 
lori per dipignere, e con collera ir. prefenza di que’ 
gentiluomini diffe,che egli era un goffo. E di quello 
propofito medefimó venendogli innanzi un figliuolo del 

Fran- 

" tnvcrìfimilc • Il C ondivi lo chiama Mon/lgnorc 9 ma non Vcfcovo . Inoltre dica * 
che il Papa tra a tavola ; onde non poteva avere in mano il ba/l+r.c : c mette 
iti bocca al Papa quefia rfpofia : Tu gli di' villania , che non diciamo noi . Lo 
ignorante feì tu e lo fciagurato , non egli. Lev amai dman\t in tua malora . La 
quale rifpofia conviene pfà con quel che foggi unge tl Condivi , e il Vafari , che 
quejìo Monsignore fu fpinto fuori con matti frugoni da* fervitori del Papa . 

Ili Abbiamo veduta la vita di Francefco Francia nel tom. 2 . a 
c. eoe. dove è molto lodato dal Vafari, e qui lo loda nuovamente # 
còme egli meritai ma quefto fatto non gli farebbe troppo onore, 

quan- 
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Francia fu detto, che era molto bel giovanetto, gii 
difle: Tuo padre fa più belle figure vive, che dipin* 
te. Fra i medefimi gentiluomini fu uno, non fo chi, 
che dimandò a Michelagnolo, qual credeva, che fofife 
maggiore, o la ftatua di quel Papa, o un par di bò, 
ed ei rifpofe : Secondo che buoi : fe di quelli Boto- 
gneli , oh fenza dubbio fon minori i nollri da Fioren- 
za. Conduflc Michclagnolo quella llatua finita di ter- 

B b 2 ra 

quando (offe vero , che egli aveffe data una lode si fcarfa , e rae- 
Ichtna alla ftatua del Papa fatta da Michelagr.olo , che farà (lata 
lenza tallo un miracolo dell’ arte . Io pertanto dubito , che ci da 
del fallo in quella narrazione ; poiché nella prima edizione il Vafari 
racconta cosi la rifpofta del Francia. Rifpofe il Francia, che era un 
belliftuno getto; intelc Michelagnoio, che e’ lodaffc piu il bronzo, 
che 1‘ artificio, perchè fdegnato , e con collera gli rifpofe : Va’ al 
F.ordello tu, e i Colla, che fietc due folenniftìnii gotti nell’ arte. 
Talché il povero Francia li tenne vituperatiftimo in prefenza di quel- 
li , che erano quivi. Nella feconda edizione il Vafari muto , come 
li vede , la rifpofta di Michelagnoio, o perchè egli credette inve- 
t (limile la (caria lode de! Francia , o fuperba , e villana la rifpofta 
dei Honarroti , cole ambedue lontane dal carattere di quefti arteiìci. 
Quella ftatua fu porta avanti la facciata di S. Petronio nella fuddet- 
ra nicchia circa all’anno 1507. c par 1’ allegrezza fonarono tutte le 
campane, e in quella fera li fecero fuochi, e altre felle. Ma poi 
il di 50. di Dicembre del ijii. fu gettata a terra da’ parziali de’ 
Bcntivodi. Della tefta di quella ftatua , che il Vafari elice qui fot- 
te, confervafi nella guardaroba del Duca di Ferrara, non fe ne fa 
niente, benché pefafle 600. libbre, come dice il Mafini nella Bolo- 
gna perluftrata a c. 137. e benché quel Duca per la fila eccellen- 
za non l’avrebbe data per tant’ oro, quanto pelava. 11 Vafari t. 
j. a c. 132. dice, che il Papa ordinò quella ftatua a Michelagnoio 
per coniglio di Giuliano da S. Gallo; c pelava 17300- libbre, cd 
era aiti 9. piedi e mezzo. Il medefimo Mulini quivi afferma, cito 
Giulio 11. cntnmeffe quello lavoro a Micheia«nolo , e ad Alfonfa 
Lombardi yel 15 ori. Ma io non fo , donde il Mafini ricavi ciò, non 
ne dicendo niente nè il fiondivi, nè il Vafari. Oltreché il Bonar- 
roti non avea Infogno di compagno, nè era uomo da foffrirlo. E il 
Vafari, che nel toni. 4. a c. 1, ferire la vita d’ Alfonfo , narra, 
che egli lavorava di cera» di creta, c di marmo, ma nOn mai di 
bronzo. E per ultimo effondo Alfonfo morto nel 1536. di 49. anni; 
nel 1301?. io cui fu commeffa quella (lauta, aveva 1 9, anni, onda 
è totalmente improbabile , che u« ragazzotto foffe dato par compa- 
gno a un uomo di tanta fama, e di -tanta eccellenza. 


Statua 

ta. 


it ,6 Parts Sesta 

ra innanzi che ’l Papa parti ire di Bologna -per Roma"! 
e andò Sua Santità a vederla, nè Capeva, che fe gli 
porre nella man finiftra , alzando la delira con un at- 
to si fiero, che P Papa dimandò s’ ella dava la be- 
nedizione, o la maledizione» (i) Rilpofe Michela- 
gnolo', eh’ eli’ avvifava il popolo di Bologna, per- 
chè fotte favio ; e richiedo Sua Santità di parere , le 
dovette porre un libro nella finiltra , gli dille : Metti- 
vi una l'pada , che io non fo lettere. Lafciò il Papa 
in fui banco di Metter Antonmaria da Ugnano feu- 
di mille per finirla, la quale fu poi polla nel fine di 
Tedici meli, che penò a condurla, nei frontefpizio del- 
disfar c ^' cla di S. Petronio nella facciata dinanzi , come 
fi è detto, e fi è detto della fua grandezza. Quella 
ftatua fu rovinata da’ Bentivogli , e P bronzo di quel- 
la venduta al Duca Alfonfo di Ferrara, che ne fcca 
una artiglieria chiamata la Giulia, falvo la tetta, la 
quale li trova nella fua guardaroba . Mentre che ’l 
Papa fe n’ era tornato a Roma, e che Michelagnolo 
aveva condotto quella ftatua; nella attenza di Miche- 
lagnolo Bramante amico, parente di Raffaello da Ur- 
bino , e per quello rifpetto poco amico di Michela- 
gnolo , vedendo, che il Papa favoriva, ed ingrandi- 
va i’ opere, che faceva di fcultura, (2) andaron pen- 

fando 

hi Anche quello fatto è raccontato diverfamente dal Vafar 
nella prima fua edizione , nella quale attribuire alla Soneria di 
B dogna quel che qui attribuire ai Papa. Eccone la narrazione : 
lJiceti che la Signoria di Bologna andò a vedere tale ftatua, la qua- 
le parve loro molto terribile, e brava, per il che volti a Michola- 
gnolo gli dittero ? che l’aveva fatta in attitudine si uiinncciola, che 
pareva, che deile loro la maledizione , e non la benedizione. On- 
de Michelagnolo ridendo rifpofe : per la maledizione è fatta . fj 
ebbero a male quei Signori , ma il Papa intendendo il tratto di Mi* 
fhelagnolo , gli donò di più 300. feudi . 

’ lai li Candivi al §. 2f. porta altrimenti U caufa dell’ emulazio- 
ne di Bramante col Monarroti , dicendo , che fu invidia nata in lui per 
U gran favori, die riceveva Michelagnolo da quel Pupa, Ma oltre que- 
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fendo di levargli dell’ animo, che tornando Michela- 
gnolo , Stia Santità non facelfe attendere a finire la 
Sepoltura fua, dicendo, che pareva uno affrettarli la 
morte, ed augurio cattivo il farfi in vita il lepolcro: 

E lo perfuafono a far, che nel ritorno di Michelagno* 
lo Sua Santità per memoria di Siilo fuo zio gli do* Dipinge la vol- 
vefiìno far dipignere la volta della cappella , che egli 
aveva fatta in palazzo, ed in quello modo pareva a p ‘ 4 ‘ ‘ 

Bramante, cd altri emuli di Michelagnolo di ritrarlo 
dalla icoicura , ove lo vedeva perfetto, e metterlo in 
difperazior.e , penfepdo col farlo dipignere , che do* 
velie fare, per non avere fperimento ne’ colori a fre* 
feo, opera men lodata* e che dovefle riufeire da me* 
no che Raffaello ; e cafo pure , che e’ riufcifl'e , il far- 
lo' f legnare per ogni modo (1) col Papa , dove ne avelie 
a feguiie , o nell’ uno modo, o nell’ altro 1 ’ intento loro 
di le /arfelo dinanzi. Così ritornato Michelagnolo a Ro- 
ma j (2) c dando in propofito il Papa di non finire 

per 

fa Io (limolava il timore , eh' aveva del giudizio di Michel agitolo , il 
quale nula Cuoi errori Jcopriva „ Va fan dice, che gli feoperfe al papa, 
quando dubitò , che il Capa voleffe dare la metà della cappella a fini- 
re a Raffaello . ,, Perciocché efjendo Bramante , come ognun Ja , dato 
ad ogni Jorte di piacere , e largo (perditore &c. cercava di avanzare 
nelle /uè opere , facendo le murjglìe di cattiva materia &c. poco fer- 
me, e (cure, il che fi può manile(lameiuc vedere ve ognuno nella fab- 
brica iti S ■ Pietro Vaticano, nel corridore di Belvedere , nel convento 
di S. Pietro ad Vincula , e nell’ altre fabbriche per lui fatte &c. Or 
perché egli non dubitava, che M'ichelagnolo non conofceffe quefli fuoi 
errori , cercò fempre ai levarlo di Roma , o almeno privarlo della gra- 
zi j del Paoa . 

Ili Non apparifet in che modo il Papa fi doveffe f 'degnare col 
Bonarrati , fe a que ‘o non fof]e riufeito l' agguagliare Rajfiello , e 
molto meno fe gli foffe riufeito il pareggiarlo , ò il fuperarlo . porle il 
Vafar't avrà avuto in mente , che con cuefla pittura il ììonarroti tra- 
feuraffe più del dovere la fepofura di rapa G tulio , e per quefìo moti- 
vo venìffe a perler la fua gratta. 

li! Quello ritorno di M'chclagnolo a Roma , che feguì Cedici 
meli dopo la collocaùcnc della fatua di Giulio II. fu la facciata di 
S. Petronio , non potette Jeguìre fe non che nell’ anno isoS. effendo 

che 
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per allora la Tua fèpoltura , lo ricercò , che dipignefle 
la volta delia cappella. Il che Michelagnolo, die de- 
fiderava finire la fèpoltura , e parendogli la volta di 
quella cappella lavor grande, e difficile, e confederan- 
do la p~>ca pratica fua ne* colori, cercò con ogni via 
di fcaricarfi quello pefo da dodo, mettendo per ciò 
innanzi Raffaello . Ma quanto più riufeiva . tanto mag- 
gior voglia ne crefceva al Papa impetuofo nelle fue 
imprefe, e per arroto di nuovo dagli emuli di Miche- 
lagnolo (limolato , e fpezialmente da Bramante , che 
quafi il Papa, che era fubito , fi te? per adirare con 
Michelagnolo. Laddove vifto,cheperfeveravaSua San- 
tità in quello , fi rifolvè a farla , e a Bramante co- 
mandò il Papa che faceffe per poterla dipignere il pal- 
co ; dove lo fece impiccato tutto fopra canapi , bucan- 
do la volta ; il che da Michelagnolo viflo dimandò 
Bramante , come egli aveva a fare, finito che ave- 
va di dipignerla , a riturare i buchi; il quale dilfe: 
e’ vi fi penferà poi; e che non fi poteva fare altiimen- 
ti . Conobbe Michelagnolo, che o Bramante in quello 
valeva poco , o che gli era poco amico , e fe n’ andò 
dal Papa, c gli diffe , che quel ponte non flava bene, 
diMkhelaeno- e c ^ e Bramante non P aveva làputo fare , il quale 
la, ° gli rifpofe, in prefenza di Bramante , che lo faceffe 
a modo fuo . Così ordinò di farlo fopra i forgozzoni , 
che n»n toccaflè il muro, che fu il modo, che ha in- 
fe- 
ri il dello Papa ricuperò Bologna nel 1506. onde il Bonarroti non 
cominciò le pitture nella volta della capotila bijhna , Je non quando 
Raffaello venuto a Roma circa quello tempo diptgncva la camera della 
Segnatura in una maniera tutta differente da quella del Bonarroti ; il 
che rende invcrìfimilt il fatto, che Bramante introducete furtivamente 
Raffaello nella detta cappella , donde avventffe , che Raffaillo mutò ma- 
niera . Il Vafari nel tom. 3. 4 cari. l$o- dice, che Giuliano da San 
Callo fu quegli , che meffe in capo al Papa la voglia di far dipignere 
dal Bonarroti la volta di quella cappella ; il che je fu vero , fi viene 
a di/colpar Bramante aecujdto dal Condivi , e dal Vajart d’ una ma- 
ligna ajlufut. 
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franato poi e a Bramante , ed agli altri di arma- 
re le volte, e fare molte buone opere; dove egli fe- 
ce avanzare a un povero uomo legnaiuolo, che lo ri- 
fece, tanti di canapi, che vendutigli avanzò la do- 
te per una fua figliuola, (i) donandogliene Michela- 
gnolo . Perilchè meffò mano a fare i cartoni di det- 
ta volta , dove volle ancora il Papa , che fi gua- 
ftafle le facciate , (z) che avevano già dipinto al tem- 
po di Siilo i maeftii innanzi a lai, e fermò, cho 
per tutto il collo di quella opera avefle quindici mila 
ducati , il quale prezzo fu fatto per Giuliano da S. 

Gallo. Pcrlochè sforzato Michelagnolo dalla grandez- 
za della imprefa a rifolveriì di volere pigliare ajuto , 
e mandato a Fiorenza per uomini : e deliberato mo- _ . . 

Arare in tal cofa , che quei, che prima v’ avevano rcnzc" Jcuni 
dipinto , dovevano eflere prigioni delle fatiche fue,vol- buoni artefici 
le ancora mollrare agli artefici moderni, come fi dife P er 
gni, e dipinge . Laonde il foggetto della cofa lo fpin- 
l'e ad andare tanto alto per la fama, e per la falute 
dell’ arte, che cominciò , e fini i cartoni, e quella vo- 
lendo poi colorire a frefco,e non avendo fatto più (3) 
vennero da Fiorenza in Roma alcuni amici fuoi , pit- 
tori , perchè a tal cofa gli porgelfero ajuto , ed anco- 
ra per vedere il modo del lavorare a frefco da loro, 
nel qual v’ erano alcuni pratichi , fra i quali furono il 
Granaccio, Giulian Bugiardini , Jacopo di Sandro, 1 * 

In- 

111 Da qucflo ponte , t da molte altre cofe , che fi diranno nel 
dccarfo di qutfia vita , fi comprende , che il Bonarroli pel fuo grande 
ingegno era un eccellente meccanico . Il Condivi §. 6l. fcrive , che quel 
pover uomo , a cui il eonarroti donò i canapi , manti non una , ma 
due figliuole. Da quefio ponte imparò tramante il modo di fargli poi 
nella fabbrica di s Pietro . 

Ili Le pitture , che fece fare Si/lo IV. fono ancora in e {fere fuo- 
ri, che quelle , che furono buttate a terra a tempo di Paolo iti- per dt- 
pignere il Giudizio , e alcune {opra la porta per un rifarcimento ne - 
ccjfario • Forfè vorrà dire d’ alcune figure, che faranno fiate tra le fi- 
rufirc, di cui non fi ha notizia. • 

Ijl Cioè non avendo mai dipinto a frefco , 
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Indaco vecchio , Agnolo di Donnino, (i) ed Arifloti 
ie, e dato principio all’ opera, lece loro, cominciare 
alcune co fe per ('aggio. Ma veduto le fatiche loro mol- 
to lontane dal defiderio fuo, e non ^disfacendogli ,una 
mattina fi rifolvè gettare a terra ogni cofa , che ave- 
vano fatto, (2) E rinchiufofi nella cappella, non voi- 
le mai aprir loro: nè manco in ca fa, aove era, da efi- 
fi fi lafciò vedere. E così dalla beffa, la quale pare- 
va loro , che troppo duraffe, prelèio partito, e con 
nf./r „ vergogna (è ne tornarono a Fiorenza. Laonde Miche- 
farla da fe. lagnoio preio ordine di tarda le tutta qu.lla cpera, 
a bonilfimo termine la ridufife con ogni follecitudinc di 
fatica, e di Audio, nè mai fi falciava vedere per non 
dare cagione, che tal cofa s’ avelie a inoltrare; on- 
de negii animi delie genti nafeeva ogni dì maggior 
deficlerio di vederla. Era Papa Giulio molto defidcro- 
fo di vedere le imprefe, che e’ faceva; perlochè di 
quella, che gli era nalcofa , venne in grandilìimo defi- 
derio. Onde volle un giorno andaie a vederla, e non 
gli fu spetto, che Michelagnolo non averebbe voluto 
inoltrarla. Per la qua^cofa nacque il difordine , cerne 
s’ è ragionato, che s’ ebbe a paitire rii Roma , non vo- 
lendo inoltrarla al Papa, che, fecondo che io intefi 
da lui per chiaiir quello dubbio , quando e’ nc tu con- 
dotto il terzo , ella gii cominciò a levare certe muffe 
. , traendo Tramontano una invernata . Ciò fu cagione , 

Va° n p V er difetto c ^ e ca ^ cc ^ R° ma > P er £ dere bianca , fatta di tra- 
dii* eaUina . vertino , non lecca cosi pre fio ; e melcolata con la poz- 
zolana , che è di color tanè , fa una medica fcuia ; e 
quando eli’ è liquida, acquofa, e che 5 I mu.o è ba- 
gnato bene , Corifee fpeflo nei feccarfi ;dove che in mol- 
ti luoghi fputava quel faifo umore fiorito , ma col tem- 
po 

111 vedi la nota aggiunta al tom. y a c. if) 8 . 

Ili Li ftefftt fi legge nella vita di Francefcv Crartacci . Vedi il 
tom, 4. a c. 134. .. .. 
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po P aria Io confumava . Era di quella cofa d fperatc 
Micheiagnolo, nè voleva feguitare più, e lcufandc'i 
col Papa , che quel lavoro non gli riufciva, ci man- 
dò Sua Santità Giuliano da S. Gallo, che dettogli da 
che veniva il difetto, lo confortò a feguitare, e gl* 
infegnò a levare le muffe. Laddove condottola fino al- 
la metà , il Papa , eh’ v’ era poi andato a vedere al- 
cune volte per certe fcale a piuoli , ajutato da Miche- 
lagnolo , volle , che ella fi (coprile , perchè era di na- 
tura frettoloso, e impaziente, e non poteva afpettare, 
eh’ ella folle perfetta, ed avelie avuto, come fi dice, 

1* ultima roano. Traile lubiro, che fu-feoperta, tutta 
Roma a vedere , ed il Papa fu il primo , non avendo 
pazienza, che abbalfafle la polvere per il disfare de* 
palchi, dove Raffaello da Urbino, che era molto ec* , 
celiente in imitare, viftola mutò fub.to maniera , (i) e ^tramu- 
fe ce a un tratto per moftrare la virtù fua i profeti , e i7r r-.ar.Ura a 
le fibiile dell’opera della Pace; e Bramante allora tea- R‘JF~ dU. 
tò,che 1’ altra metà della cappella fi delle dal Papa a P,.af- 
faello. 11 che intelò Micheiagnolo, li dolfe di Bramante 
e dilfe al Papa fenza avergli rilpetto , molti difetti e della 
vita , e delle opere fue d’ architettura , che come s’ è vifto 
poi, Micheiagnolo nella fabbrica di S. Pietro n è flato cor- 
rettore • Ma il Papa , conofcendo ogni giorno più la 
Virtù di Micheiagnolo, volle, clic leguiiafle, e vedu- 
lom. VI. C c co ' 

hi II Bellori ha combattuto fieramente qttefio luogo del Fa fari , 
ma il V ajari è Irato malto bene , e copiofamenu dijejo eoa Ire belle 
r lunghe lettere dal big- Canonico Luigi Crt/pi cappellano jegrtto di 
Benedetto XIF figliuolo del celebre Oiufippe Crt/pi detto lo òo.gno- 
letto , pittore JciritofiJfimo , e accreditato , le quale tre lettert fi leggono 
nel tom • i. delle lettere pittoriche • Pur da quefto luogo fi vede. non*, 
poter effert , che Raffaello vedejfe furtivamente qucjle pitture , avanti, 
eh’ elle fi JcopTÌjfcro , introdottovi nafeof amenti da Bramante. Che poi 
voglia il Bellori fufienere , che Raffaello non abbia appreja molto dall" 
ofjervare l' opere del u. narroti , i una meta follia . il Condivi §. 5 ?»- 
Ài ce, thè Rafftcl da Urbino, quantunque voUJJe concorrer con Mi- 
che/agnolo , più volte ebbe a dire , thè ringraziava addio d’- ejfer nato* 
al fuo tempo, avendo ritratta da lui altra maniera di quella, che dui 
fairt, che dipintor fu , e dal Perugino fuo maefiro avea imparata . 
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to P opera fccpeita, giudicò, che Michelagnolo 1’ ah» 
tra mera la poteva migliorare affai , e cqsì del tutto 
In ss. mefi ,i coruluffe alla line perfettamente, in venti mefi (t) da 
can.du.jji a fiat- fe fole, quell’ opera lenza aiuto pure di chi eli ma- 
cinaffe ì colori. Elfi Michelagoolo doluto talvolta , che 
per la fretta , che gli faceva il Papa , e’ non la po- 
tere finire, come arebbe voluto, a modo fuo, diman- 
dandogli il Papa importunamente, quando e’ finirebbe. 
Dove una volta fra 1’ altre gli rifpofe: che ella fareb- 
be finita, quando io avrò fodisfatto a me nelle cofe 
dell’ arte . E noi vogliamo , rifpofe il Papa , che fati- 
sfacciate a noi nella voglia, che abbiamo di farla pre- 
tto. Gli conchìufe finalmente , che , fe non la finiva pre- 
tto , lo farebbe gettare g;ù da quel palco. (z)DoveMi- 
chclagno'o , che temeva , cd aveva da temere la fu- 
ria del Papa, fini fubito fenza metter tempo in méz- 
zo quel che ci mancava, e disfatto il retto del palco, 
la fcoperfe la mattina d’ Ogn lfanti, che ’1 Papa an- 
dò in cappella là a cantare la metta con fatistazione 
di tutta quella Città. Defiderava Michelagnolo ritoc- 
care alcune cofe a lecco, come avevan fatto que’ mae- 
flri vecchi nelle Itone di folto, (j) certi campi, e pan- 
ni, 

111 Un tccelltntt pittore, ette tome l ditto altrove , feto alcune 
pofhlie a un cftmplart del yjfiari di (lampa di' Giunti , chi fi trova 
nella librino Corfini , t che io ho motivo di indire , ehi foffe Sifio 
Badalucchi , nota tfui , non ejfere credibile , ehi queft’ ojpera /offe fatta 
in venti mefi ; ed in verità è tosi, effendi» un lavoro si vallo, t si dif- 
ficile. Soggiunge in un’ altra possila poco fiotto: Ho vi/lo tutta la 
Jaddetta upera con tanto flupori , che meglio ì tacere , chi dirne poco • 
111 Lo fieffo ma alquanto diverfiamentt i raccontato dal Condivi 
dicendo : il Papa dimandandolo un giorno , quando finirebbe quella 
cappella . i rìjpo udendo egli : Quando poirt } egli irato fioggiunje : Tu 
hai voglio , che io li faccia f iitar giù di quel palco . il che udendo 
Michelagnolo , da fe diffe r Mi non farai tu gittart ; t partitofi fece 
disfare U ponte , e fcoperfe T opera il giorno d’ Ogniffaiui . 

ìjl Ecco che il yafari confeffa, t moftra per confeguen^a , che 
A pitture de' ricchi maefiri etano in effe re , Quefii maefirs furono Lot- 
ta 
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ni, e arie di azurro okramarino, e ornamenti <f oro 
in qualche luogo, acciocché gli dette piò ricchezza, c 
maggior vifta; perché avendo incelò il Papa, che ci 
mancava ancor quello , defiderava , fentendola lodar 
tanto da chi P aveva v fta , che la fornice; ma per- 
chè era troppo lunga oofa a Michelagnolo rifare il pal- 
co, reftò pur cesi. Il Papa vedendo Ipeifo Michelagno- 
lo gli diceva z Che la casella fi arricchifca di colori, 
e d’ oro, oh’ clP è povera* Michelagnolo con dome- 
ftichezza rifpondeva; Padre Santo , in quel tempo gli fJCt( é rif po jf t 
uomini non portavano addotto oro, e quelli, che fon del pitture al 
dipinti , non furon mai troppo ricchi, ma fanti uomini, Rapa, che d‘ m 
perch’ eglino (prezza ron le ricchezze. Fu pagato in p ù “appo peneri*. 
volte a Michelagnolo dai Papa a conto di quefl’ opera 
tremila feudi, che ne dovette fpcndere in colori ven- 
ticinque . (i) Fu condotta quefla opera con fuograndif- 
fimo difagio delio (lare a lavorare col capo all’ insù, 
e talmente aveva guado la vifta, che non poteva leg- 
gere lettere , nè guardar difegni fe non all’ insù , il 
che gli durò poi parecchi mefi, ed io ne potto fare 
fede , che avendo lavorato cinque ftanze in volta per 
le camere grandi dei palazzo dei Duca Cofimo, fe io 
non avelli fatto una fedia , ove $’ appoggiava la tetta , 
e fi ftava a giacere lavorando, non le conducevo mai ; 
il che mi ba rovinato la vifta , e indebolito la tetta di 
maniera , che me ne ferito ancora , e ftupifeo, che Mi- 
chelagnolo reggette canto a quel dilàgio. Impelò acce- 

C c z fo 

ca Signorili, Pietro Perugino , Sandro Battutili, cofano Raffili , e 
Domenico Grillandajo , le pitture de’ quali fono defentte, e a una » 
un* annoverate nella Deferitone del palalo Faticano a carte \j. 

* f egg, 

h\ Le pitture della volta di quefla cappella furono difettiate, 
mitri come dice il Fafari tom. 4. a coti. 410. tutta la cappella da Leo- . 
nardo Cunei dal Borgo a S- Sepolcro, e aucfli difegni erano in mano 
ali Perin dd vaga , t parte intagliate molto bene da Cherubino Al- 
terti ; « di Marcantonio fi trova frfamtme Adam» ed Èva , e U Cam 
Sttéo 
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fo ogni di più dal defiderio del fare , e allo acquiflo . e 
miglioramento j che fece , non fèntiva fatica nè cura- 
Compinimtmo va difagio. (i)E’ il p3rtimento di quella opera acco- 
data volu , e modato con fci peducci per banda , ed uno nel mez- 
fuc figure . zo ^elle f acce ,j a pj^ } e da capo, ne’ quali ha fatto 

di braccia fei di grandezza drento fibille, e profeti , e 
nel mezzo dalla creazione del Mondo fino al diluvio, 
c la inebriazione di Noè : e nelle lunette tutta la ge- 
nerazione di Gesù Cnfio. Nel paramento non ha ufa- 
to ordine di profpettive , (2) che Icortino, nè v’ è 
veduta ferma, ma è ito accomodando più il partimen- 
to alle figure, che le figure ak partimento, badando 
condurre gli ignudi , e vediti con peifezione di drfe* 
gno , che non fi può nè fare , nè s’ è fatto mai ope- 
aa tanto eccellente, ed appena con fatica fi può imi- 
tare il fitto. Quella opera è fiata, ed è veramente la 
lucerna dell’ arie ncftra, che ha fatto tanto giova men- 
Jdta dilla per-' to , e lume all’ arte della pittura, che ha ballato ad 
f‘V° ne illuminare il Mondo (lato in tenebre per tante centi- 

f *" naja d’ anni . E nel veio non curi più , chi è pittore, 

di vedere novità, ed invenzioni ed altitudini, ed abbi- 
gliamenti addolfo a figure, modi nuovi d’ aria, e ter- 
ribilità di cole variamente dipinte, perchè tutta quel- 
ki perfezione, che fi può dare a cola, che in tal ma- 
giilerio lì faccia, a qudta ha dato. Ma flupfea ora 
«ogni uomo, che in quella fa feorger la bontà delie fi- 
gure , la perfczionedegli feorti , la lìupendilliina roton- 
dità de’ contorni , che hanno in fe grazia , e fveltez- 
za , girati con quella bella proporzione , che ne’ bel* ' 

li 

ljf il Varchi nel? Orazione a cari. 15, dici molto più , cui: , 
Era tanto diligente tjuefl’ uomo, e tanto in tutte te cofe accurato, et’ J 
egli jul'bricut/a il fua mano non pure i trapani , le lime , t le gradine , ■ 
ma ancora i calcagniteli , e le Jubbie , e tutti gli altri ferri, e / tromei I 
ti , di che in t/’ colpendo a bbi fognava • E nella pittura non (he fai U I 
mediche , e tutti £(• altri preparamenti , e ordigni necejjarj , macinava 1 I 
CO Ieri da / 1 mede/i^o , non fi fidando nè di fattoti , ni di garzoni. 

(tal La projpetuvs V è , ma il punto di v‘fia < pofie alquanto alte, I 
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li igundi (ì vede, ne’ quali per moflrar gli dire mi, e 
la perfezione dell’ arte , ve ne fece di tutte 1’ età, 
differenti d’ aria, e di forma così nel vifo , come ne’ 
lineamenti, di più fveltezza , e grofTezza nelle mem- 
bra , come fi può conofcere nelle belliflìme attitudini , 
che differenti e’ fanno fedendo, e girando, e foftenerv- 
do alcuni fedoni di foglie di quercia , e di ghiande mef- 
fe per 1’ arme, e per l’ imprefa di Papa Giulio, deno- 
tando , che a quel tempo, cd al governo fuo era 1’ 
età deli’ oro , per non effere allora la Italia ne’ travi- 
gli, e nelle mifetie, cheella è fiata poi «Così in mez- 
zo di loro tengono alcune medagl'e drentovi fìorie in 
bozza , e contraffatte in bronzo , e d’ oro , ( 1 ) cavate , 
dal libro de* Re . Senza che egli per mofìrare la per- ^af- 

fezione dell’ arte, e la grandezza di Dio, fece nelle r f , ’ " SH ~ 
ifìòrie, il fuo dividere la luce dalle tenebre, nelle 
quali fi vede la maelìà fua , che con le braccia aper- 
te fi foftiene fopra fe folo, e moftta amore infieme, 
e artifizio. Nella feconda fece con belìiflìma direzio- 
ne , ed ingegno , quando Dio fa il Sole , e la Luna ; 
dove è fofìenuto da molti putti , e mofìrafi molto ter- 
ribile pei lo feorto delle braccia e delle gambe. Il 
medefimo fece nella roedelìma ftoria, quando benedet- 
to la terra, c fatto gli animali, volando fi vede io 
quella volta una figura, che feorta, e dove tu cam- 
mini per la cappella , continuo gira, e fi volta per 

ogni 

li! Tuffa quefla gran volta, e le altre pitture ad eda adiaccn- 
ti fono annegrite di nula maniera pel fumo delle torce della cap- 
pella l'ontilicia, particolarmente della fettimana fanta, in cui tiado- 

E erano toice di cera gialla , aggiuntovi il fumo cagionato dall ab- 
rucumemo delle fchedole nel tempo del conclave , il quale abbru- 
ciamento li t".i marina, e giorno; benché a quelto hanno poi; an- 
corché ardi, trovato riparo. Oltreché la volta è tanto alta, che «è 
prelente dal pian i deità cappella, poco o niun coftrutto ne può ri- 
cavare chi la vcilcffe lludiae ; quindi è , che muno mai vi ho ve- 
duto a dileguarla Ma quelle ftorie finte di bronzo fi pedono dire 
Perdute adatto, e di più mono mai le ha intagliate in rame. 
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ogni vcrfo; così nell’ altra, quando divide P acqua-» 
dalla terra ; figure belliffiuie , ed acutezze d’ ingegno 
degne (blamente d’ eflere fatte dalle divinilTìne mani 
di Michelagnolo; e così feguitò fiotto a quello la crea* 
zione di Adamo, dove ha figurato Dio portato da un 
gruppo di angioli ignudi, e di tenera età, i quali par, 
che fofienghino non fido una figura, ma tutto il pelo 
del Mondo, apparente tale, mediante la venerabilil- 
fima madlà di quello, c la maniera del moto, nel qua- 
le con un braccio cigne alcuni putti , quali che egli 
Ti foftertga , e con 1’ altro porge la mano delira a uno 
Adamo figurato (i) di bellezza, di attitudine, e di 
dintorni , di qualità , che e’ par fatto di nuovo dal forn- 
irlo , e primo fuo Creatore, piuttollo che dal pennel- 
lo, e difegno d’ uomo tale. Però difotto a quella, in 
una altra iiloria fe il cavar della coda d’ Adamo, 
della madre noftra Èva, ( 2 ) nella quale lì vede que- 
gli ignudi 1’ un quali morto per eflere prigion del tón- 
no, e P altra divenuta viva, e fatta vigilant flìma per 
la benedizione di Dio, Si conofce dal pennello di que- 
llo ingegnofiflimo artefice interamente la diff.-renza, che 
è dal Tonno alla vigilanza , e quanto (labile , e ferma 
pofla apparire umanamente parlando la maellà divina. 
Seguitale difotto come Adamo alle perfuafiom d’ una 
figura , mezza donna , e mezza ferpe , prende la mor- 
ie fua, e noflra nel pomo: e veggonvili egli, ed Èva 
cacciati di Paradifo ; dove nelle figure deli’ angelo ap- 
pare con grandezza , e nobiltà la efecuzione del man- 
dato d’ un Signore adirato, e nella attitudine di Ada- 
mo il difpiacere del fuo peccato , infieme con la pau- 
ra delia morte : cerne odia femmina Umilmente li co- 
nofce 

li! Si trova quella iiloria intagliata non molto bene in legno : 
In eiTa è fcritto ; mtronymo it Brandi pincjìt . Onfpar Rmìiu fidi • 
Quella ftanr.-a t nella libreria Corfmi. 

, lai Lo foratacene d’ Èva fu intagliata in rane da Giulio Co*, 
aalone. 
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nofce la vergogna , la viltà , e la voglia del raccorciati» 
darli, mediante il fuo refiringerfi nelle braccia, giun- 
tar le mani a palme, e metterli il collo in feno; e nel 
torcer la tefta verfo 1’ angelo , che ella ha più paura 
della giuftizia , che fperanza della mifericordia divi- 
na . [i] Nè di minor bellezza è la fioria del facrificio 
di Caino , e Abel , dove fono chi porta le legne , e chi 
foffia chinato nel fuoco, ed altri, che fcannano la vit- 
tima, la quale ceito non è fatta con meno confiderà» 
zinne, ed accuratezza, che le altre. Usò l’ arte me- 
defima , ed il medefiroo giudizio nella ftoria del dilu- 
vio , dove apparifcono divcrfe morti d’ uomini , cho 
fpaventati dal terror di que’ giorni, cercano, il più che 
poffono, per diverfe vie fcampo alle lor vite. Per- 
ciocché nelle tefte di quelle figure fi conolce la vita.» 
effer in preda della morte, non meno, che la paura, 
iJ terrore, ed il difprezzo d’ ogni cofa. Vedevifi la 
pietà di molti , aiutandoli 1* un r altro tirarli al fona- 
no d’ un fallò cercando fcampo; tra’ quali vi è uno, 
che abbracciato un mezzo morto , cerca il più che può 
di camparlo, che la natura non lo inoltra meglio. 
Non lì può dir, quanto fia bene cfpreifa la fiona di 
Noè quando inebriato dal vino dorme feoperto , ed 
ha pre/cnn un figliuolo, che fe oc ride, e due, che 
io ricooprono; fioria, e virtù d’ artefice incomparabi- 
le , e da non poter elfcre vinta fe non da fe medefi- 
mo . Conciofliachè come fe ella , per le colè fatte in- 
fino allora avelie ptefo animo, nforlè , e dimoftrofli 
molto maggiore nelle cinque Sibille, e ne’ lètte Pto- 
feti fatti qui di grandezza di cinque braccia 1’ uno, e 
più : dove in tutti fono attitudini vane, e bellezza di 
panni , c varietà di veftiti, e tutto infornata con in- 

.pen- 
ili Quelle due «aravtgliofe figure dovettero Copra l’ akre pia- 
ere a Marcantonio , perche le intagliò in rame in una carta molto 
ara , < he li trova in detta libreria tra le moltiifime , e tutte wefichf 
: beo confisi vaie di tutfto ccceUeDófiuao intagliatore • 
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Vcnzione , e giudizio miracolofo ; onde a chi difHngue 
gli affetti loro apparifcono divini . Vedefi quei Je re- 
mia, (i) con le gambe incrocicchiate , tenerli una ma* 
no alia barba, potendo il gomito fcpra il ginocchio, 
1’ altra pofar nel gtembo, ed aver la retta chinata d’ 
una maniera, che ben dimostra la malinconia, i pen- 
fieri , la cogitazione , e 1’ amaritudine, che egli he-, 
del l'uo popolo . Così medefimamente due putti , che 
gli fono dietro , e Umilmente è nella prima Sibilla di 
lotto a lui verfo la porta ; nella quale volendo efpri- 
mere la vecchiezza , oltrachè egli avviluppandola di 
panni ha voluto inoltrare , che già i languì fono ag- 
ghiacciaci dal tempo, ed inoltre nel leggcie, per ave- 
re la villa già logora , le fa accollare il libro alla vi- 
lla acutilfirn mente. Sotto a quefla figura è Ezechiel 

J rofeta vecchio, il quale ha una grazia, e movenza 
elliflìma , c molto di panni abbigliato , che con una 
mano tiene un rotolo di profezie , con 1’ altra follc- 
vata , voltando la cella mollra voler parlar cofe alte , 
e grandi , e dietro ha due putti , che gli tengono i li- 
bri . Seguita fotto quelli una Sibilla , che fa il contra- 
rio dì Eritrea Sibilla , che dii’opra dicemmo , perchè 
tenendo il libro lontano , cerca voltare una carta, men- 
tre ella con un ginocchio fopra 1’ altro fi ferma in le , 
penlaodo con gravità quel eh’ ella dee fcrivere :fin che 
un putto, che gli è dietro, foffiando in un ftizzou di 
fuoco , gli accende la lucerna . JLa qual figura è di bel- 
»... lezza 

1:1 11 profeta Geremia è fiato intagliato in rame di figura 
molto grande , folitariò , ed è una bella carta , e alla maniera del 
taglio pare di Niccolò Beatricetto. Tanto la figura di quelto profe- 
ta , quanto quelle degli altri , e delle Iibille , e degli antenati di 
Gesù, e della Madonna, fono tutte veftite, e coperte affatto lenza 
alcuna nudità, laonde noti fo, perchè il big. Argenville feriva nella 
vita del Bonarroti , che fono in attitudini poco convenevoli alla fan- 
tità del luogo , ma aggiungendo in margine , che Daniello da Vol- 
terra ne ha coperto la maggior pari* , li vede » che ha feambiato 
dal Giudizio . 
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\ttzi ftraordinaria per 1’ aria del vifo , e per la accon- 
catura del capo, c per lo abbigliamento de’ panni; 
altra eh’ ella ha le braccia nude , le quali fon come 1’ 
oltre parti. Fece fotto quella Sibilla, Joel Profeta , il 
quale fermatofi fopra di fe ha prefo una carta , c quel- 
la con ogni attenzione, e affetto legge; dove nell’ 
afpetto fi corolce , che egli fi compiace tanto di quel 
eh’ e’ trova fcritto, che pare una perfona viva, quan- 
do ella ha applicato molta parte i fuoi penlieri a qual- 
che cofa. Similmente pofe fopra la porta della cap- 
pella il vecchio Zacchèria , il quale cercando per il li- 
bro fcritto d’ una cofa, che egli r.on trova, Ila con 
una gamba alta, e 1’ altra balla; e mentre che la furia 
del cercare quel che non trova , lo fa Ilare così , non 
fi ricorda del difagio, che egli in così fatta politura., 
patifee. Quella figura è di bellilfimo afpetto per lavec- * 
chiezza , cd è di forma alquanto grolfa , ed ha un pan- sibilìi, « <T 
no con poche- pieghe, che è belhflìmo; oltra che e’ vi I f*ia bdlijjì - 
è un’ altra Sibilla , che voltando in verfo 1’ altaro me ' 
dall’ altra banda, col moftrare alcune lcritte, non è 
meno da lodare co’ fuoi putti , che fi fiano 1’ altre . 

Ma chi confidererà Ifaia Profeta, che gli è difopra, il 
quale llando molto fiffo ne* fuoi penlieri ha le gambe 
foprappofte 1’ una all’ altra, e tenendo una mano den- 
tro al libro per fegno del dove egli leggeva , ha pofa- 
to 1’ altro braccio col gomito fopra il libro, e appog- 
giato la gota alla mano, chiamato da unrt di que’ put- 
ti , che egli ha dietro volge folamente la tetta fenza 
fconciarfi niente del retto, vedrà tratti veramente tolti 
dalla natura lìeffa vera madre dell’ arte ; e vedrà una 
figura , chó tutta bene ftudiata può infornare larga- 
mente tutti i precettr del buon pittore , Sopra a que- 
llo Profeta è una Sibilla vecchia bellilfima , che, men- 
tre che ella fiede , ftudia in un libro con ccceffiva gra. 
aia , e non fenza belle attitudini di due putti che , le 
Tom. VI. D d fono * 
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Tono intorni . Nè fi può penfare d’ immaginarG dipo- 1 
cere aggiugnere alia eccellenza della figura di un gio- 
vane fatto per Dimetto, il quale fcrivendo in un gran 
libro, cava di certe fctitte alcune cofe, e le copia con 
una avidità incredibile. E per (ottenimento di quel pe- 
fo gli fece un putto fra le gambe, che lo regge , men- 
tre che egli fcrive, il che non potrà mai paragonare 
pennello (i) tenuto da qualfivogtta njano; cosi come 
Ja belliflima figura della Libica, la quale avendo fcrit- 
to un gran volume tratto da molti libri, fta con una 
attitudine donnefca per levarli in piedi, e in un mede- 
fimo tempo molìra volere alzarli, e ferrare il libro, 
cofa diftkiliffima per non dire imponìbile ad ogni al- 
tro , che al fuo maeftro. Che fi può egli dire delle 
quattro ttorie da’ canti ne* peducci di quella volta , do- 
ve nell’ una David con quella forza puerile , che più 
Pavide oli*. 1 } P uò "*«* vincita d’ un gigante , ficcandoli il celiò 
la ftupire alcune tette di foldati , che fono intorno al 
campo: come ancora maravigliare altrui le belliflìme 
attitudini, che egli fece nella ftoria di Judit, (2) nell* 
altro canto, nella quale apparifee il t onco di Olofer- 
ne, che privo della tetta fi rilente , mentre che ella 
mette la morta tetta in una certa , in capo a una fua 
fantefea vecchia , la quale per elle re grande di perfo- 
ra, fi china, acciocché Judit la porta aggiugncie per 

Sc- 


ili I putti di Michelag.iolo , come anche quelli di tutti gli a!* 
tri pittori, e fcultori antichi non fono le figure più perfette, che 
ci abbiano lafciato per riprova della loro eccellenza ; e benché ben 
difegnati, e bene o (colpiti , o dipinti, rafTembrano tanti piccoli 
©maccini; finché il Fiammingo Francefco Que'noy , fluido Reni, 
© Pietro da Cortona cominciarono a fare i bambini veri bambini. 

hi Quella ili- ria di Giudit fu intagliata da Marcantonio per 
quanto fi creJe, e quella carta fi trova nella Raccolta di Rampe 
della libreria Corfini , ma manca nel catalogo delle Rampe di Mar* 
«intorno , che ne diede il Mal vaila nel tom, i,ap 68, 


Dìi 
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acconciarla bene; (1) e mentre, che ella tenendo le 
mani al pefo cerca di ricoprirla , e voltando la tefta 
verfo il tronco, il quale così morto, nello alzare una 
gamba, ed un braccio, fa rumore dentro nel padiglio- 
ne , moftra nella villa il timore del campo, e la pau- 
ra del morto, pittura veramente confideratiflìma. Ma 
più bella } e più divina di quella , e di tutte 1 ’ altre 
ancora è la lloria delle ferpi (2) di Moisè , la quale 
è fopra il fimftro canto dello altare, conciollìachè in 
lei li vede la ftrage, che fa de’ morti il piovere, e 
il pugnere, ed if mordere delle ferpi, e vi apparifce 
quella, che Moisè mefle di bronzo fopra il legno ; nel- 
la quale lloria vivamente fi conofce la diverfità delle Morficaù da' 
morti , che fanno coloro, che privi fono d’ ogni fpe- fattoi* 
ranza per il morfo di quelle . Dove fi vede il veleno 
atrocilìimo, far di lpafmo, e paura morire infiniti, 
lenza il legare le gambe , ed avvolgere a le braccia 
coloro, che rimaftì in quella attitudine, che gli erano 
non fi polfono muovere; lenza le bellifiìme certe 5 che 
gridano, ed arrovefciate fi tìifperano. Nè manco bel- 
li di tutti quelli ibno coloro , che riguardando il fer- 
pente, e fentendofi nel riguardarlo alleggerire il dolo- 
re , rendere la vita , lo riguardano con affetto grandif- 
q .. .. D d 2 fimo ; 


lil Avverte il diligentiilimo Sig. Manette; che 1 ’ attitudine 
di quella femmina è ricavata , ma con quella maellria , eh’ era de- 
gna di quel gran maeftro , dalla corniola cclebratiilima, che portie- 
re il rie di trancia , e che la traditone vuole , che folle portata 
in dito da Michelagnolo . Vegga.i la raccolta delle pietre intagliate 
del Ke di Francia pubblicate , e (piegate eruditamente dal detto 
Manette, dove al num. 41 c quella eccellcntilUma corniola. 

Quella iftoria lu intagliata parimente da Marcantonio . Vedi 


tom. 4. a c. 191. . , 

lil L’ i lloria delle ferpi è intagliata da un antico , ma feoaa 
nome. Sarebbe dcliderabile , che quella maravigliofa , e vafliflima 
volta , avanti che fi perdette affatto, fofle dilegnata da un bravo 
protettore , e da intagliatori egualmente eccellenti lolle inefia in 
ilìampa, non efTendo mai fiata intagliata tutta, e vi farebbero da 
fare più di 120. tavole. 4 * 


Digitized by Google 



212 


Parte Sesta 

timo ; fra i quali fi vede una femmina , che è foftenu- 
ta da uno d’ una maniera, che e’ fi conofee non me- 
ro 1’ ajuto , che. le è porto da chi la regge , che il bi- 
fogno di lei in sì fubira paura , e puntura . Similmen- 
te nell’ altra , dove Affilerò efiTendo in letto legge i 
Tuoi annali , fon figure molto belle , e tra 1’ aitre vi 
fi veggon tre figure a una tavola , che mangiano ; nel- 
le quali rapprelenta il configlio, eh’ e’ fi fece di libe- 
rare il popolo Ebreo, e di appiccare Aman; la quale 
figura fu da lui in feorto ftraordi nanamente condotta ; 
avvengache e’ finfe il tronco , che regge la perfona di 
colui, e quel braccio ,che viene innanzi non dipinti, 
ma vivi, rilevati in fuori , così con quella gamba, che 
manda innanzi , e fimili parti , che vanno dentro ; figu- 
ra certamente fra le difficili , e belle beliiffima , e dif- 
ficiliffima . (i) Ma troppo hmgo farebbe a dichiarare 
le tante belle fantafie d’ arti differenti, dove tutta è 
la genealogia de’ Fadri cominciando da’ figliuoli di Noè 
per moftrare la generazione di Gesù Crifìo ; nelle qua- 
li figure non fi può dire la diverfìtà delle cofc , come 
panni, ( 2 ) arie di tede, ed infinità di capricci fìraor- 
dinarj , e nuovi , e belliffimaraente confidtrati ; dove non 
è cofa, che con ingegno non fia meda in atto, e tut- 
te le figure, che vi fono, fon di feorti belliffimi, 
artifiziofi , ed ogni cofa, che fi ammira, è loaatiffima, 
e divina. Ma chi non ammirerà, e non refteià fìnar- 

rito , 

hi Difficiliflima per «erto é quella figura d’ Aman , perché i 
dipinta nell’angolo della cappella, ed è mezza in una fuperlicie, e 
mezza In un’altra, ed a fona di prol'pettiva par tutto nel medefimo 
piano ; ed effendo dipinto quafi in profilo , un braccio della croce 
va in dentro, e l'altro viene in fuori, e pare fiaccato dal muro. 
Ed è tanto più filmabile , quanto che in quel tempo- non c’ erano 
tante regole di prospettiva , quante poi ne fono fiate date alla luce 

1»1 Ha quelle figure d’ uomini , e di donne tutte vefiite in va- 
rie , e bizzarre forme , fi vede bene , fe il Bonarroti fapeva fare « 
panni , e piegarli con grazia , e maeftria ; benché egli araaffe più il 
far le fi >ire nude . per moftrare la profondità del fuo dilegno • e 
quanto dottamente intendere il giuoco de’ mulcoli . 
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rito, reggendo la terribilità dell* Iona ultima figura 
della cappella, dove con la forza dell’ aite la' volta, Giona dì forn 
che per natura viene innanzi , girata dalla muraglia , m unibili , c 
fofpinta dall’ apparenza di quella figura , che fi piega a ‘ 
indietro, appaiifcc diritta, e vinta dall’ arte del dile- 
gno , ombre, e lumi, c pare che veramente fi pieghi 
in dietro ? (1) Oh veramente felice età noftra , o beati 
artefici , che ben cosi vi dovete chiamare , da che nel 
tempo voftro avete potuto ai fonte di tanta chiarezza 
rifichiarare le tenebrofe luci degli occhi , e vedere fat- 
tovi piano tutto quello, che era difficile da si roaravì- 
gliofo, e ringoiare artefice ! Certamente la gloria del- 
le fue fatiche vi fa conofcere , ed onorate , da che ha 
tolto da voi quella benda, che avevate innanzi agli 
occhi deila mente, sì di tenebre piena, e v’ ha Co- 
perto il vero dal falfo , il quale v’ adombrava 1 ’ in- 
telletto. Ringraziate di ciò dunque il cielo, e sforza- 
tevi d’ imitare Michelagnolo in tutte le cofe . Sentifli 
nel difcoprirla correre tutto il Mondo d’ ogni parte, 
e quello ballò per fare rimanere le perfone trafecola- 
te, c mutole i laonde ii Papa di tal cofa ingrandito , (2) 

e da- 


lli Non tutte le pitture, che fece il Bonarroti , e thè qui ha 
descritte il Vafari , fono fiate intagliate. Bensì buona parte t .irono 
intagliate da Giorgio Mantovano , e pubblicate da Niccolò Van 
Aellt nel’ 1*40. e il detto Giorgio le d-tdicó al Sig. Mattia di Mer- 
ve Signore di Clootvy. Ir . Parte anche ne intagliò Cherubino Alber' 
ti dal Borgo a banfepolcro, e le fiampe furono da’ luoi eredi dedi- 
cate al vecchio Cardinal Francefco Barberini nel 1618. Niccolo' 
Beatricetto Lorenefe intaglio’ in grande qualche figura de’ profeti a 
Parte , come il Geremia , che ho veduto nella libreria Corfini , ed 
« una bella carta, come ho detto. Adamo Mantovano in pii» pic- 
colo intagliò tutti i 1 e unirà nudi dipinti per ornamento di quella 
cappella, e le figure, che mettono in meato le finellre. Ma le Bo- 
rie, che forfè erano le pm importanti, non fono fiate intagliate. 

Ili Non vi ha dubbio, che il bonarroti, e Raffaello rende- 
rono pieno di lode per tutta la portenti il regno <li quei Papi, che 
fecero loro operare tante cole eccellenti , e degne dell’ immortalità. 

Lo 


/ 
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e dato animo a fé di far maggiore imprefa , con dana- 
ri , e ricchi doni rimunerò molto Michelagn o . il qua- 
le diceva alle volte de’ favori, che gli faceva que' Pa- 
pa , tanto gr ndi , che moftrava di conofcere grande- 
mente la virtù fua , fi) e fe tal volta per una Ca co- 
tale amorevolezza (2) gli faceva villania , la medica- 
va con doni, e favori Segnalati ; come fu quanoo di- 
mandandogli Michdagnoìo licenza una volta di anda- 
re a fare il San Giovanni a Fiorenza, e chidlogli per- 
ciò danari, d.fle : Ben, quella cappella quando farà 
fornita ? Quando pottò, Padre Santo, il Papa che ave- 
va 


Lo fteffo fi può’ dire di quelli , che fi fono prevaluti de* Bernini , 
de' Borromini, de’ Metri da Cortona. 11 contrario legue di chi la- 
feiati da parte i valentuomini ha promoffe pedone da nulla Ma 
quanto maggior bialtmo fi fono accattati coloro, che hanno o rovi- 
nato, o laicato rovinare, e andar male le più eccellenti produzioni 
delle belle arti } 

iti Scoperta la metà della cappella dice il Condivi §■ 38. che 
Raffaello, che in imitare era mirabile, cerei per via di Bramante 
il rello . 11 Vafari non ne dice niente , e mi fi rende difficile a cre- 
derlo , prima perché il penderò di quella volta era tutto unito , 
onde era più che probabile, che il donarroti avelie laico i cartoni, 
e gli ftudj di tutta; il che doveva immaginari Raffaello. In fecon- 
do luogo, come mai poteva fare accordo quella gran pittura tutta 
andante, mezza d’ una maniera, e mezza d' un’ altra , e di due ma- 
niere tanto diverfe ? In terzo luogo per quanto Raff elio foffe tra- 
evo imitatore , come dice il Condivi „ benché nelle fue opere non 
Yt vegga imitazione , ma una maniera totalmente nuova „ pure fe fi 
foffe voluto sforzare ad andar dietro ai Bonarroti , avrebbe durato 
fatica , e poi naturalmente farebbe flato fempre in timore di rima- 
nere indietro , effendochè il fiero , e terrib.le difegnare , e atteggia* 
re di Michelagnolo fpaventi ogni più fublime ingegno. Per lo che 
non credo, che Raffaello procuraffe di venire a quefto confronto, 
anzi piuttofto credo, che richiedo avrebbe cercato disfuggirlo . In 
quarto luogo, vedendo il Bonarroti tanto in grazia , e tanto favori- 
to dal Papa, non fi farebbe arrifehiato a far quella iflanza. Ed in 
ultimo effendo Raffaello d' un coftume tanto modeflo , onorato, e 
graziofo , è affatto inverifimile , che aveffe fatto un atto cotanto 
difeortefe , e villano", e impertinente di toglier l’ opera a un si gran 
profeffore , che già l’aveva fatta mezza, c riportatone tanto applaufoj 

hi Dubito, che qui fi debba ieggere: ^mutezza, ovvero, 
Amarevoleizs y* 
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va una mazza in mano percofle Michelagnolo, dicendo : 

Quando potrò, quando potrò; te la farò finire bene io .* 

Però tornato a cafa Michelagnolo per metterli in or- 
dine per ire a Fiorenza , mandò fubito il Papa Cur- 
fio (1) fuo camerere a Michelagnolo con 500. feudi, 
dubitando, che non facefle delle fue, a placarlo, fa- 
cendo feufa del Papa, che ciò erano tutti favori, c li Pipa 
amorevolezze, e perchè conofceva la natura del Pa- faddU grafie 
pa j e finalmente l’amava, fe ne rideva , vedendo poi luii 
finalmente ritornare ogni cofa in favore, e util fuo, 
e che procurava quel Pontefice ogni cofa per mante- 
nerli quello uomo amico. Dove che finito la cappel- 
la , e innanzi che venifle quel Papa a morte , ordirò 
Sua Santirà fe moriflè: al Cardinale Santiquattro , ed 
al Cardinale Aginenfe fuo nipote, che faceffe finire 
la fua fepoltup con minor difegno, che ’l primo. Al 
che fare di nuovo fi meile Michelagnolo e cosi diede 
principio volentieri a quella fepolrura per condurla una 
volta fenza tanti impedimenti aj fine, che n’ ebbe Tem- 
pre di poi dilpiacere, e falìidj, e travagli più, che 
di cofa , che facelìa in vita e ne acquiflò per molto 
tempo in un certo modo nome d’ ingrato verfo quel 
Papa, che P amò, e favori tanto. Di che egli alla 
fepoltura ritornato, quella di continuo lavorando, e 
parte mettendo in ordine difegni da potere condurre 
le facciate della cappella, volle la foitu-'a invidiofa, 
che di tal menu ria non li lafciafle quel fine, che di 
tanta perfezione ave- a avuto principio, perchè fuccef. 
fe in quel tempo la morte (..) di P«pa Giulio ; onde 
tal colà fi ni e in abbandono per la creazione di Pa- 
pa Leone deemo, il quale d’ animo, e valore non 
meno fplendido, che Giulio, aveva defidenoai lafcia- 

re 

111 Curfio , cioè A «urlio , cotn« lo chiami il Condivi . 

Ili 'iiulio 11 m iri il di ti. di Febbraio del i y • 3 . effendi» 

Michelagnolo di 39. anni. Leon X. Li elettoti di 15. di Mario tufi 
Arguente , e non nel iju. 
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re nella patria Tua , per eflere (lato il primo Printefw 
ce di quella , in memoria di fe , ed’ un artefice divino * 
e Tuo cittadino, quelle maraviglie, che un grandiflimo 
Facciata di <■ Prmci P e > come e®» , poteva fare . Perlochè dato ordi- 
L*rtn{o di FÌ\ ì e > ^he ,a facciata di San Lorenzo di Fiorenza ,Chie- 
re tizi ajfegna- fa dalla Cala de* Medici fabbricata, fi facefle per lui e 
tagli da Papa f u cagione , che il lavoro deila fepoltura di Giulio ri- 
Itonr. nu p e j m p er f et f 0j e richiefe Michelagnolo di parere, 
e difegno , e che dovefle eflere egli il capo di quella 
opera. Dove Michelagnolo fe tutta quella refiflenza , 
che potette, allegando eflere obbligato per la fepohu- 
ra a’ Santiqu^ttro, e Aginenfe; (i) gli rifpofe, cho 
non penfafle a quello, che già aveva penfato egli, e 
«operato, che Michelagnolo folle licenziato da foro, 
promettendo che Michelagnolo lavorerebbe a Fiorenza , 
come già aveva cominciato le figure pe* detta fepol- 
tura , che tutto fu con difpiacere de’ Cardinali , e di 
Michelagnolo , che fi partì piangendo . Onde varj , e 
infiniti furono i ragionamenti, che circa ciò feguiiono; 
perchè tale opera della facciata avrebbono voluto com- 
partire in p'ù perfone, e per 1’ architettura concorfero 
molti artefici a Roma al Papa , e fecero difegni , Bac- 
cio d’ Agnolo , Antonio San Gallo , ( 2 ) Andrea , e Ja- 
copo 

hi II Cardinal Santiquattro vecchio era Lorenzo Pucci detto 
cosi a differenza del Cardinale Antonio Pucci, che ebbe il medefi- 
trio titolo cardinalizio del fuo zio Lorenzo, che fu gran Penitenzie- 
re, e Vefcovo di Pifloja, e parente {fretto di Leon X. che lo fece 
Cardinale , e 1’ adoperé molto nel fuo pontificato , e il Cardinale 
Aginenfe , o Agennenfe era Leonardo Crolli della Rovere figliuolo 
«l’ una forella di Siilo IV. 

Il Cardinal Santiquattro, di cui parla qui il Vafari, era Lodo- 
vico Milero Valentino , e non poteva eflere il Cardinal Pucci , co- 
me dice la nota, perchè il Pucci fu fatto Cardinale dopo la morte 
di Giulio II. da Leon X. il che non avvertii allora . 

hi Erra il Vafari nei dire , che Antonio da Sangallo concorfe a 
fare il difegno della facciata di S. Lorenzo, perchè fu Giuliano, e 
non Antonio; e mi ftupifeo come il Vafari prendefle quello sbaglio, 
poiché nella fila Raccolta di difegni aveva quello di Giuliano , nota- 
to col fite nome , che ara è venuto in potere del Sig. M ariette , ^ 
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copo Sanfovino. il graziofo Raffaello da Urbino, il qua- 
le nella venuta del Papa , fu poi condono a Fiorenza 
per tale effetto. Laonde Michelagnolo fi rifolfc di fa- 
re un modello , (1) e non volere altro , che lui in 
tal colà, fupcriore, o guida dell’ architettura . Ma que- 
llo non volere ajuto fu cagione, che nè egli , nè altri 
operaffe ; e que’ maeftri difperati ai loro l'olici eferci* 
zj fi ritornafi'ero. £ Michelagnolo andando a Carrara 
lotti. VI. E e con 

lil II Padre Ridia nelle fue erudite Notizie ili ori che delle 
Chiele Fiorentine tom. i. riporta il difegno della facciata di quella 
Chiela, lafciando in dubbio, fe fia del Bonarroti, o di Raffaello 
da Urbino. Ma fenza dubbio non i del Bonarroti, poiché di eflb è 
da antico tempo il modello di legno nel ricetto della libreria di det- 
ta Chiela di S. Lorenzo: e un difegno di pianta, e alzata fatto in 
acquerello fi conferva nella libreria Corfini , che corrifponde perfet- 
tamente col fuddetto modello . Il gullo poi , e la maniera di effe » 
la maellà, e la bella proporzione lo moAra opera del Bonarroti; 
dove che tutte quelle cofe , fe fi olfervino nel difegno del Padre 
Richa, inoltrano il contrario ;_e ardirei anche di dire, che notivi ù 
ravvifa la maniera di Raffaello. Dicendo qui il Vafari, che molti 
concorfero a fare il difegno di quella laccata , e fra gli altri Jacopo 
Sanfovino , piuttoAo lo attribuirei a lui , fembrandomi di vedere il 
fuo modo di fare. S’ aggiunge, che eflendo egli fcultore, vi ha 
introdotte 15. ftatue , e un gruppo, e 4. medaglioni, e 7. balBrilie- 
vi, che gli avrebbero dato da lavorare per molti anni, quando non 
folle d' Andrea Contucci, o d’ ambedue inlieme , ftante alcuni tri- 
tumi , che fono nelle fommità di ella facciata . Il Signor Manette 
pollìcde tre, o quattro difegni della medefima fatti dal Sangallo, in 
uno de’ quali è notato 1 anno 1516. che corrifponde incirca al tem- 
po , in cui Papa Leone diede quefta incombenza . Il Gori poi nelle 
nota al §. 39. fa menzione d’ un altro difegno di quella facciata , 
che li conferva in cafa Bonarroti, che egli ha pel vero difegno di 
Michelagnolo, rigettando il fuddetto modello , che è nel ricetto 
della libreria Medicea; ma facilmente il Bonarroti ne avrà fatto più 
d’uno; e l’elferne di quello fatto il modello con tanta fpefa , e col- 
locato in antico al pubblico , e nel luogo , dove fi doveva mettere 
in efecuzione , fa credere, che fia quello, che fu determinato d* 
efeguire. Non voglio tralafciare di dire, che quando Clemente XII. 
di gloriola memoria volle ornar di facciata S. Gio. de’ Fiorentini, 
che n’ era lenza veruna , gli fu propolto di valerli di quello difegno 
di Michelagnolo, che A adattava per 1 ’ appunto a quella Chiela, 
ma ne fu dulolto dall’ architetto Galilei , dicendo , che quel dife- 
gno aveva troppo dell’ antico, ed era troppo diverfo dalla maniera 
moderna , e dille pur troppo il vero. 
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con una commiflione, che da Jacopo Salviati gli fuG 
fino pagati mille feudi ; ma eflendo nella giunta fua_» 
ferrato Jacopo in camera per faccende con alcuni cit- 
Anib 4 CWtadini , Michelagnolo non volle afpettare 1’ udienza , 
ra > ma fi partì fenza far motto, e fubito andò a Carrara, 

Intefe Jacopo dello arrivo di Michelagnolo , e non lo 
trovando in Fiorenza, gli mandò i mille feudi a Car- 
rara. Voleva il mandato, che gli facefle la ricevuta, 
al quale ditte, che erano per la fpefa del Papa, e non 
per intereffe fuo , che gli riportali*:, che non ufava_j 
far quietanza , ne ricevute per altri ; onde per tema 
colui ritornò fenza a Jacopo. Mentre che egli era a 
Carrara, e che e’ faceva cavar marmi, non meno per 
la fepoltura di Giulio , che per la facciata , penfando 
pur di finirla; gli fu fcritto, che avendo intefo Papa 
Leone, che nelle montagne di Pietra Santa a Sera- 
vezza fui dominio Fiorentino, nella altezza del più al- 
to monte chiamato P Altilfimo , erano marmi della.» 
medefima bontà, e bellezza, che quelli di Carrara. 
Ma già lo fapeva Michelagnolo, ma pareva, chenon 
ci volelfe attendere per efTere amico del Marchefe Al. 
berigo Signor di Carrara , e per fargli beneficio e vo- 
leffe piuttofto cavare de’ Carrarefi, che di quelli di 
Seravezza , o fufle, che egli la giudicane cofa lunga, 
Ma ir Ti ' d' c P er£ * erv ‘ molto tempo , come intervenne. Ma pu. 

marmi! diSc ra- re forzato andare a Seravezza, febbene allegava in 

contrario, che ciò fufle di più difagio,e fpefa , come 
era, maflìmamente nel fuo principio; e di più, che 
non era forfè così . Ma in effetto il Papa non volle 
udirne parola; però convenne fare una ftrada di pa- 
recchi miglia per le montagne, e per forza di mazze, 
c picconi rompere malli per ifpianare, e con palafit- 
te ne’ luoghi paludofi; ove fpefe molti anni Miche- 
lagnolo per efleguirc la volontà del Papa , e vi fi ca- 
vò finalmente cinque colonne di giuda grandezza , che 

una 
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una n* è fopra la piazza di S. Lorenzo (i)in Fioren- 
za, P altre fono alla marina ; e per quella cagione il 
Marchefe Alberigo , che fi vedde guafto P avviamen- 
to , diventò poi gran nemico di Michelagnolo fenza 
Tua colpa . Cavò oltre a quelle colonne molti mar- 
mi, che fono ancora in folle cave, flati più di trenta 
anni . Ma oggi il Duca Cofimo ha dato ordine di fi- 
nice la ftrada , che ci è ancora due miglia a farli mol- 
to malagevole , per condurre quelli marmi , e di più 
da un’ altra cava eccellente per marmi , che allora fo 
fcoperta da Michelagnolo per poter finire molte belle 
imprefe , e nel medefimo luogo di Seravezza ha fco- 
perto una montagna di mifchi durilfimi , e molto bel- 
li fotto Stazema villa in quelle montagne , dove ha-, 
fatto fare il medefimo Duca Cofimo una ftrada felce- 
ta di più di quattro miglia per condurli alla marina . 

E tornando a Michelagnolo, che fe ne tornò a 
Fiorenza, perdendo molto tempo ora in quella cofa, 
ed ora in quell’ altra, ed allora fece per il palazzo 
de’ Medici un modello delle fincftre inginocchiate (z) 
a quelle rtanze , che fono fui canto , dove Giovanni 
da Udine lavorò quella camera di ftucco, e dipinfe, 
che è cofa lodatiflìma ; e fecevi fare , ma con., 
fuo ordine, dal Piloto orefice quelle gelofie (3) di 
rame (traforato, che fon certo cofa mirabile . Coni umò 

E e 2 Mi- 

tri Quella colonna co» molti altri marmi è fotterrata fotto la 
piazza di ella Chiefa di S. Lorenzo, come racconta il Vafari nell’ 
introdu ione. 

lai Di quelle finedre inginocchiate veramente ftupende ha par- 
lato il Vafari a c. 373. del tom. j. Vedi quivi , 

hi Di prefente le gelolie di rame non vi fono . Quella fu la 
prima (triedra terrena, che aveffe la inferriata fuori della groffezz» 
della muraglia ; e l’ ornato di pietre col frontetpizio . La foglia reda 
per aria forretta da d«e menfole con un’ invenzione nuova affatto , 
ma tanto giuda , e propria , che niuno poi ha Caputo partirli da quel- 
la, benché abbia variato nell' ornarla . Si può vedere quella fineftr» 
femplice , ma bellifiìma , nell’ opera di Ferdinando Ruggieri tomo 
-* 1 tav. iL y 
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Michelagnolo molti anni in cavar marmi; veroè, cbs 
mentre fi cavavano, fece modelli di cera, ed altro 
cofe per 1 ’ opeia. Ma tanto fi prolungò quella imprc- 
fa, che i danari del Papa afiegnari a quello lavo- 
ro fi confumarono nella guerra di Lombardia , c 1 * 
Non fife la opera per la morte di Leone rimafe imperfetta, per- 
mru‘ji P L.j a ^ tr0 non v ‘ fi fece » c ^ e fondamento dinanzi 
nt x- per reggerla , e condufiefi da Carrara una colonna 

grande di marmo fu la piazza di S Lorenzo. Spaven- 
tò la Morte di Leone talmente gli artefici, e le arti , 
e in Roma, ed in Fiorenza, che, mentre che Adria- 
no VI ville, Michelagnolo attefe in F:orenza alla l'e- 
poltura di Giulio. Ma morto Adriano, fu creato Cle- 
mente VH. (i) il quale nelle arti dell’ architettura, 
della fcultura , e della pittura fu non meno defidero» 
fo di lafciar fama, che Leone, e gli altri fuoi prede- 
ceffori. In quello tempo 1 ’ anno 1525.61 condotto Gior- 
gio Vafari fanciullo a Fiorenza dal Cardinale di Cor- 
tona , (2) e metto a Ilare con Michelagnolo a impa- 
rare P arte : Ma elfendo lui chiamato a Roma da Pa- 
pa Clemente VII. perch’ egli aveva cominciato la Li- 
breria di S. Lorenzo, e la fagreftia nuova per metter 
le fepolture di marmo de’ fuoi maggiori , che egli fa- 
ceva, fi rifolvè, che il Vafari andaffea Ilare con An- 
drea del Sarto, fino che egli fi fpediva , ed egli pro- 
prio venne a bottega di Andrea a raccomandarlo. Par- 
tì per Roma Michelagnolo in fretta , ed infettato di 
nuovo da Francefco Maria Duca d’ Urbino nipote di 

Papa 


Di qnefte gelofie ha parlato il Vafari a c. 373. del tona. 5. 
« del Piloto nel tom. 4. a c. 190. e altrove . 

]ij Clemente VII. fii creato il di ip. di Novembre del 1713. 
« Michelagnolo aveva anni 4 9. E nel «47. fegui il Tacco di Roma. 

lai II Cardinal Silvio Pafferini Cortonefe, e Velcovo della 
Sia patria , nominato molte volte dal Vafari tom. 3. a c. i«. « 134. , 
Il tosa. j. a «. 7* 187. . e *83. 
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Tapa Giulio , il quale fi doleva di Michelagnolo , (i) j \r, naca 
dicendo, che aveva ticevuto Tedici mila feudi per des- Duca d’ Ur- 
ta. fepoitura , e che fe ne (lava in Fiorenza a 1 Tuoi bino > 
piaceri, e lo minacciò malamente, che fe non vi a. t* 
terdeva , lo farebbe capitare male; giunto a Roma , J (Siulioii. 
Papa Clemente, che Tene voleva fervile , lo configliò, 
che facefie conto co’ gli agenti del Duca , che penfa- 
va , che a quel, che gli aveva fatto, fufle piuttoGo 
ci editore , che debitore; la cofa reflò cosi. E ragio- 
nando infieme di molte colè, fi r.folfero di finire af- 
fatto la fagreflia nuova, e libreria di S. Lorenzo di 
Fiorenza . (z) Laonde partitofi di Roma , e volto la_, 
cupola, che vi fi vede, la quale di vario, componi- 
mento fece lavorare ; al Piloto orefice fece fare .una 
palla a fettantadue facce, che è belliflìma . Accadde, 
mentre eh* e’ la voltava , che fu domandato da alcuni 
fuoi amici a Michelagnolo : Voi doverete molto variare 
la voftra lanterna da quella di Filippo Brunellefchi ; 
ed egli rifpofe loro : Egli fi può ben variare, ma mi- 
gliorare no. Fecevi dentro quattro fepolture (3) per 
ornamento nelle facce per li corpi de’ Padri de’ dut-* 

Papi, Lorenzo vecchio, e Giuliano fuo fratello, epet 

Giu- 

lil Si vegga la lettera del Caro nel tom. 3. delle pittoriche 
Aum. 91. dove fi ragiona della cauta dello fdegno del Duca d’ Ur- 
bino , e fi portano le feute del Bonarroti per riconciliarlo con quel 
Signore . 

lai Di quella commilitone di finire la libreria , e la fagreflia 
di S. Lorenio , e quali fruitori adoperaffe Michelagnolo per largii 
lavorare fotto di fe , ha parlato diftefamentq il Vafan nella vita del 
Tribolo tom 5. a c. 9 1° »>• 

ljl II Vafori dicendo , chi Michelagnolo fece in quegla cappella quattro 
fepolture , quando non ve ne fono fe non due , Infogna che ferite fe eiu avanti, che 
la cappella fofft murata , e fi fidaffe i' un dfegno primo di Michelagnolo , nel 
quale aveva collocato due fepolc/i per facciata • Queglo dfegno di mano /Uffa 
elei Bonarroti fi trova nella Raccolta del Sig. Manette , il quale attefta cfftr mol- 
to hello , ma efftr molto pw eccellente quello , che ha meffo in eftcu\ion e con una 
fepoitura fola per facciata . 

Di quegli fepolcri abbiamo C intaglio di Corni lio Con, raddoppiato in 
due carte, per far vedere la varietà itile fatue , poiché t aithUettura è t ifitff». 
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Giuliano (i) fratello di Leone, e per il Duca lore». 
zo-fuo nipote. E perchè egli la volle fare ad imita- 
zione delia fagreflia vecchia , che Filippo Brunellefcht 
aveva fatto, ma con altro ordine di ornamenti , vi fé co 
dentro uno ornamento compofito nel più vario, e p à 
nuovo modo, che per tempo alcuno gli antichi, e i 
moderni maeftri abbino potuto operare, perchè nell» 
novità di sì belle cornici, capitelli, e baie, porte, ta- 
bernacoli, e fepolture, fece alTai diverfo da quello, 
che di mifura , ordine, e regola facevano gli uomini 
fecondo il comune ufo , e fecondo Vitruviò , e le anti- 
chità, (z) per non volere a quello aggiugnere ; la qua- 
le licenza, ha dato grande animo a quelli, che hanno 
veduto il far fuo, di metterfi a imitarlo; e nuove fan- 
tafie fi fono vedute poi, alle grottefche piuttoflo, che 
a ragione , o regola conformi a’ loro ornamene . On- 
de gli artefici gli hanno infinito, e perpetuo obbligo , 
avendo egli rotti i lacci, e le catene delle cofe che 
per via d’ una ftrada comune eglino di continuo ope- 
ravano. Ma poi lo moftrò meglio, e volle far cono- 
feere tal cofa nella libreria di S. Lorenzo nel mede- 
fimo luogo, nel bel paramento delle tìneftre , nello 
fpartimento del palco , e nella maravigliofa entrata di 
quel ricetto. Nè fi vide mai grazia più rifoluta nel 
tutto, e nelle parti, come nelle menfole : ne’ taberna- 
coli , (3) e nelle cornici; nè fcala più comoda, nella 
quale fece tanto bizzarre rotture di fcagiioni , e va- 
riò tanto dalla comune ufanza degli altri , che ognuno 

fe rie 

111 Giuliano Duca di Nemours • 

111 Le novità , che il Bonn noti introduce in quefia cappella , eonfijlona 
in certe nicchie , che fono / opra otto porte , le quali fi veggon nell * opera di Ter • 
dinando Ruggieri, intitolata : Studio di porte , t finifiri , tom. a. tav. 8 . dove fine 
intagliate te dette nicchie, e la detta lanterna eoi rimanente di tutta la cappella • 
Ma non trovo in tifa il capitello di fua invenuonc , di cui fa memoria il Sig, d 1 
ArrenviUc , dicendo , che fi chiamo poi dal Juo nome • Vedi a c, 79. del tom . !• 
delle fue vite de 9 pittori . 

I3I Cioè nelle nicchie da mettervi fiatai , ehe non vi fono fiate mefe 

• * in 
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(e ne llupì. Mandò in quel tempo Pietro Urbano Pi« 
ftolefe fuo creato a Roma a mettere in opera un Gri- 
llo ignudo, che tiene la croce, (1) il quale è una figu- 
ra inirabiliffima , che fu pollo nella Minerva allato al- 
la cappella maggiore per Mefifer Antonio Metelii . 
guì intorno a quello rampo il fiacco di Roma , e la 
cacciata de’ Medici , di Fiorenza , nel qual mutamento 
difegnando chi governava rifortificare quella Città , fie- 
ciono Micheiagnoio fopra tutte le fortificazioni com- 

mif- 

« 100. « pii anni » an\i non i fitto mai finito ; benché tutte le pietre fieno fitte 
murate U /noi luoghi , ma il re/lo della muraglia non i fitto mai intonacato. Di 
tutta la libreria, e del fu a riletto parte per parte con rune le mifwe , e modmi , 
piante, e t/jate Oc. ne è fiato fatto un bel libro diligentemente mifurtto , e bene 
fra telato , intitolato : Libreria Medicea Laure nolana , opera di Giuftppc Ignazio 
R fi, impreca in Firenze nel 1759. in foglio panie . Si può anche ridere nel 
principio del tom. 1. del detto Studio dì porte Oc. di ferdìnando Ruggii ri , dove 
fimo culti i mede fimi difegni , ma un poco più piccoli , e non tanto eccellentemente 
intagliali . Il rafia della librerìa fu terminato, e apertala al pubblico nel 1171. da 
Co fimo 1 . come apparìfet da quefia iJcrt\ione pofia fopra la porta, che i al fonano 
della ficaia : 

B1BLIOTHECAM HANC 
COS. MED. TVSCORVM 
MAGNVS DVX I. 

BERFICIENDAM CVRAV1T 
AH. DNI. MDLXX1. III. 1D. JVN. 

Ili Di quefio Crifio fu fatta una copia di marmo grande, quante R non 
tarale da Taddto Lendini Fiorentino, e benché /offe di 11. anno, lo ritraffe to- 
tanto eccellentemente , che come dice il Bocchi nelle teluse di Firenze, a ehi vien 
in Urente, por di veder quella „ figura „ che fi avente è fiato ufato di vedere in 
Roma . D. Francefilo Baroni De majeftate Panormitana libr. J. De pifloiibus , 
le fculptoribus 8tc. a e. IOJ. riportato da D. Vincenzo Auria al lap. 6 . del Ca- 
lmo redivivo , dice : forte fortuna Michael Angeliu Bonarota , eum Romac Chri- 

8iun Djkoum efformaret Abi, inquit , ad Anton ium Gaginum Panormi 

deeentem , fi Chriftum eeftimm veli» . IUe quidem ad induendutn hominem fingu- 
Janj . À Padre Orlandi nelC Abraderlo alla V. cecini racconta quefio detto , 
a dice , che i Gagini f irono molte /cultori dello fieffa famìglia , ma non riporto 
il nome di nejfuno , e racconta, che il Bonarroti diffe ciò, quando confiegnò il 
Crifio per portare a Roma , e cita il Padre Refia per ma levature di quefio fatto. 
Per altro il \afari dece, che il Bonarruti mandò Pietro Urbano non a condurre 
• Ronca il fuo Crifio, ma a metterlo fu. Antonio Gagino ebbe il padre per no- 
ma Domenico , che fu fi cultore , leggendo fi fiotto una fua fatua di Marta Saatiffi- 
ma, che e nel Duomo de Palermo : Opu» Antonelli Gagini Panhormitam Domi- 
fuco (cultore geniti il* die Novenari* ifOJ» E in una nota del Padre Kejtu 
fèjdtlto o f, a ■ iti Gagino rtitvtjfi Bollo Uririi Gerfini trovo folto mentono 
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miflario generale; (i) dove in più luoghi difegnò, e 
fece fortificar la Città , e finalmente il poggio di S, 
Mimato cinfe di baftioni , t 'quali non colle piote di ter- 
ra faceva, e legnami, e ftipe alla grofla , come s’*ufa 
ordinariamente , ma con armadure difotto , inteffutedì 
calcagni, e querce, e di altre buone materie: ed in 
cambio di piote , prefe mattoni crudi fatti con capec- 
chio , e Aereo di beftie, fpianati con fomrna diligcn- 
za ; e perciò fu mandato dalla Signoria di Fiorenza 
per vtdtrltYr a Ferrara a vedere le fortificazioni del Duca Alfon- 
t fazioni* fo I.,e così le fue artiglierie, e munizioni ; ove ricevè 
molte cortcfie da quel Signore, che lo pregò, che gli 
faceffe a comodo luo qualche cofa di fua mano , che 
tutto gli promefle Michclagnolo; il qua e to nato an- 
dava del continuo anco fortificando la Città, e ben- 
ché aveflfe quelli impedimenti, lavorava nondimeno 
un quadro d’ una Leda per quel Duca , colorito a tem- 
pera di fua mano , che fu cofa divina , come fi diià 
a fuo luogo, e le ftatue per le fepolture di S. loren- 

zo 

di Vìncendo , Giacomo , e ra\io , tutti e trt /cultori , c figliuoli d* Antonio, Se 
poi fin vehfmile , che il Bonarroti dictjfe queflo motto Jen\a over veduto opera 
veruna del G arino, lo la/cerò giudicare ad altri, 

V Aldrovandi nel fuo libro delle Statue di Roma &c. a c. 14 f. parla 
di quefiù Crtfio della Minerva , e dice , che fu fatto fare da Metello Varo de 9 
P or cau , e ne porta per tcfiimonian\a C i fermane % che allora v* tra fi tto , e che 
ara non v* è più, ed era come feguc : Merellus Varus , & Paulus Caftellanus 
Romani , Marci* Porci* teftamento , hoc altare erexeruut cum tertia parte ira- 
penfarum, & dotis , quam JMeiellus de Tuo fupplens Dco opt. max. diiavit* 
Adeffo quefta fatua non c collocata /opra un altare , ma pofia / opra un piedi fal- 
lo , e appoggiata a un pilafiro del grande areo del coro dalla parte del Jf angelo • 
Ella /porge in fuori un piede , onde , e orna fegue alle fatue /agre , ehe^anno in 
quefto atto , tutti concorrevano a baciarlo , in forma thè il marmo fi cominciava 
a con fumar e , pere 6 fu (limato bene fargli i <al\ari di metallo dorato , \he pur 
anch* e jfo i già molto logoro . Lo fiejfo Aldrovando a e, 247. fa mtn\ione d' una 
replica di qr.efio Cri fio fatta da Michtlagnolo ficjfo , che a tempo fuo era in cafra 
il detto Mejfer Metello Varo pnffo alla Minerva . Ecco le parole dell’ Aldrovan- 
di : In una corticc Ila , ovvero orticello , vede fi un C rifio ignudo , con la croce » 
non fornito per nfpetto d' una vena , che fi Jeoperfe nel marmo nella faccia , opera 
di Michel agno lo ; e la donò a Mejfer Metello : e Peltro fimìle a quefio , che ora 
è nella Minerva , lo fece fare a fu fpefe Mejfer Metello a detto Mtchelagnolo • 
*ht cofa fa fiato , e dove fia andato quel! ottima bo{{J , non è a mia notizia , 

111 II V %nhi nel Lbr. S, della fua %rr.a a <% j.94. ferire erti i E per-, 
* ' ibi 
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io fegretamente . Stette Michelagnolo ancora in que* 
ft » tempo fui monte di S. Miniato forfè fei mefi per 
follecitare quella fortificazione del monte, perchè fe’i 
nemico fe ne fufle impadronito, era perduta la Città; 
e così con ogni fua diligenza feguitava quelle impre- 
se • Ed in quello tempo feguitò in detta fagreftia l* 
opera , che di quella refiarono , parte finite, e parte 
no, fette ftatue , (1) nelle quali con le invenzioni dell' 
Tom. VI. F f ar- 

ehi infino 4 quel tempo , coti nel fortificare , cerne nel far rivedere , t acconciare 
le fartene di tutto il Dominio , $* erano i Dieci ferviti di vai} ma: /tri per ar • 
chitoni , e ingegneri fen^ alcun capo principale , condujfero con titolo di governato- 
re , e procuratore generale fopra la forttfca\iout , e ripari della Citta di Firenze 
per un anno , Michelagnolo di Lodovico Boranoti , nel quale uno fiorifeono , per- 
chè ancora rive » la /cultura , la pittura , e V architettura al fummo giunte delta lo- 
ro perfiicnc . Ciò Jegui nel 1519* 

ili // Condivi al dice ; Le f lalue fon quattro ; ma la ve m 

rità è t che le tljtus Jorio fette , come dice il V afa ri , Quindi c % che 
non Jo come alcuno voglia prcjìar tanta fede al Condivi , vedendo che 
prende sbaglio in una cofa tanto nota , e pubblica , e tanto materiale , 
e di cui fi può avere un rifeontro certo a tutti i momenti • Anzi egli 
J u f° nelle parole , che frguono , ne viene a numerar cinque . Di pii 
r.e lafcta due , che fono le uniche finite di tutto punto , ctoc il Due* 
Loremo lutto penfofo , che perciò Ji chiama quejla fatua il P enfierò ; 
e in vero pare, eh' ella fta fatta per rappreftntarlo : e V altra i il 
Duca Giuliano, eh ’ efprimc la vigilanza , per efierc in attitudine vi- 
va , e pronta , talchi fembra che Ji voglia aliare da federe . £’ più 
feuf abile in qualche parte il romano nel Tratt. I. 7. cap. 29. a c. 66 
dove dice, che il Donarteli con due delle {ut ftatue rapprefentò d 
eterno , e la Natura , {cambiando dalla Notte , non affienando , che 
quelle due ftatue non avrebbero avuta conneffiont. Il Richardjon poi , 
Tom. 3. a c. 137. fi t fatto credere , che la Jìatua di Lorenqo rappre- 
J'enti la vita contemplativa , e quella di Giuliano la vita attiva, nel 
thè peravventura { cambiò con le fatue del fcpolcro di Giulio II. Tre 
di quejlc ftatue fono intagliate da Bifchop n. 23. 04. e 23. inoltre di- 
ce il Condivi -, che il Bonarroti mejfe al giorno le fue note , perché fof- 
ft cono] nulo quello , che rapprefentavj ; il che non t vero, anqi nef- 
funa di queflt fatue ha {imbolo veruno , fuorché la Notte , la quale ha 
una mafchtra per lignificare i fogni , e un gufo animai notturno . E ' 
anche cofa ridicola quella, che Joggiunge , che il Bonarroti lafctb un 
poco eli marmo per fare un topo, che denotale il Tempo • Primiera- 
mente intorno a qutfte ftatue , che fono abboniate , e particolarmente 
intorno al Giorno , eh' è la meno lavorata dell' altre , é rimafo tanta 
marmo , che fe ne caycrckbc un cane, 0 un gatto • Dipoi chi vi avejfc 
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.architettura delle fepolture è forza confeflare , che egli 
abbia avanzato ogni uomo in quelle tre profeflioni ; 
di che ne rendono ancora teftitnonio quelle ll;tue , 
che da lui furono abbozzate, e finite di marmo, che 
in tal luogo fi veggono; 1’ una è la nofira Donna , (i) 
la quale nella fua attitudine fedendo manda la gam- 
ba ritta addollo alla manca , con pofar ginocchio ria- 
pra ginocchio: ed il putto inforcando le cofce in fu 
quella, che è più alta, fi (loice con attitudine bellifi- 
(ima inverfo la madre chiedendo il latte, ed ella con 
tenerlo con una mano , c con 1’ altra appoggiandoli , 
fi piega per dargliene. E ancora che non fiano finite 
le parti fue , fi conofee nell’ edere rimalla abbozzata, 
e gradinata, nella imperfezione della bozza la perfe- 
zione 


/colpito un topo , non fi farebbe veduto , rimanendo molto alto da ter- 
ra. Non fo in che modo nelle note alla vita riliainpatj del medefimo 
Condivi a c- 71. fia detto , che le flatue fon due , vero è , che è det- 
to col dubbio : mi pare , ma vi fi foggiunge , che dalla maniera , con 
la quale è decorata la cappella, non e ni pur pojfibi'.c , il porvene di 
piti. Dove anche prefentementt le due flatut de' ditti Duchi Lorenzo , 
t Giuliano , Jon meffe in mt^o a due nicchie vote , nelle quali fi po- 
tevano collocare quattro flatue in piedi, come Ji può vedere nell' ope- 
ra di Ferdinando Ruggieri nominata qui addietro , dove è intagliata 
la facciata di qucfla cappella col fepolcro, c tutte le fue parli ■ Sopra 
V altare Ji quefla cappella fono due gran candeglieri di marmo , ma 
fuori della menta , e pofti / opra du: piede (Itili , come era ufo mantenu- 
to fino al fecola 15. di non metter nulla full' altare . Uno di quelli 
candeglieri è terminato con belltjfimi ornamenti , e tanto delicati, che 
più non fi potrebbe far nella cera. L altro era rimafo abbonato, c 
fu circa al 1740- finito da Girolamo Ticciati / cultore di pregio . 

Ili II Gori nella nota al §. 4,. della vita del detto Condivi riferifee di 
pefi edere un modello in terra cotta di queflc Madonna con polvere d' oro indorato, 
che gli fu giudicato opera delle mani di Mtchelagnolo . Può tfiere , ma come ji i 
fintilo in quefte vite del Vafari , molti prof e fiori eccellenti , e d’ età provetta fi 
affrettarono a modellare quefte flatut . Quefla Madonna i nel metto a due flatue , 
delle quali quella , che rapprefenta S. Damiano , fu /colpita da Raffaello Monte- 
lupo , e quella de! S. Cofinto da fra o io. Angiolo Montorfali , che ne fece il mo- 
dello in grande nelle flange , dove lavorava il tonarmi , « e he fu ritocco dal me- 
defimo ; anti fece di mano fua le braccia , e la tefta di terra, che poi vennero in 
potere di Giorgio Vafari , come egli ha detto qui addietro a c. 16. e ora fono 
perite con tutte i altre eoft rare ranelle da lui, come altrove fi i accennato. 
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zione dell’ opera . (1) Ma molto più fece llupire eia» 
feuno , che confiderando nel fare le lepolture del Du- Ornamenti Jt’ 
ca giuliano , e del Duca Lorenzo de’ Medici,, egli fy ol g‘ j e ' DU ~ 
penfafie, che non folo la Terra fuffe per la grandez- c t unnio *™ '* 
za loro badante a dar loro onorata fepoltura, ma vol- 
le, che tutte le parti del Mondo vi fodero, e che gli 
mettelfero in mezzo, e coprifferoillor fepolcro quat- 
tro datue , e a uno pofè la Notte, e il Giorno, all* 
altro 1 ’ Aurora, e il Crepufcolo ; le quali datue fono 
con bellidìme forme di attitudini , ed artificio di mu- 
fcoli lavorate, badanti, fe 1’ arte perduta folfe, a ri- 
tornarla nella pridina luce. Vi fon fra 1 ’ altre datue 
que’ due capitani armati , l* uno il penfofo Duca Lo- 
renzo nel lembiante della faviezza, con bellidime gam- 
be talmente fatte, che occhio non può veder meglio: 

T altro è il Duca Giulian sì fiero, con una teda, e 
gola con incad'atura di occhi , profilo di nafo, sfendi- 
tura di bocca , e capelli sì divini, mani, braccia, gi- 
nocchia , e piedi ,~ed infomma tutto quello , che qui- 
vi fece, è da fare, che gli occhi nè fiancare , nè fa- 
ziare vi poffono giammai. Veramente chi rifguarda la 
bellezza de* calzari , e della corazza , celede lo crede, 
e non mortale. Ma che dirò io dell’ Aurora femmi- 
na ignuda, e da fare ufeire il maninconico dell’ ani- 

F f 2 mo , 

III II Sig. Manette oltre i difigni delle due fatue del Giorno , e del Cre- 
pufcolo , che giaciutiti f opra r fepulcri > di nano di Michelagnolo , ha il difegno 
pure originale di qnefìa Madonna . con qtiefia occafione offerta, che il bonar- 
roti faceva i fuoi dfegni in due maniere . La prima era di gettar fu la carta il 
penfero con quel grand * nftptto , che gli fomminiftrava la fica immaginatone . Que- 
lli dijegni fono di tratti grandi , * magi, 'frali , ne * quali fi vede una fpecie di crea- 
zione , L* altra era , quando dfegnava dal naturale , e dal vero r e quejìi difi- 
gni fono finiti con tanta diligenza , che non manca altro , fi non il metterli in 
opera o in pittura , o in finltura , e le figure p afono di e am e • La maggior parte 
di quefii difigni fin fatti con la penna , e Jut gufo d' un intaglio in rame 1 o in 
legno . Quejìa maniera è la più efpreffiva , ma è più difficile, perchè non lafcia 
luogo alia corrc\tont . Àdcjfio non fi difigna più con la penna , ma con il lapis , 
perchè adejfo ancora non c’ e , chi fta tanto profondo nella notomia, e nel difi- 
gno , Perciò Miche /agnolo , quando doveva delincare una figura , cominciava dal 
farne prima fu una carta là fcheletro , e poi fopra uri * altra carta difegnava la fili fi 
fa figura rivefi ta di mufcol. Il detto Srg, Manette ha gli filudj del C rifilo delia 
Minerva fatti in quejìa guija • * 

\ 
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mo , c fmarrire Io Itile alla (cultura, nella quale atti- 
tudine fi conofce il Tuo follecito levarfi fonnacchiofa , 
e fvilupparfi dalle piume, perchè pare, che nel dc- 
flarfi ella abbia trovato ferrato gli occhi a quel Gran 
Duca ; onde fi ftorce con amaritudine , dolendofi nel- 
la fua continuata bellezza in fegno del gran valore. 
E che potrò io dire della Notte, flatua non rara, ma. 
ùnica ? Chi è quelli , che abbia per alcun fecolo in ta- 
le arte veduto mai (latue antiche, o moderne cosi 
fatte ? Conofcendofi non folo la quiete di chi dorme , 
ma il dolore, e la malinconia di chi perde cofa onora- 
ta , e grande. Credafi pure , che quella fia quella Notte, 
la quale ofcuri tutti coloro, che per alcun tempo nel- 
la (cultura, e nel difegno penfavano, non dico di paf- 
farlo, ma di paragonarlo giammai; nella qual figura 
quella fonnolenza fi lcorge , che nelle immagini addor- 
mentate fi vede. Perchè da pesfone dottiflime (mono 
in lode fua fatti molti verfi Latini , e rime volgari , 
come quelli, de’ quali non fi fa 1’ autore: 


~JLa Notte, che tu vedi in sì dolci atti 
Dormire , fu da un angelo /colpita 
In quejlo ftjjò ; e perché dorme , ha vita ; 
Dejfala , fe no */ credi , e parler atti : (t) 

A’ quali in perfona della Notte rifpofe Michelagno 
lo così : 

Grato mi è il fanno , e pii P cjfer di /affo . 

Mentre che il danno , e la vergogna dura , 

Non veder non fentir è gran ventura- 
Terà non mi defilar ; deb parla baffo . 


E certo fe la inimicizia , eh* è tra la fortuna, e la vir- 

tù, 

. Ili l' autor di qutfla prima quarti/: j i Gio. tatifla Strofi , come fi Ug- 
ge t *• li*- Atti notizie degli uomini illuflri dell’ Accademia Fiorentina . E nel 

,,r l 0 ' ^ fatto, e perchè <!*rme , ha vita, 

duHto , ehi e' aUéa a leggero : 

i benché dorme, H» wta. 
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tù, € la bontà d’ una , e !a invidia dell* altra , avef- 
fe lafciato condurre tal cofa a fine, poteva moflrare 
1 ’ arte alla Natura, che ella di gran lunga in ogni 
penfitro 1 ’ avanzava. (1) Lavorando egli con folleci- 
tudine , e con amore grandiflìmo tali opere , crebbe_> 

(che pur tioppo gli impedì il fine") lo aflfedio di Fio- 
renza T anno 1529. il quale fu cagione, che poco o 
rulla egli più vi lavoralfe , avendogli i cittadini dato 
la cura di fortificare , ojtra al monte di San Miniato-, fortifica Fit 
la Terra, come s’ è detto. Concioffiachè avendo egli rcnu. 
predato a quella repubblica mille feudi, e trovandoli 
de’ Nove della milizia, uficio deputato fopra la guer- 
ra , volfe tutto il penfiero , e lo animo fuo a dar per- 
fezione a quelle fortificazioni ; (2) e avendola dretta fi- 
nalmente 1’ efcrcito intorno, e a poco a poco manca- 
ta la fpcranza degli ajuti , e crefciute le difficoltà del 
mantenerli, e parendogli di trovarfi a Arano partito; 
per licurtà della perfona fua A deliberò partire di Fio- 
renza , (3) e andartene a Venezia lenza farfi conofce- 
re per la drada a redimo. Partì dunque fegretamente 
per la via del monte di S. Miniato, che neffunoil fep- 
pe , menandone fcco Antonio Mini fuo creato , il Pilo- 
to orefice amico fuo fedele; e con effi portarono fui 

dodo 

III Tanta tra la fama del C eecellenut di quefia cappella, che Carlo V. 

Quando fu per partire di Yiren\c il di 4. di Alaggio del 1 /jò. fi portò a vederla , 
c quindi montato a cavallo , di lì fi meffe in viaggia . 

hi Quefic fortificazioni fono molto lodate dal Varchi nella Storia libr . 
io. ma ciò non mi fa cajo j fiimo bensì molto , che il Sig. di Voban uno de * più 
eccellenti ingegneri dì guerra, che abbia avuto la trancia, t che ha tanto amplifi- 
cata , e promoffa quefia arte , quando pafsò per riren\e , ne levò la pianta , e ne 
prefe tutte le m.fure . 

Ijl Torno ben prefio come narra il Varchi nel libro IO. della fua Storia 
'et c. 19;. dove racconta anche la caufa di quefia fua partenza, dicendo . Torni 
„ nel 1 ftq. M ancora AUckelagnolo Banano ti t il quale dimandato in Roma a no- 
me mio da Gio. Bah fi a Bufinì , pecchi -egli da Firenze partito fi fojf t , rifpofe : 

Il Signor Mario Orfino „ del quale egli era intrinfechijfimo amico „ avergli detto 
un giorno nel ragionare , che temeva fortemente , non Malatefla ,, Baglioni n a<- 
eordatofi col rapa dove fi e far tradimento ; la qual cofa avendo egli , come uomo 
leale , e { dante delta f alate della fua patria, riferita incontanente alta Signoria , 

U gonfalonier carduccio , riprefolo piatto fio come troppo timido , e fofpcttofo , che 

loda- 


r».- » 
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dolio uno incottilo per uno di feudi ne’ giubboni . Ed 
a Ferrara condotti, ripolàndofi, avvenne, che per gli 
fofpetci della guerra , e per la lega dello Imperatore , 
e del Papa, che erano intorno a £iorenza,il Duca Al* 
fonfo d’ Elle teneva ordini in Ferrara, e voleva fa pere 
legatamente dagli orti , che alloggiavano, i nomi di 
tutti coloro, che ogni dì alloggiavano : e la l’fta de’ fo* 
reftien, di che nazione fi fodero, ogni dì fi faceva»* 
portare. Avvenne dunque, che elfendo M>chelagno!o 
quivi con animo di non elfrr conofciuto , e con li (uoi 
Scavalcato , fu ciò per quella via noto al Duca , che fe 
ne rallegrò per elfer divenuto amico fuo . Era quel 
Principe di grande animo, e mentre che v’flè fi ci'et- 
tò continuamente della virtù . Mandò fubito alcuni de’ 



primi della fua Corte , che per parte di Su3 Eccel- 
lenza in palazzo, dove era il Duca, lo conouediero, 
e i cavalli, e ogni fua cola levaliero , e bonitlimo al- 
Invitato, tri- loggiamento in palazzo gli dell’ero. Michelagnoìo tro- 
«vufo<h/Du- vanc j 0 (j i n forza altrui fu colhetto ubbidire, e quel che 
ca i Ferrara. yen j er non p 0teva f do nar e j e d al Duca con coloro 

andò, fenza levare le robe dell’ oftena. Perchè fatto- 


gli il Duca accoglienze grandiflìme , e dolutoli della 
lua falvatichezza , ed appretto fattogli di ricchi , ed 
onorevoli doni , volle ccn buona piovvifione in Ferra- 
ra fermarlo . Ma egli non avendo a ciò 1 animo inten- 
to, non vi volle reftare,e pregatolo almeno , che men- 
tre la guerra durava , non fi paitilfe, il Duca di nuovo 
gli fece offerte di tutto quello, che era in poter fuo. 


Orme 


lodatolo come troppo cauto , t amortvoU , me fui di tener peto conto di coti 
fauo avvertimento ; onde egli ita quejla paura , e perchè Rinaldo Corfini non ri* 
finiva di molefiarlo a doverfi partire infume eon ejj'o lui , &c. fatto citare in tre 
imbottiti a fitti fa dì giubboni 12. mila fiorini d } oro , con detto Rinaldo , e eon 
Antonio Mini fuo creato fe n* ujci di Firenze , con quel che ftgue del Juo viaggio , 
e degli onori ricevuti dal Duca Affonfo di F tarara , e dal Doge Andrea erteti , 
e dalla Signoria di V tne\ia • X* tfito feci vedere , eh* era piu gnjio il fofpetto 
del Bonarroti t che la dabbenaggine del Gonfalonicr Carducci , avvegnaché il Bu- 
glioni tradì fporcamenu U Repubblica Fiorentina , e al Carducci cvfió U vii a il 
non aver creduto . 


I 
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Onde Miche'agnolo non volendo effere vinto di corte» 
fa, lo ringraz i) molto, e voltandoli verfo i Tuoi due 
difle, che 3veva portato in Ferrara 12 . mila feudi , che 
fe gli bifognava , erano al piacer fuo inlìeme con elfo 
lui. 11 Duca lo menò a fpalfo, come aveva fatto altra 
volta) per il palazzo, e quivi gli moiìrò ciò che ave- 
va di bello, fino a un fui) ritratto di mano di T ziar.o, 
il quale fu da lui molto commendato; rè però lo po- 
tè mai fermare in palazzo , perchè egli alla ofteria vol- 
le ritornare. Onde F olte, che 1’ alloggiava , ebbe fot- 
to mano dal Duca infinite cofe da fargli onore , e com- 
jn' filone alia partita fua di non pigliare nulla del fuo 
alloggio. Indi fi condufle a Venezia, dove defideran- 
do ai conofcerlo molti gentiluomini, egli, che fempre 
ebbe poca fantafia , che di tale efercizio s’ intendefle- 
ro , fi partì di Giudecca , dove era alloggiato . dove fi 
dice, che allora difegnò per quella Città , pregato dal 
Doge Gritti, il ponte del Rialto, ( 1 ) difegno rarifiimo 
a’ invenzione, e d’ ornamento. Fu richiamato Miche- 
kgnolo con gran preghi alla patiia, e fortemente rac- 
comandatogli, che non voleffe abbandonar 1’ imprefa, 
e mandatogli falvo condotto. Finalmente vinto dallo 
an ore non lenza pericolo della vita ritornò, e in quel torni alla p*r. 
nuntre finì la Leda, ( 2 ) che faceva, come fi dille , di- tri*. 

man- 


ia Fruttifici Sanfovino , figliuolo ii Jacopo celebre Jcultort mila deferi- 
,{ on , Ji Vintila con li spinti dtl'o Stringa a c. qnS. dici , chi il ponti di Ri- 
alto fu fatto eoi difegno dillo Sianomi , il quale nel libi. S. tap. l(. della fua 
òpera nferìfet , che molti feltro il dijigna di queflo ponte, tra’ quali non nomina 
il Bonarrott . Ne deferite due di fua invenzione , ma poi dice , che nejfuno di due 
fu pienamente figurato . 

Ili Qu.flo quadro della Leda fatto ptr lo Duca di finora, fu portato 
in Francia , e flette a FonUnablS fino al Regno d, Luigi X 1 IL. quando il Signor 
Dej oy eri . allora mir.flro di Stato, per ifcrupolo di eofeien^a lo f tee tua flore ; t 
t c ’. e ave, a an.h. dato omini di bruciarlo, ma t ordine non fu ejiguito ; 

benché il S g. Argentili e a e. So. della vita di Mtchtlagnolo ajfenfea , che fu ab- 
bruciato . Tutto qutflo fi ricava da una nota del Sig. Manette , il quale foggnmge 
che circa al tiqo. vide ricomparire alla luce qutflo quadro lutto rotinolo, ma che 
tuttavia ut quei mirabili avangi fi rideva il pennello d’ un grande uomo, e chi 

Mt » 
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mandatali dal Duca Alfonfo, la quale fu pr.rtata poi 
in Francia per Anton Mini fuo creato. E in canto ri- 
mediò al campanile di S. Miniato, torre, che offen- 
deva (Nanamente il campo nimico con due pezzi di 
aitiglieria , dacché voltofi a batterlo con cannoni grof- 
fi i bombardieri del campo, 1* avevan quafi lacero, e 
1 ’ arebbono rovinato; onde Michelagnoìo (i) con balle 
di lana , e gagliardi materazzi fofpeli con corde lo ar- 
mò di maniera , eh’ egli è ancora in piedi . Dicono an- 
cora , che nel tempo dell’ attedio gli nacque occabo- 
nc , per la voglia che prima aveva , d’ un latto di mar- 
mo di nove braccia venuto da Carrara , che , per ga- 
ra , e concorrenza fra loro , Papa Clemente lo aveva 
dsto a Baccio Bandinella Ma per elfere tal cofa nel 
pubblico , Michelagnoìo lo chiefe al Gonfaloniere , ed 
etto glielo diede, che faceffe il medefimo, avendo già 
Baccio fatto il modello , e levato di molta pietra per 
abbozzarlo; onde fece Michelagnoìo un modello, (2) 
il quale fu tenuto maravigliofo , e cofa molto vaga; 
ma nel ritorno de’ Medici fu reftituiro a Baccio. Fat- 
to lo accordo , Baccio Valori commiffario del Papa eb- 
be 

Michelagnoìo s* era feoflato dalla fua maniera di colorire , e fe mirava che avcjfc 
vedute le opere di -Tifano , e accofiatofi al tuono del fuo colorito • Dice ancora , 
che quefio quadro fu rcflaurato da un pittore mediocre , e mandato in Inghilterra • 
Vedi la riota alla pag. 43. del tom . 3. fatta avanti di avere avuta la detta no- 
tila dataci dal Sig. Manette . Una Leda cavata da un difegno del Ben arre ti fi 
trova intagliata da Marcantonio t ma non fo fe fa fimtle a qutfto quadro . 

Ili L* Ammirato nella forte Fiorentine 4 io. a c. 31 f. dice , che fu il 
Lupicini quelli , che cosi difejc il campanile di S. Miniato , ma mi fa più auto- 
rità il Vafari » si perchè tra proftjfore di quefie arti „ e si perche era contempora- 
neo di Michelagnoìo , e fuo intrinjeco amico • 

lil Nel tom. a c. jj. nella vita di Pierino da Vinci fi fa memoria 
d' un modello di Michelagnoìo , in cui fi rapprefentava Sanfone, che ammalava 
un Fili fi eo , che anche il Celimi rammenta a c. 30 1. della propria vita , e ere jet 
il numero de 1 Filifiei fino in quattro , che Jarcbbtro fiati troppi per un gruppo di 
giganti • E' più che probabile , che quefio modello figge defiinato per f colpire que - 
fio marmo , e allora un tal gruppo avrebbe meglio accompagnato il David , come 
ho avvertito in una nota aggiunta alla pag. 74. del tom. j. Di un modello i ac- 
cennato qualcofa nella vita del B andine) lo a c . 74. del tom. j. m 4 fatto da Bcc- 
cio , e non dal Bonarroti , e vi fi dice , che era rimafo nella guardaroba del Gran- 
duca , e forfè perché era in attitudine drverfa , e fen\a comparatone più bella f chi 
non i la fatua , può cjfcre , che poi foga creduto di Moke lagno lo , 
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be comnvttione di far pigliare} e mettere al bargello 
coiti cittadini de’ più parziali; e la Corte medefima 
cercò di Michelagnolo a cafa , il quale dubitandone.» 
s’ era fuggirò fegretamente in cafa d’ un fuo grande 
amico, (1) ove «lette molti giorni nafCofo, tanto che 
pattata la furia , ricordandofi Papa Clemente della vir- 
tù di Michelagnolo, fe fare diligenza di trovarlo, con 
ordine, che non fe gli dicette niente, anzi che fe gli 
tornafl'e le lolite provvifioni , e che egli attendere ali’ 
opera di S. Lorenzo , mettendovi per provveditore Mef- 
fer Giovambatifta Figiovanni antico tervidore di cafa-. 

Medici, c priore di S. Lorenzo. Dove atticurato Mi- Tornò ir. arr.i- 
chelagnolo (2) cominciò, per farli amico Baccio Va- c j^ ce c ~ 
Jori, una figura di tre braccia di marmo, che era uno 
Apollo, che fi cavava dai turcaflo una lrezza, e lo 
condufle pretto al fine, il quale è oggi nella camera 
del Principe di Fiorenza, cofa rarilìima , ancora che 
non fia finita de! tutto . In quello tempo efièndo man- 
dato a Michelagnolo un gentiluomo del Duca Alfon» 
fo di Ferrara , che aveva intefo, che gli aveva fatto 
qualcofa rara di fua mano , per non perdere una gio- 
ja così fatta ; arrivato che fu in Fiorenza , e trovatolo 
gli prefentò lettere di credenza di quel Signore; dove 
Michelagnolo fattogli accoglienze gli mofirò la Leda 
dipinta da lui, che abbraccia il Cigno, e Caftore, 

Polluce, che ufeivano dell” uovo, in certo quadro 
grande dipinto a tempera col fiato; eperfandoil man- 
dato del Duca al nome , che fentiva fuoti di Michela- 
gnolo , che dovette aver fatto qualche gran cofa, non 
Tom. VI. G g cono- 

III E* fama , che Michelagnolo fteffe nafeofo campanile di 5. Niccolò 

oltre Arno , cd io l* ho fentito dire anche dal Senatore Filippo Bonarroti , che 
aveva raccolte tutte le memorie della fua cafa , e particolarmente di Michelagnolo • 

111 Vegga fi il tomo j. a c* il. due e il Ve fari racconta, che il Tribolo 
modellò di terra le quattro fatue giacenti delta cappella del Bonarroti , e che do- 
nò il modello della Notte a quefìo priore , che lo regalo al Duca Alcff andrò . fu* 
rono anche modellate da Dentello da Volterra , e da altri eccellent.jjimi uomini M 
a qutjìi modelli fono andati fparji pel Mondo , e forfè prefi per di man? dii &Q* 
narro ti nude fimo, . 
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ccrolcendo nè 1 ’ artifici , nè P eccellenza di quella fi- 
gura, diffe a Michelagnolo : Oh quella è una poca co- 
la ; gli dimandò Michetagnolo s che medierò fu (le il 
fuo, fapendo egli che niuno meglio può dar giudicio 
delle cofe, che fi fanno, che coloro, che vi fono efer- 
c ; cati pur affai drento. Rifpofe ghignando: lo fon mer- 
ita mal co- caute; credendo non effeie (lato conofciuro da Miche- 
ndaura ja un ] a gnolo per gentiluomo , e quafi fattofi beffe d’ una tal 
irrjreje. dimanda , moltrando ancora infieme fprezzare 1* indu- 
lìria de’ Fiorentini . Michelagnob , che aveva intefn 
beniffimo il parlar così fatto , rifpofe alla prima: Voi 
farete quella volta mala mercanzia, per tanto Signore 
levatemi dinanzi ; c così in que’ giorni Anton Mini 
fuo creato, che aveva due forelle da marita ì fi , glie- 
ne chiefe, ed egli gliene donò volentieri , con la mag- 
gior pai te de’ difegni, e cartoni fatti da lui , eh’ erano 
cofa divina; così due caffè di modelli con gran nume- 
ro di cartoni finiti per far pitture, e parte d’opere fit- 
te; che venutegli fantafia d’ andai fene in Francia, gli 
portò feco , e la Leda la vendè al Re Francefco per 
via di mercanti , oggi a Fontanableo , e i cartoni , e 
ì difegni andaron male, (i) perchè egli fi mori là in 
poco tempo, e gliene fu rubati, dove fi privò quello 
paefe di tante, e sì utili fatiche , che fu danno ine- 
ftimabile . A Fiorenza è ritornato poi il cartone della 
Leda , che P ha Bernardo Vecchietti, (2) e ersi 4. 
pezzi di cartoni della cappella d’ ignudi , e profeti , 

con- 
ili Non andarono tanto male i difegni del Bonarroti, quanto 
qui dice il Vafari, perchè una buona quantità fe ne confervano tra 
quelli del Re , e quelli fono eccellenti, e molti hanno girato perle 
mani di varj Signori rranzefi, e di perfone erudite in quelle arti, 
come il Sig. Crozat , dalla cui Raccolta fon palTati in quella del 
S>g- Manette . 

Ili 11 cartone originale della Leda , di cui parla anco il Borghi 
no nel fuo dialogo del Ripofo , ed altri fcrittori , è (lato fempre fi- 
no » qriefli ultimi tempi poffeduto dai Signori Vecchietti; ma al 
pre ente 'la in Londra, e lo potliede il Signor Lock Gentiluomo di 
raffinatilfimo guilo , e grand’ amatore delle noilre arti . 
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condotti da Benvenuto Ccllini (i) fcultore, oggi ap- 
pretto agli eredi di Girolamo degli Albizi . Convenne 
a Michelàgnolo andare a Roma a Papa Clemente, il 
quale benché adirato con lui , come amico della vir- 
tù , gli perdonò ogni cofa, (2) e gli diede ordine , che 
torruflea Fiorenza, e che la libreria, e fagiertia di 
S. Lorenzo li finifiero del tutto : e per abbreviare tal* 
rpera x una infinità di ftatue, che ci andarono, com- 
partirono in altri maeftii. Egli n* allogò due al Tri- 
bolo, (}) una a Raffaello da Montelupo, ed una a_. 
fra Gio. Agnolo frate de’ Servi, tutti fcultori, e gli 

G g z die- 

hi De' cartoni, che aveva il Cellini fi vegga il t. 5. a c. 417. 

Ili La cagione dello fdegno di Papa Clemente VII. può ef- 
lere fiata l'aver Michelàgnolo fortificato Firenze per impedire , che 
Clemente con l'armi di Carlo V. fe ne facefle padrone, e faceffe 
perdere alla Repubblica la libertà, come in effetto accadde. Nel 
che è da lodare Michelàgnolo, che quantunque obb'igatifiìmo alla 
cafa de’ Medici, tuttavia fi conobbe più obbligato alla patria, e a 
quella volle fervire . Può anche edere , che Clemente avelie dato 
a principio orecchio a una calunnia , che in quei giorni fi fparfe per 
Firenze, la qual calunnia ritrovata falla, faceffe s‘,che il Papa non 
folo fi riconciliaffe feco , ma I’ onoraffe, e lo prrmiaffe. La calun- 
nia è riferita dal Varchi nel libro 6. delle lue ftorie a c. i'+ ed è 
che Michelàgnolo configliaffe a fpianare il palazzo de’ Medie'» , co- 
me era fiato fatto in Bologna a quello de’ Bentivogli. Al che fog- 
giunge il Varchi in difefa del Bonarroto. Ma perchè da molti an- 
cora oggi fi crede , quello edere fiato prima confìglio di Michela- 
gnolo òimoni de Bonarroti , il quale aveva detto „ dicono „ che 
rovinata quella cafa fi dovette della via fare una piazza, la quale, 
la piazza de’ muli fi chiamaffe , non voglio lafciare di dire , per le- 
-vare a tanto , e tale uomo , tale , e tanta macchia dal vifo , e maf- 
fimamente ellendo egli allevato , e beneficato da quella cafa , eh’ io 
■con tutta la diligenza , che ho lanuto ufare , mai non ho potuto tro- 
vare, ch’egli quelle parole diceffe, ma bene, che appofte gli furo- 
no, come dille allora , e ancora dice egli (letto. La denominazione 
di piazza de’ muli proveniva dall’ odio, che avevano i Fiorentini 
repubblichilli con Clemente VII. e con la cafa de’ Medici, nella 
quale oltre Clemente, e Aleffandro Duca; v’era anche alcun altro 
-illegittimo . 

Ijl 11 Tribolo non fece quelle due fiatue, perchè s’ ammalo , j e 
perchè non fi fecero altrimenti , avendo Michelàgnolo per covnpia- 
-cere il Papa Rematone il numero; e in verità vi rimangono 1». nic- 
chie - 


Statue tffegia- 
te ad a tri ar- 
tefici , pei U 
cappella . 
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diede aiuto in ctT.*, facendo a ciafcuno i modelli in 
bozze di terra ; laonde tutti gagliardamente lavoraro- 
no, ed egli ancora alla libreria faceva artcndere, on- 
de li tini il palco di ausila ri’ intagli in legnami con 
fuoi modelli, i quali furono fatti per le mani del Ca- 
rota , e del Tallo Fiorentini eccellenti intagliatori , 
e maeftri, ed ancora di quadro: e limihnente i ban- 
chi de i libri lavorati allora da Batiiia del Cinque, 
e Ciapino amico fuo, buoni maeftri in quella prore/* 
flotie. (t) E per darvi uitima fine fu condotto in F.o- 
renza Giovanni da Udine divino, (2) il quale per 
lo lìucco della tribuna (3) infieme con altri fuoi la- 
voranti; ed ancora maeftn Fiorentini , vi lavoiò, laon- 
de con follec'tudinc cercarono di dare fine a tanta ir.i- 
prefa. Perchè volendo Michelagnoio far porre in ope- 
ra le flatue, in quello tempo al Papa venne in ani- 
mo di voierlo appreffò di fe , avendo defiderio di fa- 
re le facciate della cappella di Siilo, dove egli aveva 
dipinto la volta a Giulio II. fuo nipote, nelle quali 
facciate voleva Clemente, che nella principale, dove 

eli ì qrJinfto è 1’ una, vi fi dipignelìe il Giudicio univeifaic, ac» 

,l G,u ~ ciocché potefie nioftrar in quella fioria tutto quello, 

J ‘ che P arte del difegno poteva fare, e nell’ altra di- 

rimpetto fopra la porta principale gli aveva ordinato, 
che vi facelle, quando per la fua fuperbia Lucifero fu 

dal 

chie vote. Oltreché muti anche i! difegno, e ridufle i fepo'cri da 
4 . a due . Ora le fiatile fono in tutto nove , fette lavorate dai fio- 
narroti , e il S. Cofimo , e Damiano fcolpiti dal Montelupo , e dal 
Montorl'oli. 

Ili Cioè nell* profetitene d’intagliare in legno. In verità tanto 
gl’ intagli del palco, quanto quelli de' banchi pajono fatti nella ce- 
ra, tanto fono gemili, minuti, e delicati. 

lai Se il Vafari avelie dato il titolo di divino, che qui dà a 
Gio. da Udine, a un Fiorentino, o a un Tofcano, Dio là, che 
cofa avrebbero detto quegli , che 1’ hanno tante volt* tacciato d' 
appafiìonato , e d’ invidiefo . 

I 3 I Nè nella libreria, nè nella cappelli de' depofiti fi vede ef- 
fcrvi fiato lavoro alcuno di fiucco, 
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dal Cielo cacciato , e precipitati infieme nel centro 
dello inferno tutti quelli angeli , che peccarono con 
lui ;de!le quali invenzioni molti anni innanzi s’ è tro- 
vato, che aveva fatto fchizzi Michelagnolo, e vari di- 
fegni , un de’ quali poi fu porto in opera nella Chic- 
fa della T 1 inirà di Roma da un pittore Ciciiiano , il 
quale flette molti meli con Michelagnolo a fervido , 
e macinar colori. Quella opera è nella croce delia 
Chicfa alla cappella di S. Gregorio dipinta a frefco, 
che ancora che fa mal condotta, fi vede un certo che 
di tciribile , e di vario nelle attitudini, e groppi di 
quelli ignudi, che piovono dal Ciclone de’ cafcati 
nrl centro della terra converfi in divetfe torme di dia- 
voli molto fpaventate,c bizzarre, ed è certo capric- 
ciofa Gntafia . Mentre Michelagnolo dava ordine a_. 
far quelli dilégui, e cartoni della prima facciata (1) 
del Giudicio, non reftava giornalmente effere alle ma- 
ni con gli agenti del Duca d’ Urbino, da i quali era 
incaricato .aver ricevuto da Giu'io II. ledici inila fcu. 
di per la fcpoltura, e non poteva fopportare quello 
carico, e delìderava finirla un giorno, quantunque e’ 
fufle già vecchio, e volentieri le ne farebbe flato a Ro- 
ma ; poiché fenza cercarla gli era venuta quella occa- 
f 10 ne , per non tornare più a Fiorenza, avendo molta 
paura del Duca Aleflàndro de* Medici , il quale pen* 
fava, che gli fufle poco amico; perchè avendogli ratto 
intendere per il Sig. Aleflàndro Vitelli, che dovclfe 
veocie , dove fufle miglior (ito per fare il cartello, e 
cittadella di Fiorenza, rifpolé non vi volere andare, fe 
non gli era comandato da Rapa Clemente . Finalmente 

fu 

hi La feconda facciata , che doveva dipignere il Bonarroti era 
«niella dirimpetto al Giudizio fopra la porta della cappella, e in cita 
doveva rapprelemare la caduta di Lucifero , la quale non fu altri- 
menti dipinta; che forfè farebbe data più mar.ivtgliofa , e non tot- 
togoiU a quelle criucne , che furono date al Giuduio , 


Capre//* ntl'a 
Trinità dt’ 

monti . 


Digitized by Google 


238 Parte Sesta 


fu fatto I’ accordo (1) di quefta fepolrura , e cesi fìnifTì, 
patù nuovi per in quello modo, che non fi facetfe più la fepoltura ifo- 
fìmr la j ata i n forma quadra: ma folamence una di quelle facce 

t :rj di (jluliO 1 1 r 1 

Jf. 


fole 


111 Quarto accordo vien narrato più didimamente cosi dal 
Condivi §. 48- Effendo Michelagnolo da Papa (.demente chiamato 
a Roma, qui cominciò fopra la lepoltura di Giulio ad effer trava- 
gliato . Clemente , che avrebbe voluto fcrvirfi di lui in Firenze , per 
tutte le vie cercava di liberarlo ; e gli dette per tuo procuratore un 
M- T ammalò da Prato „ quelli fu Tommafo Corteli Vefcovo di 
Cariata, il cui ritratto è nel Talune del palazzo di Prato l'uà patria, 
da lui beneficata. „ che di poi fu Datario. Ma egli che lapeva la 
inala volontà dei Duca Aleffandro ver o di fe , e molto ne temeva 
ed anco portava amore, e riverenza all’ oda di Papa Giulio, ed all’ 
llludrillima Cafa della Rovere, faceva ogni opera per rellare in 
Roma, ed occuparfi circa la fepoltura &c. Per quello venuii alle 
Uretre , non moilrando gli avverlarj pagamenti , che arrivaflìno a un 
pezzo a quella tomma di che prima era il grido „ cioè a Tedici mila 
feudi „ anzi mancando più di due terzi ali’ intero pagamento dell’ 
accordo fatto da prima co’ due Cardinali; Clemente dimando , gii 
folle porta un’ occafion bellillima di sbrigarlo , e di poter libera- 
mente fervidi di lui, chiamatolo gli dille: Orsù di’ « che tu vuoi 
fare quella fepoltura , ma che vuoi fapere chi t’ ha del reilo a pa- 
gare. Michelagnolo, che fapeva la volontà del Papa, che farebbe 
voluto occupare in (èrvigio fuo , rifpofe: "E fe fi troverà chi mi pa- 
ghi? A cui Papa Clemente: Tu le’ ben matto, fe tu ti dai ad in- 
tendere , che lia per iarfi innanzi chi ti offerilca un quattrino . Cosi 
venendo in giudicio, M. Tommafo fuo procuiatore , facendo tal 
propolla agli agenti del Duca , fi cominciarono 1 ’ un 1 ’ altro a ri- 
guardare in vilo , e conclufero inficine , che almeno faceffe Utìa fe- 
poltura per quel che aveva ricevuto . Michelagnolo parendogli la 
cofa condotta bene , acconfenti volentieri , malfiìnamcnte mollo dall’ 
autorità del Cardinale di Montevecchio , creatura di Giulio il. e 
zio di Giulio III. &c. Ma qui s’ ha da fapere , che effóndo già di- 
chiarati tutti i conti, Michelagnolo per parere d’ effer più obbligato 
al Duca d’ Urbino , e dar manco fiducia a Papa Clemente di man* 
darlo a Firenze „ dove per modo neffuno andar non volea „ fccre- 
tameme s’ accordò coll’ Oratore, ed agente di Sua Eccellenza che 
fi diceffe , eh' egli aveva ricevuto qualche migliajo di feudi di più 
di quelli , che veramente aveffe avuti ; il che effendo fatto , non 
fidamente a parole , ma fenza fua faputa , e confentimcnto fiato 
meffo nel contratto , non quando fu rogato , ma quando fu fetitto , 
molto fe ne turbò . 

L’ Oratore fuddetto fu il Marchefe Alberigo Malafpina , di 
cui parla il big. Marini al figlilo primo del toni. 18. Non nufei tftt- 

. tavia 
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fole in quel modo, che piaceva a Michelagnolo , e 
che folle obbligato a metterci di fua mano fei ftatue 
ed ir. quello contratto, che fi fece c"! Duca d’ U » bi- 
no • conceffe Sua Eccellenza, che Michelagnolo foffc 
obbligato a Clemente quattro meli dell’ anno oa Fio- 
renza, o dove più gli parclfe adoperarlo; ed ancora, 
che parelfe a Michelagnolo d’ effer quietato, non fi- 
nì per quello. Perche; deliderando Clemen®» di vede* 
re 1’ ultima prova delle forze della fua virtù , lo face- 
va attendere al cartone del Giudizio. Ma egli moftran- 
do al Papa di edere occupato in quello , non reflava 
però con ogni poter fuo , e fegretamente lavorava fo- 
p;a le (latue , che andavano a detta fepoltura . Suc- 
ceffe 1 * anno 1533. lamotte di Papa Clemente ,(i) do- 
ve a Fiorenza fi fermò P opera della fagreltia , e li- 
breria, la quale con tanto ftudio , cercando che fi fi- 
nilfe, pure ritnafe imperfetta. Pensò veramente allora 
Michelagnolo edere libero, e potere attendere a dar 
fine alla fepoltura di Giulio II. Ma eflendo creato 
Paolo III. non pafsò molto, che fattolo chiamare a 
fe, oltra al fargli carezze, ed offerte, lo ricercò, che 
dovefle fervirio, e che lo voleva appreffo di fe. Ri- 
cusò quello Michelagnolo , dicendo, che non poteva 
fare , eflendo per contratto obbligato al Duca d’ Urbi- 
no, fin che futfe finita la fepoltura di Giulio. Il Pa- 
pa ne prefe collera dicendo : Io ho avuto 30. anni 
quello ddiderio, ed ora, che fon Papa, non me lo 
calerò ? lo ftraccerò il contratto, e fon difpollo , che 
tu mi ierva a ogni modo. Micnelagnolo veduto que- 
lla rifoluzione, fu tentato di partirli da Roma, (2) e 

in 

«ria il penderò del Bonarroti di lavorare per la fepoltura di Papa Giu- 
lio, perchè Clemente VII. gli mede tramano la pittura del Giudizio . 

Ili Cernente VU. mo i il di 2f. di Settembre del 1534 e lidi 
». d’ Otton e lulfegucnte tu crealo Paolo Li 1 . eflendo Michelagnolo 
«U 39. anni . 

Jal Michelagnolo, fecondo che ferire il Condivi 3. jo.pens j di 

an- 
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in qualche maniera trovar via da dar fine a quella te- 
polrura . Tuttavia femendo , come prudente , della gran- 
dezza del Papa, andava penfando trattenerlo, e di fo- 
disfarlo di parole, vedendolo tanto vecchio, fr) firu. 
che qualcofi nafcdfe. Il Papa , che voleva far fare 
qualche opera fegnalata a Michelagnolo , andò un gior- 
Paolo II /. an • no a trovarlo a cafa con dicci cardinali ,dove e’ volle 
dò a cafa di veder tutte '^e (latue della fepoltura di Giulio , clic 
Michelagnolo . gjj parvero miracolofe , e particolarmente il Mo sè , 
che dal Cardinale di Mantova fu detto, che quella 
fola figura ballava a onorare Papa Giulio: e veduto 
cartoni , e difegni , che ordinava per la facciata della 
cappella , che gli parvono fiupendi , di nuovo il Papa 

10 ricercò con iftanza, che dovelfe andaie a fervirlo, 
promettendogli, che farebbe, che ’l Duca d’ Urbino 

11 contenteià di tre flatue , e che 1’ altre fi faccian 
fare con fuoi modelli a altri eccellenti maeltri . l’cr- 
Icchè procurato ciò con gli agenti del Duca ; Sua San- 
tità , tecefi di nuovo contratto Confermato dal Duca ; 
e Michelagnolo fpontaneamente fi obbligò pagar le 
tre ftatuc , e farla murare, che perciò depofitò in fui 
banco degli Strozzi ducati mille cinquecento ottanta , 
i quali arebbe potuto fuggire, e gli parve aver fatto 
affai a efferfi dilòbbhgato di sì lunga, e difpiacevole 

ini» 

andarfene in fui Genovese ad una badia del Vc'covtt d’ Aleria, 
creatura di Giulio , e molto fuo amico, e quivi dar (ine alla lua 
opera, per effer luogo comodo a Carrara &c. Pensò d’ andai fene a 
Urbino, dove per avanti aveva difeenato d’ abitare, come in luo- 
go quieto, c dove per ìa memoria di Giulio Iperava d’ effer vifto 
volentieri ; e per quello alcuni mefi innanzi aveva là mandato un 
fuo uomo per comprare una cafa, e qualche poffeilione . Da quefto 
fi raccoglie, che Michelagnolo era del partito de’ repubblichiftì ; ed 
era innamorato della cafa della Rovere . 

Iti Quando Paolo III. fu fatto Papa aveva 63. anni , e morì 
<!’ anni Su meli 8. e giorni io. Laonde da tutto ciò parrebbe che 
fi poteffe raccogliere, che non fia altrimenti vere, che egli ordì- 
nafte a Michelagnolo la pittura del Ciiudirio fui principio del ponti-' 
ficaio , non convenendo a un uomo di 68. anni le parole del V-aia- 
ri : vedendolo unto vecchio . 
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ìmprelà, la quale egli la fece poi murare in S. Pier® 
in Vincola in quello modo. Mefle fu il primo imba- 
famento intagliato con quattro piediftalli , che rifai- MaJa.conmi 
tav-no in fuori tanto, quanto prima vi doveva Ilare fu condotta h 
un prigione per ciafcuno ; che in quel cambio vi re- ( e K ol,u / r ? dl 
flava una figura di un Termine. E perchè da baffo l * ' 
veniva povero, aveva per ciafcun Termine meffò a’ 
piedi una menfola , che pofava a rovefcio in fu que’ 
quattro piediftalli . I termini mettevano in mezzo tre 
nicchie , due delle quali erano tonde dalle bande , e 
vi dovevano andare le Vittorie, in cambio delle qua- 
li in una mette Lia figliuola di Laban per la Vita at- 
tiva, con uno fpecchio in mano, per la confidcrazio- 
nc, che fi deve avere per le azioni noftre ; e nell’al- 
tra una grilhnda di fiori per le virtù , che ornano la 
vita noftra in vita , e dopo la morte la fanno glorio- 
la. L’ altra fu Rachel fua forella per la Vita contem- 
plativa con le mani giunte con un ginocchio piegato, 
e col volto par che Sia elevata in ifpirito; (1) le qua- 
li (tatua condulfe di fua mano Michelagnolo in meno 
di un anno: nel mezzo è 1* altra nicchia , ma quadra, 
che quella doveva edere nei primo difegno una del- 
le porte, che entravano nel tempietto ovato della fe- 
poltura quadrata . Quella effóndo diventata nicchia, vi 
è pollo in fu un darlo di marmo la grandiffima , e bel- 
lifiuna ftatua di Moisè, della quale afcbaftanza fi è ra- 
gionato. Sopra le tede de’ Termini, che fan capitel- 
lo, e architrave, fregio, e cornice, che rifalla (opra 
i Termini intagliato con ricchi fregi, e fogliami, uo- 
voli , c dentelli , ed altri ricchi membri per tutta 1* 
opera ; fopra la quale cornice fi muove nn altro ordi- 
rei»». VI. H b ne 

111 11 Coadivi dice al §. fi. che Michelagnolo in quefio pen- 
derò delle due vite ha feguitato Dante , del quale è Tempre fi to 
fiutilo lo , che nel Tuo Purgatorio finge aver trovata la Contesa Ma- 
tilda , qual' agli piglia per la vita attiva , in un prat* di fiori- Veg- 
gafi Dante nel cant. 11. w. fa. e «utt, a», v. »8. c la. e cant, 13. 
r. 119. del Purgatorie, 
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ne pulito fenza intagli, di altri ma variati Termini, 
corrifpondendo a dirittura a que’ primi, a ufo di pila- 
fìri , con varie modanature di cornice, e per tutto que* 
fio ordine , che accompagna , ed obbcdifce a que'lo 
difetto , vi viene un vano limile a quello , che fa nic- 
chia quadra , dove è ora il Moisè , nel quale è pofato 
fu* rifalti della cornice una calfa di marmo con la 'ta- 
tua di Papa Giulio a giacere, fatta da Mafo dal Re» 
feo fc ultore ; fi) e dritto nella nicchia è una noftra 
Donna, che tiene il figliuolo in collo, condotte da_* 
Scherano da Settignano fcultore , col modello di Miche* 
lagnolo, che lòno aliai ragionevoli fiatue: e in due al- 
tre nicchie quadre fopra la Vita attiva, e la contem- 
plativa, fono due (fatue maggiori, un Profeta, ed una 
Sibila a federe , che ambidue fur fatte da' Raffaello da 
Montflupo , come s’ è detto nella Vita di Btccio fuo 
padre , (2) che fur condotte con poca foddisfazione di 
Michelagnolo. Ebbe per ultimo finimento quell* ope- 
ra una cornice varia , che rifalcava come difotto per 
tutta, e fopra i Termini era per fine candelieri di mar- 
mo, e nel mezzo)* arme di Papa Giulio, e fopra il 
Profeta, e la Sibilla, nel vano della nicchia vi fece 
per ciafcuna una fineftra per comodità di quei frati , 
che uffiziano quella Ghiefa, avendovi fatto il coro die- 
tro, che fervono dicendo il divino ufizio a mandare 
le voci in Chiefa , ed a vedere celebrare. E nel vero, 
che tutta queft* opera è tornata beniflìmo; ma non già 
a gran pezzo come era ordinato il primo difegno . (3) 
Rifolvellì Michelagnolo, poiché non poteva far 

altro 

lil Mafo dal Bofco forfè è quel Mafo Bofcoli da Fiefole feb- 
bre d’ Andrea Contucci, che fece molte opere in Firenze , e in 
Roma , e altrove , come dice il Vafari neltom. va 0.1*7. e come 
fi leege nell’ Abecedario pittorico , che non fa parola di Scherano 
nominato qui appretto . 

hi Vedi nel tom. V a c. JO4. 

\j\ Vedi la (lampa di quello fepolcro nel Ciacconto tomo 4, 
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altro, di fervile Papa Paolo, il quale volle, che ptofe- 
gu lfe T ordinatogli da Clemente fenza «Iterare niente 
P invenzione, o concetto, che gli era flato dato , aven- 
do rifpetto alla virtù di quell’ uomo, al quale porta- 
va tanto amore, e riverenza, che non cercava fé non 
piacergli , come ne apparve fegno ; che defiderando 
Sua Santità, fotto il Jona di cappella, ove era prima 
P arme di Papa Giulio II, mettervi la fua, eflendone 
ricerco , per non fare torto a Giulio , e a Clemente , 
non ve la volle porre , dicendo non iftare bene ; e ne 
reftò Sua Santità fatisfatto per non gli difpiacere , e 
conobbe molto bene la bontà di quell’ uomo , quanto 
tirava dietro all’ oneflo, e al giuflo, fenza rifpetto, e narro “' 
adulazione , colà che i Signori fon foliti provar di ra- 
do. Fece dunque Michelagnolo fare, che non vi era 
prima, una fcarpa di mattoni ben murati , e fcelti , e 
ben cotti, alla facciata di detta cappella, e volle, che 
pendefle dalla fommità difopra un mezzo braccio, per- 
chè nè polvere , nè altra bruttura vi fi potefle ferma- 
re lbpra . (1) Nè verrò a paiticolati dell’ invenzione, 
o componimento di quella ftoria , peiche fe n’è ritrat- 
te ,e Rampate tante, e grande, e piccole ,(2) che e’ non 
par necetlaiio perdervi tefnpo a defcriverla. B fla,che 

H h 2 fi vc- 

lil Da quello fi raccoglie, non elTer vero, che Michelagnolo 
cominciafi'e la pittura del Giudizio fotto Clemente VII. e poi fotto 
paolo III. la fintile , fecondo quel che alTerifce il Sig. Argenville a 
c. 7p. della vita (li elio ; oltreché, fe il Bonarroti avelie comincia- 
ta quella pittura, non avrebbe fenza taccia d' ingiuriosa villania ne- 
gato a Paolo (fi terminate quello, rhe aveva intraprefo fotto Cler 
mente, nè tattoiì unto pregare. ' , 

hi Non vi è dubbio, che l’opera più fa mola di Michelagnolo 
in genere di pittura è quello Giudizio univerfale ; ma fi crome è 
efaluto lepta tutte le pitture del Mondo , cosi anche è fiato criti- 
cato per riguardo al coilume. Due eccezioni gli furono date allosa, 
e dipoi; una la troppa nuditi fpecialmente in un luogo facto, e in 
perlone fante, e venerabili- lo non pollo fe non deteflare quella 
maniera di dìpignere in qualfivoglia luogo ; m* più in una cappella 
pontificia. Dall'altro ca~to ccniideto, che le Michelagnolo ave(fe 

vefti- 
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(ì vede, che P intenzione di quello uomo (ingoiare non 
Ini voluto entrare in dipignere altro, che la perfetta , 
e proporzionatiflìma compofizione del corpo umano , 
e in diverfiffime attitudini : non fol quello , ma infic- 
ine gli affetti delle paffioni, c contezze dell’ animo, 

baflan- 

veflito tutti quei Santi , e quei dannati , avrebbe fatta una cofa re« 
dicola , e contro la verità . Lo Zuccheri , che ha dipinta la cupola 
di Firenze , e fatti i Santi rivediti degli abiti , che ufarono in que- 
llo Mondo, fi è Icoftato dal vero, e poi nell’ Inferno è fiato ne- 
ceflìiato a dipigner nudi i dannati . Per lo che fi conclude , che 
Michelagnolo ebbe un foggetto , che lo mette arile Prette , c in un 
cimento da non efrire ferita critica , e tanto improprio in quel luo- 
go, quanto era proprio per far tutta la pompa del fuo profondo fa- 
pere. L’ altra eccezione, che fu data a quella divina pittura, fu 1* 
aver mefcolato il profano col facro e un foggetto criftiano colle fa- 
vole de’ poeti. Ma è fiato molto ben ditelo dal Filibien tom. i. a 
c. 507. e fegg. Inoltre è feufabile eziandio , perchè i poeti, e i pit- 
tori „ che camminano del pari „ avevano in que’ tempi rcnduto co- 
mune quello difetto, come otterva nelle fue note il Sig. Manette, 
e ne porta 1’ efempio di Dante , del Petrarca, dell’ Ariofio, e del 
Sannazaro, a’ quali fe ne potrebbero aggiungere molt' altri, che me- 
fcolarono nelle poefie loro fagre molte cole favolofe della Gentilità. 
Ala i Crifiiani prendono delle favole il lignificato , come fi fa degli 
apologi , e delle favole d' Efopo , e non la realità, che citi fanno 
non effere in elle . F nella fieffa facrofanta Scrittura fi trovavano 
de’ nomi prefi dalle favole , e nella Meffa de’ defunti è nominato il 
Tartaro, fiume favolofo , ma c prefo quivi per lignificare l’ inferno . 
Per altro in quello Giudizio non trovo di favolofo altro, che Ca- 
ronte, e Mir.ofle , che il Bonarroti prefe da Dante, di cui era (tu* 
diofiflimo . E quanto egli ne fotte ftudiofo , li vedrebbe da un iti© 
Dante col contento del Landino della prima (lampa, che è in foglio 
e in carta grotta , e con un margine largo un mezzo palmo , e forfè 
più . Su quelli margini il Bonarroti aveva difegnato in penna tutto 
«fucilo , che fi contiene nella poefia di Dante ; perloehè v’ era un 
numero innumerabile di nudi eccellentilìimi , e in attitudini miravi, 
gliofe . Quello libro venne alle mani d’ Antonio Montauti amiciflt- 
*0 del celebre Abate Anton Maria Salvini, come fi vede da mol- 
tittitne lettere ferme al Montami dal detto Abate , e che fi trova- 
no fiampate nel’ a raccolta delle Profe Fiorentine . E comechè il 
Montami era di profettìone fruitore di molta abilità , faceva una 
grande (lima di quello volume. Ma avendo trovato impiego d' ar- 
chitetto fopraftante nella fabbrica di S. Pietro , gli convenne pian- 
tare il fuo domicilio qui in Roma , onde face venire per mare ua 
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badandogli fatisfare in quella parte, di che è dato fu- 
periorc a tutti i Tuoi artefici , e moftra la via della 
gran maniera, e degli ignudi, e quanto e* fappia nel- 
le difficoltà del difegno, e finalmente ha aperto la via 
alla facilità di quell’ arte nel principale fuo intento , 
che è il corpo umano; e attendendo a quello fin Colo , 
ha lalfico da parte le vaghezze de’ colori , i capricci , 
e le nuove fantalìe di certe minuzie, e delicatezze, 
che da molti altri pittori non fono interamente , e for- 
fè non fenza qualche ragione date neglette . Onde qual- 
cuno, 

fuo allievo con tutti i fuoi marmi , e bromi , e fludj , e altri f-toi 
arnefi , abbandonando la Città di Firenze. Nelic calte delle fuc ro- 
be fece riporre con molta gelolia quello libro; ma la barca, fu cui 
erano caricate, fece naufragio tra Livorno, e Civitavecchia, e vi 
affogò il fuo giovane, e tutte le fue robe , c con effe fi fece per- 
dita lacrimevole di quello pretiofillimo volume , che da fe folo ba- 
dava a decorare la libreria di quallivoglia gran Monarca. 

Ma tornando alla pittura del Giudizio, il Vafari a c. 311. t. 4. ferire 
che Adriano VI. aveva cominciato a ragionare di volere gettar per 
terra la cappella del divino Michelagnolo dicendo, ch'eli’ era una 
ftufa d' ignudi, ma non pub effe re , che intendefle del giudizio, che 
non efffteva, ma bensì poco mancò, che Paolo IV. non gli facefle 
dar di bianco , e per trattenerlo , fu trovato il ripiego di coprire le 
parti vergognofe con un poco di panno, il che fece Daniello da 
Volterra , che per quello ne acquiffb il foprannome di Brachetto- 
ne. Veggali la lettera 117. del tomo 3. delle Lettere pittoriche. 
Tra quelli, che criticarono quello giudizio , fi fegnaló Lodovico 
Dolce nel fuo Dialogo intitolato: L’Aretino, dove porta' molte ra- 
gioni, le qual* eon P° c0 giudizio mette in bocca del medefimo A re- 
tino, 'che fu un de’ maggiori lodatori di Michelagnolo. Anche Sal- 
vator Rofa con molta mordacità fi (caglia contro quella pittura nel- 
le fue fatire, dicendo fra 1’ alti e cole: 

o Michel ungi ol , nan vi parlo in giuoco , 

Qiujto, che dipingere , è un gran Giudizio, 

Ma del giudizio vai ne avete poco . 

Lo Scannelli nel Microcofmo libr. i.cap. f. a c. 6 . riferifeeuna 
«tifica fatta da Lionardo da Vinci a quello Giudizio, perchè le fi- 

5 are eiano poco variate, e i mufcoli, e i contorni de’ giovani, e 
e' vecchi erano gli (lelli . Ma non fuffifte nè pure il fatto, perchè 
quando il Bonarroti fece quella pittura , Lionardo non folo era par- 
tito d' Italia, ma anche dal Mondo , e di parecchi anni. 
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cuno, non tanto fondato nel difegno, ha cerco con 
la varietà di tinte, e ombre di colori, e con bizzar- 
re, varie, e nuove invenzioni, e infomma con quella 
altra via farli luogo fra i primi maellri . Ma Michela- 
gnolo llando faldo fempre nella profondità dell’ arte, 
ha mollro a quelli , che fanno affai , come dovevano 
arrivare al perfetto. E per tornare alla (loria , aveva 
già condotto Michelagnolo a fine più di tre quaiti dell’ 
opera, quando andando Papa Paolo a vederla, per- 
chè Meffer Biagio da Celena maeftro delle cerimonie , 
e perfona fciupolofa , che era in cappella col Papa , 
dimandando quel che gliene pareffe , diffe , effere co- 
fa difonellilfima in un luogo tanto onorato avervi fat- 
to tanti ignudi, che sì dilonclìamente mollrano le lor 
vergogne, e che non era opera da cappella t}> Papa , 
ma da ftufe, e da ofterie. Difpiacendo quello a Mi- 
chelagnolo, e volendoli vendicare, fubito che fu par- 
. . tito, lo zitraffe di naturale, fenza averlo altrimenti in- 
rìmonU dìpin- nanz 'j nello inferno nella figura di Mincs con una gran 
to fra' diavoli, ferpe avvolta alle gambe (i) fra un monte di diavoli . 

Nè ballò il raccomandarfi di Meffer Biagio al Papa, 
- c a 

III Minofle è efpreffo con una gran coda, che gli cigne più 
volte il petto, e non le gambe, come per isbagho dice il Vaiati; e 
il iionarroti il fece così , feguendo la (limone di Dante , il quale 
nel canto quinto dell’ Inferno lafció ferino divinamente parlando di 
elTo Alinone. 

Stavvi Minos orribilmente , t ringhia : 

Ef amina li colpi nell" mirata'. 

Giudica , e manda fecondo eh’ avvinghia. 

Dico, che quando i’ anima malnata 
Li vieti dinanzi , tutta fi confeffa ; 

E quel conofcitor delle peccata 

Vede qual luogo d‘ inferno i da ejffd : 

Cingcfi con la coda tante volte , * 

Quantunque gradi vuol, che giù fia meffa. 

Quindi c , che uno allievo di Cammillo Boccaccio lo chiami) 

«R 



Digitized by Google 




VjTA DI MlCHELÀGNOtO BONARROTI . 247 

e a Michelagnolo , che Io levafle , che pure ve lo laf- 
sò per quella memoria, dove ancor fi vede.(i) Avven- 
ne in quello tempo, che egli calcò di non poco alto 
dal tavolato di quella opera , e fattoli male a una gam- 
ba per lo dolore, e per la collera da nelfur.o non vol- 
le tflcre medicato , Perlochè trovandofi allora vivo 
ifiaeftro Baccio Rontini (2) Fiorentino, amico fuo, e 
medico capricciofo , e di quella virtù molto affeziona- 
to , venendogli compaflione rii lui, gli andò un giorno 
a picchiare a cafa , e non gli difendo rifpofto da’ vici- 
ni , nè da lui , per alcune vie fegrete cercò tanto di 
falire, che a Michelagnolo di ftanza in danza perven- 
ne; il quale era difperato. Laonde maellro Baccio, 
finché egli guarito non fu, non lo volle abbandonare 
giammai, ne fpiccarfegli d’ intorno. Egli di quello ma- 
le guarito, c ritornato ali’ opera, e in quella di con- 
tinuo lavorando, in pochi mefi a ultima fine la ridui- F 
fe , dando tanta forza alle pitture di tal opera , che , a f clt [ 
ha verificato il detto di Dante: Morti li morti , e t vivi mirabilmtnu 
tartan vivi; e. quivi fi conofce la miferia de i danna- c fP rt JH> 
ti e 1 * allegrezza de’ beati. Onde l'coperto quello 
Giud zio, moftrò non folo elfere vincitoie de’ primi 
artefici , che lavorato vi avevano ; ma ancora nella vol- 
ta, 

un Dante pittore, come riferite e il Lomazzo a c. 11*. della fu* 

Idea del tempio della pittura ; benché lo diceffe per un ignorante 
deprezzo, molti andò poca cognizione di Dante ,e del Bonarroti. 

Iti L’ faina, che il Papa dcmandalle a Metter Biagio , in che 
luo; o della tua pittura Io avelie il bonarroti dipinto; e dicendo M. 

Biagio , che lo aveva ritratto nell’ Inferno ; che il Papa ril'pondefle : 

Se vi ..ve (Te dipinto nel Purgatorio, ci farebbe (lato qualche rime- 
dio ; ma nelf inferno nulla <]l redtmpno . ... 

lai Fu il Kontini uomo celebre ne’ fuoi tempi. Parla di lui 
con loue ( aolo Mini a c. 76. del I rattato del vino , del quale era 
il Rontmo tanto vago, che diceva gli ammalati, fe avean bevuto 
dei vino cattivo , aver bitogno del contelTore , e non del medico . 

Si parla anche di lui nelle IVotizie dell’ Accademia Fiorentina a c. 

29. e da Niccolo Martelli nelle lettere a c. 9. e da Fabio Segni , e 
daMatùo l i^pzeh, e dal Uionrino nelle loro poelie. 
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ta , che egli tanto celebrata aveva fatta , volle Vincere 
le lletto , e in quella di gran lunga pattatoli , fuperò 
(è mede lìmo; avendoli egli immaginato il terrore di que* 
giorni , dove egli fa rapprefentare per più pena di chi 
non è ben vifl'uto, tutta la paffione di G C facen- 
do portare in aria da diverfe figure ignude la croc^ fc .- 
la colonna, la lancia, la fpugna , i chiodi, e la coro- 
na con diverfe , e varie attitudini molto docilmente 
condotte a fine nella faciliti loro. EvviCriilo, il qua- 
le fedendo (i) con faccia orribile e fiera a i dannati 
fi volge , maladicendogli non Lenza gran timore della 
noftra Donna, che riftrcttafi nel manto ode, e vede 
tanta rovina . ( 2 ) Sonvi infinitiflime figure , che gli 
fanno cerchio di Profeti, di Apolidi, e particolarmen- 
te Adamo, e S. Pietro:-! quali fi (limano, che vtfien 
metti l" uno per 1’ origine prima delle genti venute al 
giudizio , P altro per eflere flato il primo fondamen- 
to della criftiana Religione. A’ piedi gli è un S. Bar- 
toiommeo beiliflimo , il qual moflra la pelle fcortica- 
&tfcri[ìant del ta . Evvi fimilmente uno ignudo di San Lorenzo; ol- 
Gimmo, ( ra c }j C f cnza numero fono infinitiflìmi Santi, e Sante, 
e altre figure mafehi , e femmine intorno , appretto , 
e difeofio ; i quali fi abbracciano, e fanno!! feda, aven- 
do per grazia di Dio , e per guiderdone delle ope- 
re loro la beatitudine eterna. Sono fotte i piedi di Gri- 
do i fette Angeli Icritti da San Giovanni Evangclifla 
con le fette trombe, che fonando a fentenza , fanno 
arricciare i capelli a chi gli guarda, per la terribilità, 
che elfi moflrano nel vifo: e fra gli altri vi fon due 

An- 

. Ili 1/ V efari tju‘ non ha arrenilo , che Gesù C'iJIo i in pitdt 
letichi pieghi la calcia finipra , come Je morcjje il PeJJo , ejjtrtao ia 
atto di maledire i dannati . 

Ili Pietro pretino in una fua lettera riportata nel l'ino j. delle 
Lettere pittoriche num. ta parla di jueflo Giudizio , de/cnrendolo a 
parte a parte , ma non tale quale /’ ha fatto il so narrati, perché non 
aveva veduto , come egli conftfa ; an{i da quefa laura pare , thè 

p attuai- 
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Angeli , che ciafcuno ha il libro delle Vite in mano , 
e appreflò non fenza bellifiima conliderazione fi veg- 
gono i fette Peccati mortali da una banda combatte- 
re in ‘orma di diavoli , e tirar giù allo inferno 1’ ani- 
me , che volano al Ciclo con attitudini belliflìme, e 
fcorti molto mirabili . Nè ha refiato nella refurrezione 
de’ morti moftrare al Mondo , come elfi dalla medefi- 
ma terra pigliati 1’ offa, e la carne: e come da altri 
vivi ajutati vanno volando al Cielo: che da alcune ani- 
me già beate è Ior porto ajuto; non fenza vederli tut- 
te quelle parti di confiderazioni 5 che a una tanta ope- 
T om. VI. li ra j 

attualmente lo dipigneffe ; laonde direi, che queflo è un pesiera pitto- 
rico , che L'Aretino voLcfjc fuggente al Bonarroti Jen^a moftrare di fog- 
giarglielo . A quella lettera rìjpofe il Bonarroti , e la rifpofla fi trova 
nel tom. it. dille Lettere pittoriche num. 4. in cui gli dice, che 
il fuo penfiiro era bclhjjimo, ma che non lo poteva mettere in opera , 
perchè avea compita gran parte dell' ifloria , la quale prende tutta la 
facciata principale della cappella , nella quale é collocato /’ altare . E 
quando il V archi nell' Orazione a c. 21. dice di Michelagnolo : Nel 
dipignere il Giudizio nelle facciate dilla cappella di Papa Siflo fupe- 
ró fe medefmo , fi dee prendere per isbaglio , o per errore di (lampa ; 
ovvero perché Paolo III. aveffe in animo di far dtpignere la lacciaia a 
dirimpetto , che rimane Jcpra 1‘ ingrejjo , e farvi rapprefentart la cadu- 
ta di Lucifero, come hanno creduto alcuni, c lo dice il Vafari mede- 
fimo ,, c. 161. ,, ejfrre flato penfiero di Clemente VII. Enrico Kommar • 
no nel fuo Tèmpio iflo’ico della Natura flampato in Darmflat nel ifin. 
a c. 176. dice di quefla pittura : In Taccilo „ X yfli „ Dei Judicium 
fupra altare depittum vifittr cum itupore mortai iti m , edam fummo- 
rum pitìorum . Opus eft magni illius Michaclis Angeli loto Orbe 
vcl ìlio opere celeberrimi, qui & vicinum Paulinum facellum, fed 
longe minus ilio , depinxit . E le fleffé lodi , e più ftefe ripete a c. 314. 

Queflo Giudizio è flato più volte intagliato in rame . In forma 
grande , e in più pe{{ì , è dedicato a Monfignor Pietro Strofi , Jegre- 
torio de' Brevi a" Principi ,da M G- forfè Matteo ereuter d‘ Argenti- 
na . Ne abbiamo anche una jlampa di Lionardo Gaultler, uno dal 
Borine fo ni , e uno dal du Per, re Francete. Un altra più piccola di 
Gio. Batijia de' Cavalieri dell' anno 1367 Una in piccclifjime figure , 
ma molto Jlimjta di Martino Bota Sdenterà, del I dedicata al 
Duca Emanuel Filiberto di Savoja . Due altre della medefma piccor 
letfa ricavate da auella del Rota . Non voglio qui lafciar d' avvertire 
la fortuna , eh' ebbe Raffaello di vedere le fue opere, e i fuci dtfegni 
en ugnati eccellcntiflìmamcnic , dove che Michelagnolo per lo contrario 
gli vide trattati malamente , di che fi duole il Vafari nel tomo 4, a c. 
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ra , come quella, fi pofia (limare che fi convenga ; per- 
chè per lui fi è fatto ftudj, e fatiche d’ ogni lorta, 
apparendo egualmente per tutta 1’ opera , come eh a- 
ramente , e particolarmente ancora nella barca di Ca- 
ronte (i) fi dimoflra; il quale con attitudine difperata 
P anime tirate dai diavoli giù nella barca batte col 
remo a f* imitazione di quello, che cfprelìe il fuo fa- 
migliariflimo Dante, quando dille , 

Caroti demonio con occhi di bragia , 

Caronte tfprtf- Loro accennando , tutte le raccoglie : 

lo , come i fin.- n .. , ’ , „ , J . 

fJ da Dante . Batte col remo qualunque Jì adagia . 

Nè fi può immaginare, quanto di varietà fia nel- 
le tede di que’ diavoli, moilri veramente d’ inferno. 

Nei 

li! lì Richard fon dice d* avere il cartone dì cuffia figura di Carente, 
Originale di M che (agnolo . Vedi il tom. I. a c. 9 3. deila Jua opera» Il Curi 
netf e note al Condivi a e. ri 6. afferma, che il difogno originale et quefio Giu* 
d/{io Jì conferva nella gali» ria Medicea, ma duetto, che prenda sbaglio. Bcn-i 
prejfo il R dt Nap^di fc ne conferva uno folti \\o interamente finito , td ccteii.n • 
temente d /fognato ,, fi erede con fondamento „ dal bonarroti , e fritto la fua di • 
re\ione colorito, da Marcello Venu (li Mantovano „ Vedi il taglioni a car. 10. ,1 
del quale era compare Mrchelagnolo . Que fio fchiggp era tra i quadri del Duca di 
Parma , e prima era fiato nel palalo Fame fé , perche fu fatto ver regalare al 
Cardia ile Alefiandro di quella ilUfire Cafa. Di quefio quadro parla lo Scannelli 
nel fuo M’crocofmo hbr, l. cap. io. a c. 72. dicendo : Ritrai erà „ il cunofo „ 
riti palano de* Farne fi in Roms il Cudicio del mede fimo Ai/chetagnolo in paolo 
il quale veramente nelle parti fpettanti alla grafia , decoro , e deli cateti , appare 
piu compito . Le figure fo to meno d * un palma , ma benché piccole mantengono il 
carattere grande, e terribile, ed c f re fico , come fé foffe fatto due anni fa » Si 
conferva ora tra* quadri del Re di Napoli , ed è fingendo , quanto la pittura , che 
ì nella S fi ina . Esondi» nella galleria Medicea fi conferva un d- fogno dt fimil 
grandt^a bcllifiimo , che i cu fi odi di effa galleria dicono effe re il bonetto di Ali * 
che l agnolo ; ma è del tutto d'verfo dalla pittura , onde fi vede , thè è un penficro 
d* un altro prof effa re . Dubito , che non fia opera d* Andrea comodi , che fecondo 
il Baghoni a car. qjq. fece particohmìente un grande fluito per fare un Gradi fio 
unire rf ale . V*ì anche un altro difogno fintile pur di matita nera fatto eonffomma 
diligenza e attenzione , e rapp-efonta la caduta di Lucifero , e fono tirati in due 
quadri; ma per quinto fieno belli , e fatti folla maniera del Bonarroti , e ben 
di fognati , non vi fi feorgt quella profondità dt di fogno , che fi vede nell * opera 
di quello divino erttfice . Fu anche di fognato tutto da Banfi a F ranco , come fi ha 
dal Vafari- a e. del tom. jr. Dio fa » dove i andito quefio dtfegno , che fa- 
rebbe una cofa f ingoiare , particolarmente adeffo , che V originale e quafi pento . 
Lo fit fio Vafari tom. 4. a c.jjf, dice d* avere in tre carte ritratti da! detto Giu m 
di[in Ì fc*'e peccati mortali , e mandati a Giuba Romano, eh* era a Mauri a, 
che f oppongo efiert fiati varj gruppi di figure infernali . 
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Nei prccarori fi conofce il peccato, e la tema infic- 
ine del danno eterno. E oltra a ogni bellezza ftraor- 
dinaria è il vedere tanta opera sì unitamente dipinta, 
e condotta , che ella pare fatta in uno giorno , e con 
quella fine, che mai minio ndTunofi conduffe talmen- 
te. E nel vero la moltitudine delle figure , la terribilità 
e grandezza dell’ opera è tale , che non fi può defcri- 
vere, eflendo piena di tutti i polfibili umani affetti, 
e avendogli tutti maravigliofamente cfprefiì. Avven- 
gachè i fuperbi , gli invidiofi, gli avari , i luffuriofi , 
e gli altri così fatti fi riconofcono agevolmente da ogni 
be 1 lo fpirito per avere offervato ogni decoro sì d’aria, 
sì d’ attitudini, e sì d’ ogni altra naturale drcollanza 
nel figurarli; cofa che febbcne è maravigliofa, e gran- 
de , non è fiata imponibile a quello uomo , per edere 
fiato Tempre accorto, e favio, e avere vitto uomini 
affai , e acquiftato quella cognizione con la pratica del 
Mondo, che fanno i filofofi con la fpeculazione e per Tutto il tetri . 
gli feruti. Talché chi giudizio!*), e nella pittura inten- 
dente fi trova, vede la terribilità dell' arte, e in quel- 
le figure feorge i penficri , e gli affetti, i quali mai 
per altro , che per lui, non furono dipinti. Così vede 
ancora quivi , cone fi fa variare delle tante attitudini 
negli Urani, e divcifi getti di giovani , vecchi , mafehi , 
femmine; ne i quali a chi non fi mofira il terrore dell’ 
arte infieme con quella grazia, che egli aveva dalla 
Natura > perchè fa f.uotere i cuori di tutti quelli, che 
non fon lapuu , come di quelli, che fanno il tal me* 
ftiero. Vi fono gli feorti , che paiono di rilievo , e con 
la unione fa morbidezza ; e la finezza nelle parti del- 
le dolcezze da lui dipinte, moftrano veramente come 
hanno da edere le pitture fatte da buoni , e veri pie» 
tori ; e vedefi ne i contorni delle cofe girate da lui per 
una via, che da altri, che da lui , non potrebbono ef- 
fere fatte , il vero giudizio , e la vera dannazione , e 

li»--*-.. - K- .4 
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refurrezione . E quello nell’ arte noftra è quello efem- 
pio , e quella gran pittura mandata da Dio agli uomi- 
ni in Terra, acciocché veggano come tifato (i) faquan- 
do gli intelletti dal fupremo grado in Terra difendo- 
no , e hanno in effi infufa la grazia, e la divinità del 
fapere. Quella opera mena prigioni legati quelli, che 
Trìcr.fo ; eie di fapere 1 * arte fi pervadono ; e nel vedere i fegrti 
pf/i f C <Utro 1/ tirat ‘ ne ’ contorni di che cola elfa fi fia , tre* 

£er.arroti ■ ma , e teme ogni terribile fpirito , fia quanto fi veglia 
carico di difegno; e mentre, che fi guardano le fa- 
tiche dell’ opera fua , i fenfi fi ftordifeono folo a pen- 
fare , che cofa poflbno edere le altre pitture fatte , e 
che fi faranno, porte a tal paragone. E veramente fe- 
lice chiamare fi potè , e felicità della memoria di chi 
ha vifto quella veramente fiupenda maraviglia del fe- 
col nollro . Beatiflìmo, e fortunatiffimo Paolo III. poi- 
ché Dio confentì , che fotto la protezione tua fi ripa- 
ri il vanto, che daranno alla memoria fua, e di te le 
EloekdelG • P enne degli Scrittori . Quanto acquattano i meriti tuoi 
dilio. ' u per le fue virtù. Certo fatto beniffimo hanno a quello 
i'ecolo nel fuo nafeere gli artefici , da che hanno vedu- 
to fquarciato il velo delle difficoltà di quello , che fi 
può fate, e immaginare nelle pitture, e (culture, e 
architetture fatte da lui . Penò a condurre queft’ ope- 
ra otto anni, e la feoperfe I’ anno 1541. ( credo io) 
il giorno di Natale con ftupore, e maraviglia di tutta 
Roma, anzi di tutto il Mondo; e io che quell’ anno 
andai a Roma per vederla , che ero a Venezia , (2) nè 
rimali ftupito. Aveva Papa Paolo fatto fabbricare , co- 
me s’ è detto , da Antonio da Sangallo al medefimo 
piano una cappella chiamata la Paulina a imitazione 
di quella (3) di Niccola V. nella quale deliberò , che 

Mi- 

iii Cioè la diritta Pr avvide n[a . 

iaf // Vafori nella fua vita dice , che lamé a Roma da Venezia nel ! '41. 

Ijl la cappella di Sicealò V. è al pari dtlV appartamento dipinto da 
^affatila , * rìfpvnde /opra una di felle fole , thè fona aranti Ut fralmente alla 
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Michelagnolo vi facefft due ftorie grandi in due qua- 
droni, che in una fece la convezione di S. Paolo (1) 
con Gesù Crifto in aria, e moltitudine di Angeli ignu- 
di con beliilTìrni moti ; e di folto 1 ’ edere fui piano 
di terra cafcato ftordito, e fpaventato Paolo da cavallo 
con i fuoi faldati attorno, chi attento a follevarlo (al- 
tri (lorditi dalia voce, e fplendore di Crifto in varie, 
e belle attitudini , e movenze , ammirati , e fpaventa- 
ri fi fuggono, e il cavallo, che fuggendo par , che dalla 
velocità del corfo ne meni via chi cerca ritenerlo ; e 
tutta quefta ftoria è condotta con arte , e difcgno ftra- 
ordinario. Nell’ altra èia crocififlìone di San Pietro, (2) 
il quale è confitto ignudo fopra la croce , che è una Altre 'pitturi 
figura rara, - moftrando i crocififlòri , mentre hanno fat- della Paolina, 
to in terra una buca, volere alzare in alto la croce, 
acciocché rimanga crocififlo co’ piedi all’ aria , dove 
fono molte conftderazioni notabili, e belle. Ha Miche- 
lagnolo attefo falò , come s’ è detto altrove alla perfe- 
zione dell’ arte j perchè nè paeG vi fono, nè alberi, 

nè 

fata di Cofi amino ; e in quella , che propriamente fi chiama la fiala vecchia degli 
S ville ri . E* quefta cappella tutta dipinta dal B. Ciò . da fiefolc , e per quei tem- 
fi è una maraviglia dell * arte f ed è cofa fiupenda il vedere , come dopo tre fecoli 
fi fia mantenuto il colorito fiulla calcina cosi fi e/co , che par dipinta io. anni fa • 

' Contiene in iu gran quadri la vita di S. Loren{o , e perciò nelle cappelle ponti- 
fìcie , quando nelle orazioni della Me fa de* femrdoppi e delle Domeniche fi dee 
nominare il Santo titolare » fi nomina 5 . Loren\o . redi il Vafari tom. t. a car m 
aio. e la Definitone del palano Valicano fiampato fiotto nome d* AgoJl.no Taja 
in Roma 17 jo. a c . 117. 

Ili La éonverjlont di S. Paolo e intagliata in rame , ma non vi e ne 
il nome del difegnatore , ne dell’ intagliatore , ma folamente quello d* Antonio Sa- 
lamanca venditore di /lampe . Per altro il Vafari tom. 4. a e. 191. atte fia , che 
le due fiorie della cappella Paolina furono intagliate da Gio. Bar fia de Cava- 
lieri . Tuttavia quella e una ragiotuvol carta , quando fi trova fi efea . Alcuni car- 
toni di quefta pittura di mano di Michelagnolo finiti con molta diligenza erano 
nel palano Yarnef* , e in quefio anno 1759. fono fiati fatti portale a Napoli 
dal Re Carlo • 

hi Anche quefta crociHJfionc è fiata intagliata in rame da Grò. aatifta 
Cavalieri Lagherino . Ma qucjti due fteminati quadri , che erano due miracoli 
deir arte , fono poco meno , che perduti affatto ; i pure andavano con fervati come 
due gioje preriofe , per efferi /’ ultime pittare , thè Jaceffe Michelagnolo > che pef- 
fava i 70. anni » quando le dipi*/* » tioe ej/endo di 7/. com: dice il Varchi ncip 
Oraiione a c. ni. 
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nè cafamenti, nè anche certe varierà, e vaghezze dell* 
arte vi 0 veggono, p-rchè non vi attefe mai , come quel- 
li che forfè non voleva abbacare quel fuo grane e in- 
gegno in fimìli cofe , Quelle furono I’ ultime pitture 
condotte da lui d’ età d’ anni 75. e fecondo che egli 
mi diceva , con molta fua gran fatica , avvengachè la 
pittura . pacata una certa età , e maflìmamente il la- 
vorare in frelco, non è arte da vecchi. Ordinò Mi. he- 
lagnoio , che con i funi difegni Perino del Vega, pit- 
tore eccellenrlfimo , facefle la vita di ftucchi , e mcl- 
te ccfe di pittura, e ersi era ancora la volontà di Pa- 
pa Paolo III. che mandandolo poi per la lunga non 
le r.e fece altro: come molte cofe reflano imperfette, 
quando per colpa degli artefici irrifoluti , quando de’ 
Principi poco accurati a follecitargli . Aveva Papa Pao- 
lo dato principio a fortificare Borgo, e condotto mol- 
ti Signori con Antonio da Sangallo a quella dieta ; do- 
ve volle, che intervenifle ancora Michelagnolo. come 
quelli, che fapeva che le fortificazioni fatte intorno 
al monte di San Miniato a Fiorenza erano (late ordi- 
nate da lui; e dopo molte difpute, fu domandato del 
fuo parere. Egli, che era d’ opinione contraria al San- 
gallo , e a molti altri , lo di fife liberamente: cove il 
Sangallo gir dille, che era fua arte la fcultura , e pit- 
tura , non le fortificazioni , Rifpofe Michelagnolo, che 
di quelle ne fapeva poco; ma che del fort. ficaie, col 
penfiero , che lungo tempo ci aveva avuto fopra, con 
la fperienza di quel che aveva fatto , gli pareva l'ape- 
re più ^be non aveva faputo nè egli , nè tutti que' dj 
cafa fua; moflrandogli in prefenza di tutti, che ci ave- 
va fatto molti ' errori : e moltiplicando di qua, e di là 
le parole; il Papa ebbe a por filenzio, e non andò 
molto, che e’ portò difegnata tutta la fcrtificaz onedi 
Borgo, che apeife gli occhi a tutto quello, che s’ è 
ordinato, e latto poi; e fu cagione, che il portone 
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di Santo Spirito, fi) che era vicino al fine, ordina- 
to dal Sangallo, rimale imperfetto. Non poteva lofpi- 
rito , e la virtù di Michelagnolo refiare lenza far qual- 
cofa ; e poiché non poteva dipignere , fi mife attorno 
a un pezzo di marmo per cavarvi dentro quattro figu- 
re tonde maggiori, che 5 1 vivo, facendo in quello, 
C:ifto motto, per dilettazione, c pattar tempo, eco- 
me egli diceva , perchè 1’ efercitarfi col mazzuolo Io 
teneva (ano del corpo. Era quello Crillo ( 2 ) come de- 
pillo di croce fofienuto dalla noftra Donna , entrando- 
gli fiotto , e aiutando con atto di forza Niccodemo fer- 
mato in piede, e da una delle Marie, che lo ajuta, 
vedendo mancato la forza nella Madre, che vinta dal 
dolore non_ può reggere: nè fi può vedere corpo mor- 
to fintile a quel di Grillo, che calcando con le mem- 
bra abbandonate fa attitudini tutte differenti non folo 

degli 


111 Queflo portone per altro belìi (fimo , è imperfetto anche Ai preferite do» 
po più dt 2O0 . anni, t quantunque 2 6 » Papi, che fono j tu ceduti a Paolo III . ab* 
btano fpefi molti milioni tn murare , non C anno mai fono terminare . 

\z\ Queflo gruppo , che Michelagnolo non lajció totalmente finito , fuori 
che il Cnjto , figura principale , flette lungamente rulla flon\a de* marmi , che fer- 
vivano per la nuova cappella di S. Lorento , ma poi Jif treportato dietro air 
al’ar maggiore della Metropolitana Fiorentina , e pojlovi folto queJP 1 feritone fiat* 
la dal Scontar non arroti ; 

POSTREMUM MlCHAELIS A N GELI BONAROTAE OPUS 
QuaMVIS AB ARTIFICE OB VITIUM MARMORiS NtGLECTUM 
LXIMIUM TAMFN ARTIS CANONA 

Cosmus III Màgn. Dux Etruriae 
Roma jam advectum hic p. i. anno 
cPPccxxii 

Il Goti nelle note al Cond ri a c. 1 I 9> accenna ofeuramentt due gruppi fimi - 
V , ma riman chiaro il tutto da quella , de racconta il Vafati qui p-ù /uro , cioè 
che fece Michelagnolo due gruppi fiutili rapprcfentanti amcndac una Pietà , il pri- 
mo più grande , il quale Jpeuó per le ragioni che dirà il Valori medeflmo , e P 
altro p-ù piccolo , che è quello, di coi fi parla qui. Vcggfi fi la nota pefla nel 
tom» *f. a c.ioi. dove fi parla della trattazione de quefia Pietà nel luògo , doro 
era un Adamo , ed Èva . 

Queflo gruppo della Pietà , Inficiato non totalmente terminato dal B 0 narro ti 9 
fu intagliato in rame da cherubino Alberti . 


-v. 


À (legnatogli le 
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degli altri Tuoi, ma di quanti fe ne fecion mai; ope- 
ra faticofa , rara in un lattò, e veramente divina, 
quefta, come fi dirà di lotto, reftò imperfetta, ed eb- 
be molte dilgrazie ; ancoraché egli aveffe avuto ani- 
mo, che ella dovette fervire per la fepoltura di lui a 
piò di quello altare, dove e’ penfava di porla . Avven- 
ne, che P anno 1546. mori Antonio da .Sangallo, on- 
de mancato chi guidaffe la fabbrica di S. Pietro, furo- 
no varj pareri tra i deputati di quella col Papa , a chi 
doveflìno darla . Finalmente credo, che Sua Santità fpi- 
rato da Dio fi rifolvè di mandare per Michelagnolo , 
e ricercatolo di metterlo in luogo fuo, lo ricusò di- 
cendo, per fuggire queflo pefo, che i’ architettura non 
era arte fua propria. Finalmente non giovando i pre- 
ghi, il Papa gli comandò, che 1 * accettatte. Dove con 
ìbtnmo fuo dilpiacere, e contra fua voglia bifognò,che 
fMricajTs en tratte a quella imprefa . E ud giorno fra gli al- 

Pitiro, cen/ii tri andando egli in San Piero a vedere il modello di 
ri V opera del legname , che aveva fatto il Sangallo, e la fabbrica , 
Sangallo. p„ r e f arn i nar l a , vi trovò tutta la letta Sangallefca , che 
fattafi innanzi, il meglio che feppono, dilfono a Mi- 
chelagnolo, che fi rallegravano, che il carico di quel- 
la fabbrica avelfe a effere fuo, e che quel modello era 
un prato, che non vi mancherebbe mai da pafeere: 
Voi dite il vero, rifpofe loro Michelagnolo, volendo 
inferire ( come e’ dichiarò cosi a un amico ) per le 
pecore, e buoi, che non intendono 1' aite; c usò dir 
poi pubblicamente , che il Sangallo 1 * aveva condotta 
cieca di lumi , e che aveva di fuori troppi ordini di co- 
lonne 1* uno l'opra 1’ altro, (1) e che con tanti rilal- 
ti.aguglie, e tritumi di membri, teneva molto più 

dell* 


111 II modello del Sangallo è tuttavia in effere nel palafitto di 
Belvedere , e fu lavorato dal Labacco , ed è tanto grande , che vi fi 
entra dentro agiatamente • Quel che dice il Fajari , cioè effere a più 

ordi- 
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deli’ opera Tedefca , che del buon modo antico , o del- 
la vaga, e bella maniera moderna; e oltre a quello, 
che e’ lì poteva rifparmiare cinquanta anni di tempo 
a finirla , e più di 500. mila feudi di Ipelà , c' condur- 
la con più maefìà , e grandezza, e facilità, e maggior 
difegno di ordine, bellezza e comodità lo moflrò poi 
in un modello, che e’ fece per ridurlo a quella formi 
che fi vede oggi condotta 1* opera, e feconofcerequel 
che e’ diceva, elferc veriflìmo . Quello modello gli eoftò 
25. feudi, e fu fatto in quindici dì : quello del Sangallo 
pafsò , come s’ è detto, quattro mila, e durò molti 
anni. E da quello, e altro modo di fare fi conobbe, Rifparmìo e 
che quella fabbrica era una bottega , e un traffico da ^ s f^Tl' opera 
guadagnare , il quale fi andava prolungando con inten- \\ Miclula- 
zione di non finirlo , ma da chi fe 1* avelfe prefa per gitolo . 
incetta . Quelli modi non piacevano a quello uomo dab- 
bene, e per levategli da torno, mentre che ’l Papa lo 
forzava a pigliare 1’ uficio dello architettore di quell’ 
opera, dille loro un giorno apertamente , che eglino fi 
àjutafiero con gli amici , e facefiero ogni opera, che e’ 
non entralfe in quel governo , perchè s* egli a vede avu- 
to tal cura , non voleva in quella fabbrica nefiuno di 
loro; le quali parole dette in pubblico 1’ ebbero per 
male , come fi può credere , e furono cagione , che 
gli pofono tanto odio, il quale crefeendo ogni dì nel 
Tom. VI. K k vedere 

ordini l' uno foVra P altro , fi dee intendere dell' Ornato ejlcrno di que- 
fla tì afille a , che fembra ricavato dal CoUfJeo ; ma nell interno è di 
croce Greca , e con quelli crnamenti poto appreso, che vi /ano di pre- 
Jente , che forfè il Sangallo piefe da Bramante, cioè d' un jol ordine 
dal cornicione pofio all' impv(talura delta volta fino al pavimento , il m 

qual ordine foto fu feguitato dal Monanoti anche nell’ ejlcrno di San 
Pietro , e fuggito quel tritume di tanti piani , a cui Ji era apprefo 
il San° alio con vaca invenzione . Tutti convengono , che l’ ejìertore di 
S. Pie ro c il più bel pc{{it d’ architettura , che fa flato mai imagina- 
to , e che in ijfo ha Juf cretto i Greci rnedefimi ; quantunque poi fia fla- 
to in parte rcnduto meno perfetto dall’ -ggiuma fattavi Jcpra dtll or- 
dine Attico, deve fon molle imperf igieni , ut quelle pejanti fineflre ^ 
e in quelle nicchie mef chine . 
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vedere mutare tutto quell’ ordine dentro, e fuori ,che 
non Io lafciarono mai vivere, ricercando ogni di varie 
c nuove invenzioni ptr travagliarlo, come fi dirà a fuo 
luogo. (1) 

Finalmente Papa Paologlifece un moto proprio, (2) 
come lo creava capo di quella fabbrica con ogni auto- 
rità , e che e’ potefie fare, e disfare quel che v* 
era, crefcere , e ibernare, e variare a fuo piacimento 
ogni cofa, e volle, che il governo de’ miniftri tutti de- 
pendcfiìno dalla volontà fua ; dove Michelagnolo villo 
tanta ficurtà, e fede del Papa verfo di lui, volle, per 
mofirare la fua bontà, che foiTe dichiarato nel moto 
Seni lafabri- proptio , come egli ferviva la fabbrica per 1 ’ amor di 
ca di s- Pietro p)j 0 , e fenza alcun premio, febbene il Papa gli ave- 
pir omor t tv- va p r ; ma {j a t 0 jj pa Ho di Parma (3) del fiume, che gli 
rendeva da fecento feudi , che lo perdè nella morte del 
Duca Pier Luigi Farnelè, e per ifeambio gli fu dato 
una cancelleria di Rimini di manco valore , di che non 
moftrò curarli ; c ancora , che il Papa gli mandafle più 
volte danari per tal provvifione , non gli volle accet- 
tar mai; come ne fanno fede MelTer Alelfandro Ruf- 
fini (4) cameriere allora di quel Papa, e Melfer Pier 

Gio- 


iti I trovagli di Michelagnolo per conto della fabbrica di San 
Pietro, e d‘ altre ancora, fono narrati, e ponderati con debito e fa- 
me ne' Dialoghi fopra le tre belle arti a c ■ 21. 17. ?•. 40. 42. 44. e 
fegg ■ da' quali fi moflra chiaramente , quanta difawentura fta quella 
de grandi uomini -, che vengono follo il giudizio di perfone ignoranti , 
che fi reputino dotte , ed efperte . 

lai Queflo moto proprio è flato flampato dal P- Bonanni nel fuo 
Templum Vaticanum a e. 61. e la conferma di ciulio il I. a c- 64. 

1_?1 ]l paffo dì Parma rendevi 106. feudi , e non 6co. come dice 
il vafari. V eggafi la vita del Condivi, e le note a c ■ (15- G li fu da - 
lo il dì 1. di Settembre del if 3 f- per le pitture del ciudiiio, e non 
per la fabbrica di S • Pietro. 

I4I Alejfandro Raffini gentiluomo Romano fu cameriere, e falco 
di Paolo HI-, e Pier Giovanni Allotti era allora guardaroba , e poi 
fu fatto Ve! covo di Porli • Il Condivi §. 6l- fa folamente mentione < dì 
100. feudi tf oro mandali da Paolo tu. al Bonarroti , e da lui non 
accettati . 
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Giovanni Miotti Vefcovo di Furlì . Finalmente fu dal 
Papa approvato il modello, che aveva latto Michela* 
gnolo , che ritirava San Pietro a minor foima , ma sì 
bene a maggior grandezza , con fatisfazione di tutti 
quelli, che hanno giudizio ; ancoraché certi, che fan- 
no profeflìone d’ intendenti ( ma in fatti non fono ) 
non lo approvano. Trovò, che quattro pilaflri princi- 
pali fatti da Bramante, e lafciati da Antonio da San- 
gallo, che avevano a reggere il pefo della tribuna, 
erano deboli, i qu;li egli parte riempiè, facendo due 
chiocciole o lumache (1) da lato , nelle quali fono fca- 
le piane, per le quali i Pomari vi falgono a portare./ 
fino in cima tutte le materie, e parimente gli uomini 
vi poffono ire a cavallo infino in Arila cima del pia- 
no degli archi . CondufTe la prima cornice fopra gli M; e f tor i 

Job* 

òdfl 

nicchie” grandi della crociera. E dove prima per ordi- 
ne di Bramante, Baldafl'arre, e Raffaello , come s’ è 
detto, verfo Campo Santo vi facevano otto tabernaco- 
li k 2 li , 

111 / quattro pilaf toni ifolati , fu’ quali pofa la tribuna , o fa la 
cupola , Jt trono aiuoli, fi J arebhero viepiù indeboliti , fe il Bonarro- 
ti, m vece di fargli tutti pieni, gli avtjfe votati nel me^o in manie- 
ra di cavarvi due /cale a chiocciola tanto piane, e per con/eguen^a tan- 
to larghe , che vi potefj irò J altre i fornati carichi • Ma il fatto Ila, che 
qucfle tali f cale non Jono in detti pilaflri , ma nella grof/ttfa della mu- 
raglia maeflra della C hie/a. Ne’ gran pilaflri , che reggono la cupola, 
lafctò il Bc narrott 4. Jpaqi voti, come quattro po\{i , forfè per dar cam- 
po alla loro muraglia di ra/ciugarfi , e/Jenda tanto gtojfi , che la lor 
pianta è grande , per qwl thè fi dice, quanto la Chiefa , e il conven- 
to de' PP- Trinitarj delle 4. fontane • In quefli 4. vacui il Semino 
fece 4. fcalt a lumaca con gli fratini di travertino per falire ai taber 
itaceli ielle reliquie , e alla loro ringhiera , ambedue R quali cofe ape- 
g uelfe il Bernino per ornamento delle facciate de" medtfimi pilaflri , [ot- 
to le quali fono le quattro gran nicchie, che pofano fui pavimento , do- 
ve fono le quattro lìatue culo /fati, cioè la S. Elcna , la Veronica , il 
Longino , ’t S. Andrta , alludenti alle reliquie , che fono ne' tabernar 
coli ad effe foprappoflt- 


•limi u 1 iitvcinm ) iiiL g 11* ni , Lue c tuia un* Jrgno ,el 

rabile, graziofa, e molto varia dall’ altre, nè fi può buca' dì 
far meglio in quel genere. Diede principio alle due^ ^ ietr0 - 
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li « e cosi fu feguitato poi dal Sangallo; Michel-gnolo 
gii ridulVe a tre , e di dentro tre cappelle, e l'opra.* 
con la volta di trevertini , (i) e ordine di finettre vi- 
ve di lumi, che hanno forma varia, e terribile gran- 
dezza; le quali, poiché fono in elfere , e van fuori in 
ttampa, (2) non lolamente tutti li difegni di elle di 
Michelagnolo, ma quelli del Sangallo ancora, non mi 
metterò a defcrivercper non elfere neceflario altrimenti ; 
balla che egli con ogni accuratezza fi mette a far lavo- 
rare per tutti que’ luoghi , dove la fabbrica fi aveva 
a mutare d’ ordine, a cagione eh’ ella fi fermalfe fta- 
biliffima , di maniera che ella non potette elfere muta- 
ta mai più da altri: provvedimento di favio , e pru- 
dente ingegno ; perchè non batta il far bene , fe non fi 

aflìcu- 

1»1 Le volte delle tribune fono tutte di travertino , e divife in ab 
cune grafiofe , e proporficn.itiJJ:me formelle, contornate da cornici pur 
di travertino ben intefe , ed erano ammirate da tutti gl' intendenti ; ed 
tffendo jlatz la fiate di color bianco , facevano un betlijjrmo e fetta , e 
venivano a far lomparirc la fabbrica più ampia in quella parte • Ma 
ora le formelle fono fiate ripiene di baffirilievi di ftucco me/fi a oro , il 
che non S conforme all’ idea del Bona/roti , la quale fi legge qui a 
baffo de ferina da Michelagnolo mtdefimo , e mandata al Vafafi ■ 

111 Abbiamo la deferitone del Tempio vaticano di Monficnor 
Coflaguti , breve si , ma che ha le tavole in gran proporzione . Inol- 
tre fi é quella del Cavalier Carlo Fontana fatta fare da InnoCen - 
zio Xi- per levare dalle menti degli uomini il folle errore , che la cu- 
pola rovini , come fi diceva allora , e come fi è detto modernamente pur 
di nuovo . £ que fio falfo romore avrebbe prefo piede , e avuto corfo , e 
configurale , fe la gran mente di Benedetto XI F. non a v effe chiamalo 
a Roma il dottiamo Stg ■ Marchefe P oleni , che affi curò il Papa e 
gran parte del J, acro Collegio con quefie brevi , e fentenziofi paròle , 
che [piegano il tutto : „ La cupola non rovina, « fi rovina fe , non 
v’ è altro rimedio , che demolirla. Un’ altra de f cri{ione ne abbiamo in 
latino , compilata dal P. Filippo ìionanni Gefiita . 

Non oflante per certi maneggi d' alcuni furono meffi parecchi 
cerchi di ferro , thè circondano la cupola in varj fili, che V hanno 
piuttolh indeboliti , poiché Per paffargli a trav'rfo de’ cofloloni di 
travertino , che fono , come farebbe a dire , l’ offa della cupola , e il 
fio foflegno; è bifognato traforargli a punta di fiarpello , donde ne fu- 
rono tratte $6- carrettate di faglie; onde tra i tanti vani notabili, e 
U diminufionc del pefo , e if tormento delle pcrcojfe , necefariamente 
dee tffer rim sfa piu debole , 


Digitìzed by Googl 


I 





Vita di Michelacnolo Bovarroti. 261 

aflìcura ancora ,1 poiché la profunzione , e 1’ ardire di 
chi gli pare fapere, s’ egli è creduto più alle parole 
che a’ fatti, e talvolta il favore di chi non intende) 
può far nafcere di molti inconvenienti . Aveva il po- 
polo Romano, col favore di quel Papa, defiderio di 
dare qualche bella, utile, e comoda forma al Cam- 
pidoglio , c accomodarlo di ordini , di falite , di leale 
a fdruccioli, e con ifcaglioni , e con ornamenti difla- 
tue antiche, che vi erano per abbellire quel luogo, 
e fu ricerco per ciò di conliglio Michelagnolo, il qua- 
le fece loro un belliffimo dilegno, e molto ricco; nel 
quale da quella parte, dove Ila il Senatore, che è 
verfo Levante, ordinò di trevertini una facciata . e una 
falita di fcale, che da due bande falgono per trovare 
un piano, per il quale s’ entra nel mezzo della fala 
di quel palazzo con ricche rivolte piene di balauftri 
varj , che fervono per appoggiatoi , e per parapetti . 
Dove, per arricchirla, dinanzi vi fece mettere i due 
fiumi a giacere antichi di marmo fopra alcuni bafameh- 
ti, uno de’ quali è il Tevere, 1’ altro è il Nilo, di 
braccia nove 1’ uno, cofa rara, e nel mezzo ha da 
ire in una gran nicchia un Giove. ( 1 ) Seguitò dalla 
banda di Mezzogiorno, dove è il palazzo de’ Cor.fer- 
vatori, per riquadrarlo, una ricca, e varia facciata con 
una loggia da piè piena di colonne, c nicchie, dove 
vanno molte ftacue antiche, e attorno fono varj or- 
namenti, e di porte, e fineftre , che già n’ è pollo una 
parte ; e dirimpetto a quella ne ha a feguitaie un’ al- 
tra fimile di verlo Tramontana fotto Araceli, e dinan- 
zi una falita di baltoni di verfo Ponente , la quale fa- 
rà piana , con ricinto , e parapetto di balauftri , dove 
farà 1’ entrata principale con un ordine , e bafamen- 
tt, fopra i quali va tutta la nobiltà delle ftatue , di che 

ogg' 1 

hi Non v’ è fiata puf a altrimenti la fatua di Giove , ma una 
Roma di porfido . 


Falbriche in 
Campidoglio , 


Statue del Te- 
vere , e del Ni' 
lo in CampidcT 
gito . 
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oggi è così ricco il Campidoglio .Nel mezzo della piaz- 
za in una bafe , in forma ovale, (i) è pofìo il caval- 
Stitud bellici- lo di bronzo tanto nominato, fu ’l quale è la Matua 
ma di M. Au di Marco Aurelio , la quale il medefimo Papa Paolo te- 
rdio, • ce levare dalla piazza di Laterano , ove 1 ’ aveva po- 
lla Sirto IV. il quale edilizio riefee tanto bello oggi , 
che egli è degno d’ dfere connumerato fra le cole de- 
gne, che ha fatro Micbelagnolo , ed è oggi guidato, 
per condurlo a fine , (2) da M. Tommafo de’ Cavalie- 
ri gentiluomo Romano , che è flato, ed è de’ maggio- 
ri amici, che averte mai Michclagnolo , come fi d ià 
più baffo. Aveva Papa Paolo III. fatto tirare innanzi 
Dìfegno <r un a * Sangallo, mentre viveva, il palazzo di Cala Farne- 
com, ciane del fe ; e avendovifi a porre in cima il c#tnicione per il 
palano fame- fine dd tetto della parte di fuori, volle che Michela- 
■'*’ gnolo con fuo difegno, e ordine lo faceflè; il quale n^n 

potendo mancare a quel Papa , che lo (limava , e ac- 
carezzava tanto, fece faie un modello di braccia feidi 
legname della grandezza , che aveva a efleie, e quel- 
lo in fu uno de’ canti del palazzo fe porre , che mo- 
ftraffe in effetto quel che aveva a diete 1’ opera, che 
piaciuto a Sua Santità, e a tutta Roma, è flato poi 

con- 
ili Qutfla hjt l fempliciffima , ma d’ una proporzione tale, che 
appaga /’ occhio di chifiilia , e diir.ofìra 1 ‘ eccellenza watrtvabue del 
Bonarroti , che ne fece il dijegno. Quella fatua eque [Ire fu dtjotterra- 
ta, e fatta collocare da Si/ìo IV. avanti S- Gto- Luterano , e nel 153 8. 
fu da Paolo 111 ■ tra! portata in Campidoglio • E' fiata intagliata in ra- 
me nella Raccolta di fìaiut del de' Rqfii tav. 14 

111 La faci iato di verjo Tramontana Jotto Araceli fu fatta nel 
pontificato 4 T innocenuo X onde btjcgna dire , che Meficr Tommao ,0 
Tommafo de' Cavalieri finiffe Jolamente la parte cominciata dal Bonar- 
roti . Ma il Baglioni a c 00 nella vita di Giacomo della Porta , dice, 
che Giacomo fu pnpofio all" architettura del Campidoglio , da Miche * 
lagnalo Bonarroti principiata , e dal Vignola fgutta. Tutto il palazzo 
di quefia parie è rie iena di fiatuc , bulli, bafjtriltevi , e tfcrij. or,i an- 
tiche . La preztojità di quelli marmi Jt può comprendere dai tre temi in 
foglio del mio Mujeo Capitolino , in cui fon ripoitate le fiampt dile- 
guate , 1 intagliate egregiamente. Queflo Mufco fu tfiituito dalla 5 - Al- 
di Clemente xti. 
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condotto quella parte, che fe ne vede, a fine, riu- 
nendo il più bello e ’l più vario di quanti fe ne fieno 
mai vidi o antichi, o moderni; (i) e da quello, poi 
che ’l Sangallo morì , volle il Papa , che avelTe Miche- 
lagnolo cura parimente di quella fabbrica , dove egli 
fece il finclìrone di marmo con colonne belliflìme di 
mifchio, che è fopra la porta principale del palazzo 
con un’ arme grande bellifiìma , e varia di marmo di 
Papa Paolo III. fondatore di quel palazzo. Seguitò di 
dentro, dal primo ordine in fu del cortile di quello, 
gli altri due ordini con le più belle, varie, e grazio- 
le finellre, e ornamenti, e ultimo cornicione, che fi 
fien vidi mai, là dove per le fatiche, e ingegno di 
quell’ uomo, è oggi diventato il più bel cortile di Eu- 
ropa. (2) Egli allargò, e fe maggior la faia grande, 
e diede ordine al ricetto dinanzi, e con vario, e nuo- 
vo modo di fedo in forma di mezzo ovato fece con- 
durre le volte di detto ricetto. E perchè s’ era tro- 
vato in quell’ anno alle terme Antoniane un marmo di 
braccia fette per ogni verfo , nel quale era fiato dagli 
antichi intagliato Ercole , (3) che fopra un monte te- 
neva 

111 1/ cornicione del palalo Strofi in F irtnge , che appartie- 
ne al Principe di Forano , ha un cornicione , che peravventura fupcra 
in belletta quejlo del Bonarroii . Lo architettò il C tonaca', vero è , che 
lo ricavò da un cornicione antico , ma ve lo Jeppc proporzionare con 
gran giudìzio, come dice il Vafari tom. j . a c- 146. 

Ili II VaJ ari parla molto di quefio cortile * t de' fuoi ornamenti nel cap • 
1. dell* Introduzione a c. 17. 

. - > 3 » Quefio è il famofo Toro Farnefe , che e il maggior gruppo di fiatue » 
thè fi fia vfio ai , emendo d un fol pe\\o , e a’to palmi 1$. Romani , e largo 
per tutti i verfi palmi 14. comprendendo cinque fiatue , e tre di effe maggiori del 
natura’ e , e un toro , e da parte un * altra figura di giufia grandetta con molti 
animali. Vero è , che il Vafari prende errore nel crederlo un Ercole , poiché rap - 
prtftnta Dirce legata a un toro indom to da Zelo , e Anfionc figliuoli di Lido 
Re di Tebe . il quale per amor di la ripudio la fia moglie Antiopa madre di quei 
due giovani, e U rincl.iufe in carcere; onde ejfi per vendicarla, prefa Dirce, le 
diedero una tal morte crudele , facendola Jlrajcinart da quejlo toro . Quejlo fatto 
fi trova regifirato da Apollodu o , e da Igino cap. 7. e accennato d 1 Proecrgio 
Itbr. 1. elcg. iq. Fa quejlo grae gruppo fcolp’to in Rodi da Apollonio , e Hi uri- 
fio iilufhi fruitori, benché /' opera non fia delle più eccellenti venute di Grecia, 

Stette 


Altri ornamen- 
ti del detto pa- 
lano. 
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SutujJ:lTyr<> neva il toro per le corna, con un’ altra figura ir, ajV 

nfljurata &c, to fuo . e interno a quel monte varie figure di patto- 
li, ninfe, ed altri animali, opera certo di ftraordina- 
ria bellezza per vedere sì perfette figure in un fatto 
fblo, e fenza pezzi, che fu giudicato fervire per una 
fontana; Micliclagnolo configliò, che fi dovette con- 
durre nel fecondo cortile, e quivi reftaurarlo per far- 
gli nel medefimo modo gettare acque , che tutto piacque ; 
la quale opera c ftata fino a oggi da que’ Signori Far- 
nesi fatta reftaurare con diligenza per tale effetto, e 
allora Michelagnolo ordinò , che fi dovette a quella-* 
dirittura fare un ponte, che attraverfafle il fiume del 
Tevere, acciocché fi poteffe andare da quel palazzo in 
Trattevere a un altro lor' giardino , e palazzo, perchè 
perla dirittura della porta principale, che volta in 
Campo di Fiore fi vcdcflTe a una occhiata il cortile, 
la fonte, flrada Giulia , e il ponte, e la bellezza dell* 
altro giardino, fino alT altra porta, che riufeiva nella 
ftrada (fi Trattevere , cofa rara , e degna di quel Pon- 
tefice , e della virtù, giudizio, e difegno di Michela- 
gnolo. E perchè P anno 1547. morì Battiano Venezia- 
no frate del Piombo , e difegnando Papa Paolo, che quel- 
le fiatile antiche (1) per il fuo palazzo fi rtftaurafl'e- 

rq 5 

Stette in cafa d* Afinio Politone , come fi ha da Plinio lihr • fé. cap . J. E* per • 
fellamente rejlaurato , ma co' ps\\i antichi « fcn\a nejfuna appunta moderna . F« 
trovato prejfo le terme /Intentane al tempo di Paolo 111. Adcfa é tn un mìjcraltl 
cefaito dietro al F^ d \\° Earnefc , pofto lì , dove il Renarmi area difegnatv di 
fare quella fonte , che dice il fosfori e porvelo fopra alla dirittura del portine , 
e del ponte per poffare nel giardino , che rlfponde nella firada della Lungara d* 
appartenenza della cafa Famcjc , e dove il pala\\etto detto la Farnejma # nomina- 
to altrove , pieno di pitture di Raffaello t e d* altri cccilìentijjimi projefori . 

III Tra le /fatue antiche , che refi auro fra C agite Imo , fu ia J^mofJJÌma 
fatua dell* Ercole detto Farnefe 1 perché fuo a! di d' oggi f trova collocato in 
quel cortile . E* opera di Clicone Ateniefe , intagliato ir. rame più , e più vol t , c 
ultimamente nella raccolta di fatue di Domenico de* Ki-JJi con le OJferia\ioni del 
Cavalicr Paolo AUJfandro Muffe 1 . A cuefa fatua fra Guglielmo rifece * le gamie 
tento eccellentemente , che cjjcndof dipoi nel ij6c. tiovarc 1 antiche , Su che lagno' 
lo fu di parere » che vi fi lafcisfero fare le moderne , e le antiche j uro no rrpefa 
in una fianca del palalo medefimo. E' fama ancora , che lo jlcjfo Michelagnolo 
ne fxccjfe prima il modello di terra , e fopra <J[o lo fcclrjfe poi di, marmo Jra 
Guglielmo . f^eggafi Carlo Dati a c. 1 delle vite dei* Pittori t c i Abcccdarto 
in Jra Guglielmo , 
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re, Michelagnolo favorì volentieri Guglielmo dalla Por- GuR n elm0 */. 
ta fcultore Milanefe, il quale giovane di fperanza dal / 4 fior/i buona 
luddetto fra Baftiano era ilato raccomandato a Miche- [cultore. 
lagnolo , che piaciutoli il far fuo , lo mede innanzi a 
Papa Paolo per acconciare dette dame : e la cofa an- 
dò sì innanzi , che gli fece dare Michelagnolo 1 ’ ufìcio 
del Piombo; che dato poi ordine al reltaurarle, co- 
me fe ne vede ancora oggi in quel palazzo; dove fra 
Guglielmo, feordatofi de’ benefici ricevuti, fu poi uno 
de’ contrari a Michelagnolo. Succede 1 ’ anno 1549. la 
morte di Paolo III. dove dopo la creazione di Papa 
Giulio III. il Cardinale Farnefe ordinò fare una gran fepol- 
tura a Papa Paolo fuo anteceffore per le mani di fra Gu- 
glielmo , il quale avendo ordinato di metterla in S. Pie- 
ro (1) (òtto il primoarco della nuova Chiefa , fotto la tri- 
buna , che impediva il piano di quella Chiefa, e non 
era in verità il luogo fuo; e perchè Michelagnolo con- 
figliò giudiziofamente , che là non poteva , nè doveva 
dare, il frate gli prefe odio credendo, che le facede 
per invidia, ma ben s* è poi accorto, che gli diceva 
il vero, c che il mancamento è dato da lui, che ha 
avuto la comodità , e non 1’ ha finita , come fi dirà altro- 
ve , ed io ne fo fede. Avvengachè l’anno 1550. io folli 
per ordine di Papa Giulio III. andato a Roma a lervirlo ,e 
volentieri per godermi Michelagnolo, fui per tal con- 
figho adoperato, dove Michelagnolo defiderava , cho 
tal fepoltura fi mectede in una delle nicchie, dove è 
oggi la colonna degli fpiritati , che era il luogo fuo, 
ed io mi ero adoperato , che Giulio III. fi rifolveva 
per corrifpondenza di quell’ opera far la fua nell’ al- 
tra nicchia col medelimo ordine , che quella di Papa 
‘Tom. VI. LI l’ao- 

III 11 difeso di qtufia fepoltura fi trova Intagliato in rame nel ciacco» 
mo alta vita di Paolo III . a e. fj 4. Le due fatue , che vi fono collocate Jópra , 
rapprcjcntar.u la Giufli\ia , e la Prudenza , furono fatte due volte , non Jo per qual 
cagione i e C altre due fi trovano Jul cammino della fa la pandi del pala{\o far- 
ani^e di preferite • 
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Paolo; dove il frate, che la prefe in contrario, fu ci* 
• gione , che la fua non s’ è mai poi finita, (i) e che 

? [uel!a di quell’ altro Pontefice non fi facefle , che tutto 
u pronofticato da Michelagnolo. VoltoiTi Papa Giu- 
dal P rJfar{ a J" h° a f ar f are < 5 ue ^’ ann0 nella Chiefa di S. Piero a_. 
Vitro a Munto- Montorio una cappella di marmo con due fepolture 
r ‘° P" Giulio per Antonio Cardinale de’ Monti fuo zio, e perMef- 
JiI ‘ fer Fabbiano avo del Papa , primo principio delia gran- 

dezza di quella Cafa illuftre ; delia quale avendo il Va- 
fari fatto difegni, e modelli, Papa Giulio, che (limò 
Tempre la virtù di Michelagnolo , ed amava il Vafari, 
volle , che Michelagnolo ne facelfe il prezzo fra loro; 
e il Vafari fupplicò il Papa a far, che Michelagnolo 
ne pigliale la protezione. E perchè il Vafari aveva 
propolìo per gl’ intagli di quell’ opera Simon Mofca , ( 2 ) 
e per le ftatue Ratfael Montelupo , configliò Miche- 
lagnolo, che non vi fi facefle intagli di fogliami, nè 
manco ne’ membri dell’ opera di quadro , dicendo , che 
dove vanno figure di marmo non ci vuol eflere altra 
cofa. Perlochè il Vafari dubitò, che non lo facefle, 
perchè 1’ opera rimaneffe povera ; e in effetto poi 
quando e’ la vedde finita, confefsò, eh’ egli avefl'e_> 
avuto giudizio, e grande . Non volle Michelagnolo, 
che il Montelupo facefle le ftatue, avendo villo, quan- 
to s’ era portato male nelle fue della fepoltura di Giu- 
lio II. e fi contentò più pretto, eh’ elle fuffero date a 
Bartolommeo Ammannati, il quale il Vafari aveva 
metto innanzi , ancorché il Bonarroti aveffe un poco di 
fdegno particolare feco, e con Nanni di Baccio Bigio, 
nato, febben fi confiderà, da leggier cagione, che ef- 
fendo giovanetti, moflì dall’ affezione dell’ arte più 

che 

III Qutfia fepoltura fu interamente finita, ti i forfè la pii lilla, eie 
fia in S. Pietro tra tante fepolture il Papi, eie vi fono . A dirimpetto a tfuefla , 
dove Giulio 111. aveva defiinato far la fua, ì fiata fatta poi dal Semino la Iella 
fepoltura di l/rlano K 111. 

|sl Vedi nel tom. f, a t, IH. nella vita di Simon Mofca , 
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che per offenderlo, avevano induftriofamente , entran- 
do in cafa , levati a Anton Mini creato di Michela- 
gnolo molte carte difegnate , che dipoi per via dei ma- “uLtil 
giftrato de’ Signori Otto gli furon rendute tutte >nè gli a iUhcUgnol»' 
volle pei interceflìone di Meffer Giovanni Norchia- 
ti ( 1 ) Canonico di S. Lorenzo amico fuo , fargli dare 
altro gafìigo. Dove il Vafari , ragionandogli Micheia- 
gnolo di quella cofa , gli dille ridendo , che gli pare- 
va , che non meritaffino biafimo alcuno , e che s’ egli 
aveffe potuto, arebbe non (blamente toltogli parecchi 
difegni , ma 1’ arebbe fpogliato di tutto quel che egli 
avelie potuto avere di Tua mano, folo per imparare^ 

1’ arte ; che s’ ha da volere bene a quelli , che cer- 
can la virtù , e premiargli ancora ; perchè non li han- 
no quelli a trattare come quelli, che vanno rubando i 
danari , le robe , e 1’ altre cofe importanti : or così fi 
recò la cofa in burla. Fu ciò cagione, che a quell’ ope- 
ra di Montorio fi diede principio , e che il medefimo 
anno il Vafari , e lo Ammannato andarono a far con- 
durre i marmi da Carrara a Roma per far detto la- Difcorfidtlr «- 
voro. Era in quel tempo ogni giorno il Vafari con f arl eoa Mi- 
chelagnolo , dove una mattina il Papa difpensò per chtli 'S noI °- 
amorevolezza ambidue, che facendo le fette Chiefe 
a cavallo , eh’ era 1’ anno Santo , riccveffero il per- 
dono a doppio ; dove nel farle ebbono fra P una , e 
1’ altra Chtcfa molti utili , e belli ragionamenti dell’ 
arte, e indulìriofi , che ’l Vafari nc dilìefe un dialo- 

L 1 2 go, 

111 E* dovere in quefìe note far particolar menzione di que fio Canonico 
Norchìati , non folo perchè fojfe autore del trattato de* dittonghi Tojcani flampato 
in Firen\e nel 153$. e fo][e uno de* fondatori dell* accademia degli Umidi , ma 
anche perche fu benemerito delle nofire arti, t faticoni in fare de * comenti fopra 
V itruvio , e m trac refe a fare un Vocabolario delle arti , in cui aveva riportato ì 
difegni di tutti gli frumenti delle mede/imc , per meglio fpiegarne i loro ufi j opera 
utihjfima , fempre dejiderata , molte volte intraprefa , e mai efeguita . In Firenze 
pure al principio di queflo fecolo la cominciò Viruen^io Ciani Accademico della 
Crufea » e v* impiego molto tempo, * molta fatica , t perche non aveva ni meto- 
do, ni ajuto , non ne venne a capo . Venne in ptnfero <f intraprender quefl* ope- 
ra air Accademia Jlcffa fopra di ft , e io ne feci il piano , c /' fruitone per di' 
rigere quejìo lavoro j ma poi non è andato avanti A 


Digitized by Google 



l68 Parte Sesta 

§o, (i) che a migliore occafione fi manderà fuori con 
aitre cnfe attenenti all’ arte. Autenticò Papa Giuiio 
III. quell’ anno il motuproprio di Papa Paolo III. fi> 
pra la fabbrica di S. Piero; ed ancora che gli fulle 
detto molto male da i fautori della Setta Sangallefca 
per conto della fabbrica di S. Piero , per allora non 
ne volle udire niente quel Papa, avendogli ( come era 
vero ) moftro il Vafari , che egli aveva dato la vita 
a quella fabbrica, ed operò con Sua Santità , che quella 
non facefle cofa nefTuna attenente ài difegno fenza il 
giudicio fuo , che 1* oflcrvò Tempre : perchè nè alla vi- 
gna Giulia fece cofa alcuna fenza il fuo configlio, ne 
Fabbrica della in Belvedere , dove fi rifece la fcala . eh’ v’ è ora in 
l'ima di Papa cambio della mezza tonda, che veniva innanzi, fali- 
va otto fcaglioni , ed altri otto in giro entrava in den- 
tro, fatta già da Bramante, che era polla nella mag- 
gior nicchia in mezzo Belvedere, Michelagnolo vi di- 
leguò , e fe fare quella quadra co i balauftri di pepe- 
rigno , che vi è ora molto bella. Aveva il Vafari quell’ 
anno finito di (lampare 1’ Opéta delle Vite de’ Pitto- 
ri , fcultori , ed architettori in Fiorenza, e di ninno 
de’ vivi aveva fatto la Vita, ancorché ci Bifferò de’ 
vecchi, fe non di Michelagnolo; e così gli prefentò 1* 
Opera , che la ricevè con molta allegrezza , dove mol- 
ti ricordi di cofe aveva avuto dalla voce fua il Va- 
fari , come da artefice più vecchio, e di giudizio; e 
non andò guari , che avendola letta , gli mandò Mi- 
chelagnolo il prefente fonetto fatto da lui, il quale mi 
piace in memoria delle fuc amorevolezze porre in que- 
llo luogo. 


Se 

111 il Vagiti o non umiltà , « di ceno fon pubblici qt-ijio Dialogo , 
1/u [trtbU _/ìit tofi iui.lt, t giattrtlf, 
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Se con lo Jlile , e co' colori avete Sonetto di Mi- 

Alta Natura pareggiato l' Arte , chthgnolo al 

Anzi a quella feemato il pregio in parte , f- a/ari. 

Che 7 bel di lei più bello a noi rendete , 

Toicbè con dotta man po/lo vi Jìete 
(j) A più degne lavoro , a vergar carte , 

Quel che vi manca a lei di pregio in parte , 

Nel dar vita ad altrui tutto togliete . 

Che fe fecolo alcuno ornai contefe 

In far bell ’ opre , almen cedale poi , 

Che convitti , cb' al pref crino fine arrivo. 

Or le memorie altrui già [pente , accefe 

Tornando fate , or che fien quelle , e voi , 

Mal grado d' dpt,. «Iemalmente vive . 

Partì il Vafari per^Korenza , e lafsò la cura a_* 
Michelagnolo del fare fondare a Montorio. Era Mef- 
fer Binao Altoviti ( 1 ) allora Confolo della nazione 
Fiorentina molto amico del Vafari , che in fu quella 
occafione gli dilTe, che farebbe bene di far condurre^/V™ dìftb- 
quell’ opera nella Chiefa di S. Giovanni de’ Fiorentini, 
e che ne aveva già parlato con Michelagnolo, il qua- 
le favorirebbe la cofa, e farebbe quello cagione dì dar 
fine a quella Chiefa. Piacque quello a Melfer Bindo 
ed elfendo molto famigliare del Papa , gliene ragionò 
caldamente, mollrando, che farebbe flato bene, che le 
fepolture-, e la cappella, che Sua Santità faceva fare 
per Montorio , P avelfe fatte nella Chiefa di S. Gio- 
vanni de’ Fiorentini , ed aggiungendo , che ciò farebbe 


ca- 


hi Allude il Sonar roti in quefii ver/i alle ore feriti vite , alle quali il Va- 
fari attendeva di continovo ; come più chiaramente fi /piega nella lettera , che fe- 
gue , fcritta a / mede fimo Vafari • 

hi Quefit è quel Bindo Altoviti di nobiliffima famiglia Fiorentina , al 
quale Raffaello da Urbino donò il ritratto di fe mede/imo , del quale fi è parlato 
nella nota del t, 3. a c. t}8. e del qual Bindo fece il ritratto in bronco Benvenuto Celimi 
in un bufto grande quanto il naturale , che fi trova nel fio palalo di Roma ac - 
tanto a ponte S. Angelo t che Michelagnolo fieffo tanto ammirala , e con ragione , 
Perché i ftupendo t t fptjfo pacando di fi volerà rivederlo , 
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cagione» che con quella occafione, e fprone la nazio- 
ne farebbe fpefa tale » che la Chiefa arebbe la fua fi- 
ne ; e fe Sua Santità facefle la cappella maggiore , gli 
altri mercanti farebbono fei cappelle, e poi di mano 
in mano il reftar.te. Laddove il Papa fi voltò d’ ani- 
mo , (t) e ancoraché ne fuffe fatto modello, e prez- 
zo, andò a Montorio , e mandò per M’chelagnolo, al 
quale ogni giorno il Vafari fcriveva , ed aveva, fecon- 
do P occafione delle faccende, rifpofta da lui Senile 
adunque al Vafari Michelagnolo ai primo di d’ Agollo 
1550. la mutazione , che aveva fatto il Papa, e tono 
quelle le paroie iftefle di fua mano . 

Mcffer Giorgio mìo ctim*t£efcirca al rifondare a San 
Pietro a Montorio , come il Papà non volfi intendere , non 
ve ne fcrjf niente, fapendo v#i effere avvìfato dall’ ito- 
Lettera di Mr mo vofiro dì qua. Ora mi accade dirvi quello , che fi- 
c tutelinolo al gue ) e queflo è, che jer mattina, offendo il Papa an - 
Fajari , j at0 a detto Monterio , mandò per me. Rf contrailo in 
fui ponte , ( 2 ) che tornava : ebbi lungo ragionamento fe- 
to circa le fepolture allogitevi , e all’ ultimo mi diffe , 
che era rifilato non volere mettere dette fepolture in fu 
quel monte, ma nella Cbiefa de’ Fiorentini. Ricbiefimi 
di parere, e di dfegni , ed io ne lo confortai affai , fil- 
mando, ebe per quefio mezzo detta Cbiefa t’ abbia 
finire . Circa le vefire tre ( 3 ) ricevute non ho penna da 
rifpondere a tante altezze : ma fe aveffi caro di effe re 

in 

hi Della volubilità delf animo di queflo Papa fi duole Michelaccio in 
una di qucfle lettere ; cofa ptrniciofiffima in tutti gli affari , e fpecialmente trai - 
tandofi di fabbriche , perchè fi getta via molto danaro » e fi Jlorpiano le fabbriche 
medefime , e fi fa girare la tefla agli artefici . 

Ili Btfogna t che in quel tempo il Papa non abitajfe nel palalo di S. 
Pietro in Vaticano , perche per andare di fi a 5. Pietro in Montorio non fi paca- 
no ponti , effeudo ambedue di là dal Tevere • Onde forfè abitava nel pala{\o di 
S» Marco , fe peravyentura non veniva dalla fua vigna di fuori della porta del 
Popolo , dove faceva fptffo fuggi orno . 

Jjl Cioè alle tre lettere ricevute da Giorgio , nelle quali doveva effere 
fleto molto lodato come meritava » 


GooqI< 
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in qualche parte quello , che mi fate , non V arei caro 
per altro , fe non perché voi avejle un fervidore , ci* 
valeffe qualcofa. Ma io non mi maraviglio , effóndo voi 
rifufeitatore di uomini morti , che voi allunghiate vita ai 
vivi j ovvero che i mal vivi furiate per infinito tempo 
alla morte . E per abbreviare , io fon tutto , come fon-, 
vofirti . Micbelagnolo Bonarroti in Roma . 

Mentre che quelle cofe fi travagliavano, e chela 
nazione cercava di far danari, nacquero certe difficol- 
tà, perchè non conclufero niente, e così la cofa fi raf- 
freddò. In tanto avendo già fatto il Vafari, e 1 ’ Ani- 
mannato cavare a Carrara tutti i marmi , fe ne man- 
dò a Roma gran parte, e così l’ Ammannato con ef- 
fi, fcrivendo per lui il Vafari al Bonarroto , che facefi* 
fe intendere al Papa, dove voleva quella fepoltura, 
e che avendo P ordine, faoeffe fondare. Subito, che 
Michelagnolo ebbe la lettera , parlò a noftro Signore, 
e fcriffe al Vafari quella refoluzione di man fua . 

Meffer Giorgt’ó mio caro. Subito , che Bartolcm- A [ lra i etttra ; 
meo (x) fu giunto qua , andai a parlare al Papa, e vi- 
tto , che voleva fare rifondare a Mentorio per le fepol- 
ture , proveddi di un muratore di S. Piero . Il Tantecofe 
lo feppe , e volfevi mandare uno a fuo modo , io per non 
combattere con chi dà le moffe a' venti , mi fon tirato 
mddreto , perchè effóndo uomo leggieri , non vorrei effere 
traportato in qualche macchia. Bafia , che nella Cbiefii 
de' Fiorentini non mi pare , t' abbia più a p e# far e . Tor- 
nate prefio , e fiate fano . Altro non mi accade . Ad ì 1 3. 
d' Ottobre 1550. 

Chiamava Michelagnolo il Tantecofe Monfignsr 

di 

III Bartalommeo Ammanami più tccelUnte archittito , che /cultore , ma 
thè in auge /fatue iella cappella di S. Pietra ta Montario fi portò affai bene , 
avendole fatte i' ma leggeri {{a talli (hi pajono piuttofo di ara, chi di marmo. 
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di Furlì, (1) perchè voleva fare ogni cofa . Udendo 
maeftro di camera del Papa, provvedeva per le me- 
daglie, gioje, cammei, e figurine di bronzo , pitture, 
difegni, e voleva , che ogni cofa dipendeffe da lui. 
Volentieri fuggiva Michelagnolo quello uomo, perchè 
aveva fatto fempre ufizj contrari al bi fogno di Miche- 
lagnolo, e perciò dubitava non edere dall’ ambizione 
di quello «omo traportato in qualche macchia . (2) Ba- 
lla che la nazione Fiorentina perfe per quella Chiefa 
una belliflìma occafione , che Dio fa quando la racqui- 
fierà giammai, e a me ne dolfe infinitamente- Non 
, ho voluto mancare di fare quella breve memoria , per- 
'jmico d'Uifuf-^ fl ve gg a > che quello uomo cercò di giovale fem- 
ns[ionc • pve alia nazione fua , ed agli amici luoi , ed all’ ar- 

te . Nè fu tornaro appena'il Vafari a R'oma , che in- 
nanzi , che fuffe il principio dell’ anno 1551- la fetta 
Sangallefca aveva ordinato contro Michelagnolo un trat- 
tato, che il Papa dovelfe far congregazione in S. Pie- 
tro, e ragunare i fabbricieri, e tutti quelli, che ave- 
vano la cura, per mollrare con falfe calunnie a Sua San- 
tità, che Michelagnolo aveva guado quella fabbrica; 
perchè avendo egli già murato la nicchia del Re, do- 
ve fono le tre cappelle, e condottole con le tre fine- 
dre fopra, nè fapendo quel che fi voleva fare nella vol- 
ta , con giudizio debole avevano dato ad intendere al 
Cardinale Sai viari vecchio, (3) ed a Marcello Cervi- 
no, ehe fu poi Papa, che S. Piero rimaneva con po- 
co lume. Laddove ragunati tutti, il Papa dille a Mi- 
chelagnolo, che i deputati dicevano, che quella nic- 
chia 

III 11 Veftovo di Forlì era Piergiovanni Allotti , di cui fi parla anche 
altrove in quejlc vite • 

III Cioè in qualche grave contrago , o in qualche imbrogliato intrigo , da 
non fc nc potere Sviluppare ftn\a danno , c ftn\a /capito di riputatone » come ma- 
lagevolmente uno dìfinga le fac ve fi , fe mai cade in una macchia di fpme . 

lj\ Qucfti e il Cardinal Gio, Saldali innalzato a quc/la dignità di 27. 
ar.nt da Leon X . per e/fere figliuolo d* una fua farcita. . E * chiamato il vecchio dal 
Vafari per difiinguerlo dal Cardinal Bernardo fuo fratello eletto da Pio IV % 
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chia arebbe renduto poco lume . Gli rifpofe : Io vor- 
lei fentire parlare quelli deputati . II Cardinale Mar- 
cello rifpofe: Siam noi . Michelagnolo gli dille ; Mon- 
lignore, fopra quelle fineftre nella volta, che s’ ha a 
fare di trevertini, ne va tre altre- Voi non ce 1’ ave- 
te mai detto, dille il Cardinale ; e Michelagnolo fog- 
giunfe : Io non fono , nè manco voglio edere obbliga- 
to a dirlo nè alla S. V. nè a nelTuno,quel che io deb- ^filtri d°i 
bo o voglio fare. L’ ufiziò voftro è di far venire da* Pietro, e -fi 
nari, ed avere loro cura da’ ladri; e a’ difegni della rendè cjpact, 
fabbrica ne avete a lafciare il carico a me* E voltofc 
fi al Papa, e dille: Padre Santo, vedete quel che io 
guadagno; che fe que’fle fatiche, che io duro, non mi 
giovano all* anima, io perdo tempo, e P opera. Il 
ì>apa , che lo amava , gii melfe le mani in fu Ile fpal- 
Je. e dilTe: Voi guadagnate per P anima , e per II 
corpo: non dubitate. E per averlègli faputo levare^ 
dinanzi, gli crebbe il Papa amore infinitamente , e co- 
mandò a lui, ed al Vafari , che ’1 giorno feguente 
amendue follerò alla vigna Giulia , nel qual luogo eb- 
be molti ragionamenti leco, che condulfero quell’ope- 
ra quafi alla bellezza , che ella è; nè faceva , nè deli- 
berava cola nelìuna di difegno fenza il parere, e giu- 
dizio fuo . Ed in fra P altre volle, perchè egli ci an- 
dava fpelfo col Vafari , dando Sua Santità intorno al- 
la fonte dell’ acqua Vergine con dodici Cardinali , ar- 
rivato Michelagnolo, voile (dico) il Papa per forza, 
che Michelagnolo gli fedeffe allato, quantunque egli 
umilifiimamente il recufallè, onorando egli lempre , 
quanto è poihbile, la virtù l'uà. Fecegli fare un mo- Difegno per un 
dello d’ una facciata per un palazzo, che Sua Santità P ala \\° dip*. 
defiderava fare allato a S. Rocco, volendoli lervire (iluUe 
del Maufoleo di Augulìo per il redo della muraglia , 
che non fi può vedere, per difegno di tacciata, nè il 
più vario , nè il più ornato , nè il più nuovo di ma- 
li#»». VI. M m niera, . 
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niera , e di ordine , avvenga , come s’ è vitto in tutte 
le cole fue, che e’ non s’ è mai vo'uto obbligare a^. 
legge , o antica , o moderna di cole d’ architettura , 
come quelli, che ha avuto P ingegno atto a trovare 
fempre colè nuove, e varie, e non punto mcn belle. 
Quello modello è oggi appretto il Duca Cofimo de’ 
Medici, che gli fu donato da Papa Pio IV., quando 
egli andò a Roma , che lo tiene fra le fu? cofe più 
care. Portò tanto rifpetto quello Papa a Michelagno- 
lo , che del continuo prele la fua protezione contro a’ 
Cardinali, ed altri, che cercavano calunniarlo; e vol- 
le, che fempre per valenti, e reputati, che fuflinogli 
artefici, andattìno a trovarlo a cafr , e gli ebbe tanto 
rifpetto, e reverenza , che non fi ardiva Sua Santità, 
per non gli dare fattidio, a richiederlo di molte cofe, 
che Michelagnolo ancor che fufle vecchio, poteva f.- 
re. Aveva Michelagnolo fino nel tempo di Paolo III. 
Pome di s. Ma- p er f uo orc jj ne dato principio a far rifondare il ponte 
giudizio V toUo S. Maria di Roma , il quale per il corfo dell’ acqua 
a MkhtUgno- continuo, e per 1’ antichità fua era indebolito, e ro- 
lo - vinava. Fu ordinato da Michelagnolo per via di catte 

il rifondare, e fare diligenti ripari alle pile, e di già 
ne aveva condotto a fine una gran parte, e fatto fpe- 
fe grotte in legnami , e trevertini a benefizio di quell’ 
opera. E vedendoli nel tempo di Giulio III. in con- 

f regazione co’ chierici di Camera in pratica di dargli 
ne, fu propofto fra loro da Nanni di Baccio Bigio 
architetto , che con poco tempo , e fomma di danari 
fi farebbe finito, allogando in cottimo a lui ; e con.» 
certo modo allegavano fotto fpezie di bene per Sgra- 
var Michelagnolo , perchè era vecchio , e che non fe 
ne curava ; c dando così la cofa , non fe ne verrebbe 
mai a fine, (i) Il Papa, che voleva poche brighe, non 

pen- 
tii Vedi tjutfto ftu» tfanùnato net Dialogo /opra le tre arti a een. j(. 

» ». « fitt- 
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penfando a quel che poteva nafcere, diede autorità a* 

Chierici di camera, (1) che come cofa loro, n’ avef- 
fino cura: i quali lo dettono poi, fenza che Micheia- 
gnolo ne fapefle altro, con tutte quelle materie , con 
patto libero a Nanni; il quale non attefe a quelle-» 
fortificazioni, come era neceflario, e a rifondarlo , ma 
lo fcancò di pefo per vendere gran numero di trever- 
tini , diche era rifiancato, e feliciato anticamente il 
ponte , che venivano a gravarlo , e facevanlo più for- 
te, e ficuro, e più gagliardo, mettendovi in quel cam- 
bio materia di ghiaje , ed altri getti , che non fi vede* 
va^-alcun difetto di dentro : e di fuori vi fece fponde , 
cd altre cofe , che a vederlo pareva rinovato tutto , 
ma indebolito totalmente, e tutto affottigliato . Segui 
da poi, cinque anni dopo, che venendo la piena del .. . 

diluvio 1’ anno 1557. egli rovinò di maniera , che fece f at /'™ nó dì- 
conofcere il poco giudizio de* Cherici di Camera 
danno , che ricevè Roma per partirli dal configlio di 
Michelagno'o, il quale predifle quella fua rovina mol- 
te volte a’ fuoi amici , e a me , che mi ricordo , paf- 
fandovi infieme a cavallo, che mi diceva: Giorgio, 
quello ponte ci trema fotto: follecitiamo il cavalcare, 
che non rovini in mentre ci fiam fu. Ma tornando al 
ragionamento difepra ; finita che fu 1* opera di Mon- 
torio , e con molta mia fatisfazione, io tornai a Fio- 
renza per fervizio del Duca Cofimo, che fu l’anno 1554. 

Doife a Micheiagnolo la partita del Vafari , e pari- 
mente a Giorgio, avvengacbè ogni giorno que’ fuoi 
avverfaij ora per una via, or per un’ altra lo trava- 

M m 2 glia- 

III 2 Chtrici di camera non i intendevano , ni fi potevano , ne fi do - 
vivano intendere di quefie materie , onde ne fegui , che per quefia commijfione Pon • 
tificia * reputando d* mtenderfen* , cagionarono la rovina di autl bclhjjimo ponte • 

Si vegga fopra quefio fatto >c refitjjioni dell* Autore de * Dialoghi Jopra le tre bel— 
le arti a cor. 3 9. e Qu ndi fi pud apprendere » che farebbe di mefiieri , che chi 

ha la /oprine cadenza della fabbrica di 5 . Pietro /offe jnerfona ititeli. gente , altrimen- 
ti fi getteranno via fomme tmmenfe di danari . e fi fiorpierà fitmpre piti quella Bs* 
filila , come ho notato altrove , ma non mai abbafian^a • 
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gii ivano: perlochè ncn mancarono giornalmente l’uno 
all’ altro fcriverfi ; e 1’ anno snedefimo d’ Aprile dan- 
dogli nuova il Vafari, che f.ionardo nipote di Miche- 
lagnolo aveva avuto un figliuolo mafehio , e che con 
onorato corteo di donne nobiliffime l’avevano accom- 
pagnato al battefimo , rinovando il nome del Bonar- 
roti ; Michelagnolo rifpcfe in una lettera al Va&rt 
quelle parole : 

Giorgio amico caro . Io ho prefo granJiffìmo piacer : 
della vojlra , vijlo che pur vi ricordate del povero vec- 
chio , e più per ejfìrvi trovato al trionfo , che mi ferivo - 
te j d' aver vijlo rinafeer un altro Bonarroti , del quale 
avvifo vi r ngrazio , quanto fo , e pofjo ; ma ben mi di- 
fpiace tal pompa , perché V uomo non dee ridere , quan- 
do il Mondo tutto piange ; però mi pare , che Lionardo 
non abbia a fare tanta fefla tV uno, che nafte , con quel- 
la allegrezza , che r' ha a ferbare alla morte di chi è 
ben vijfuto . Nè vi Maravigliate , fe non rifpondo fubito . 
Lo fo per non parere mercante. Ora io vi dico , che per 
le molte lode , che per detta mi date , fe io ne merit. ifp 
fot una j mi parrebbe , quando io mi vi detti in anima , 
e in corpo , avervi dato qualcofa , ed aver fodirfatto a 
qualche minima parte di quel che io vi fon debitore. . 
Dove vi ricmofco ogni ora creditore di molte più , che 
io non ho da pagare , e perché fon vecchio , ora mai non 
fpero iti quejla , ma nell' altra vita potere pareggiare il 
conto ; però vi prego di pazienza , e Jon voJìro s e le co - 
fe di qua flan pur cori. 

Aveva già nel tempo di Paolo III. mandato il Du- 
ca Cofimo il Tribolo a Roma per vedere, feegliavef- 
fe potuto perfuadere* Michelagnolo a ritornare a Fio- 
renza per dar fine alla lagreltia di S. Lorenzo ; ma 
feufandofr Michelagnolo , che invecchiato non poteva 

più 
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più il pefo delle fatiche , e con molte ragioni le efclu- 
fe, che non poteva partirli di Roma; onde il Tribo- 
lo dimandò finalmente della ficaia della libreria di San 
Lorenzo , della quale Michelagnolo aveva fatto fare 
molte pietre e non ce n’ era modello, nè certezza ap- 
punto della forma ; e quantunque ci fufiTero fegni in 
terra in un mattonato, e altri fchizzi di terra; la pro- 
pria , ed ultima rifoluzione non le ne trovava. Dove 
per preghi, chefacefle il Tribolo, e ci mefcolafle il 
nome del Duca, non rifpofe mai altro, i’e non che 
non Tene ricordava . Fu dato dal Duca Cofimo ordi- 
ne al Vafari, che feri velie a Michelagnolo, che gli 
mandafie a dire, che fine avelie a avere quella fcala, 
che forfè per 1’ amicizia, e amore, che gli portava do* 
verebbe dire qualcofa , che farebbe cagione , che venen- 
do tal rifoluzione, ella fi finirebbe. 

Seri fi e il Vafari a Michelagnolo 1 ’ animo del Du- 
ca, e che tutto quel che fi a'veva a condurre, toc- 
cherebbe a lui a eflferne lo eflecutore, il che farebbe 
con quella fede, che fapeva, che e’ loleva aver cura 
delle cofc fue. Perlochè mandò Michelagnolo 1* ordine 
di far detta fcala in una lettera di fua mano a dì 28. 
di Settembre 1555- 

Meffer Giorgio amico caro. Circa la fcala della li- 
breria , di che m' è fato tanto parlato , crediate , che fe 
io mi potcjjì ricordare, come io l'avevo ordinata , che io 
non mi farei pregare. Mi torna bene nella mente , come 
un fogno , una certa fcala , ma non credo , ebe fa ap- 
punto quella , che io penfai allora , perchè mi torna coj a Altra luterà per 
goffa-, pure la fcriverò qui , cioè che io toglie]]? una l* fai* della 
quantità dt fcatole ovate di fondo d' un palmo /’ una ; liirtria ' 
ma non d' una lunghezza , e larghezza; e la maggiore] 
e prima poneffi in fui pavimento lontana dal muro dalla 
porta tanto , quanto volete , che la fcala fa dolce , 0 

cru- 
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cruda; e un * altra ne metteffì /opra quefia , che pifferan- 
te minore per ogni vtrfo , che in Julia prima di fotte 
avanzaffe tanto piano , quante vuole il pii per f olire , 
diminuendole, e ritirandole verfo la porta fra V una , e 
r altra , fempre per falire ; e che la diminuzione dell ' 
ultimo grado Jia , quant' è ’l vano della porta , e detta 
parte di /cala ovata abbia , come due ale , una di qua 
e una di Ih, che vi J'eguitino ì medefimi gradì , e non ^ 
aovati . Di quefle J'trva il mezzo per il Signore dal 
mezzo in fu di detta /cala , e le rivolte di dette ale ri- 
tornino al muro : (1) dal mezzo in giù infino in fui pa- 
vimento fi difcofiino con tutta la /cala dal muro circa 
tre palmi , in modo che V imbaf amento del ricetto non fta 
occupato in luogo neffuno , e refii libera ogni faccia . Io 
ferivo coj'a da ridere , ma fo ben , che voi troverete co- 
fa al propofito. 

Scritte ancora Michelagnolo in que’ dì al Vafa- 
rì , che eflendo morto Giulio III. e creato Maredio, 
la letta, che gli era contro, per la nuova creazione 
di quel Pontefice cominciò di nuovo a travagliarlo ; 
perlochè fentendo ciò il Duca , e difpiacendogli que- 
Iti modi , fece fcrivere a Giorgio , e dirli , che doveva 
partirli di Roma , e venirtene a Ilare a Fiorenza , do- 
ve quel Duca non dcfiderava altro, fé non talvolta 
conhgliarfi perle Tue fabbriche fecondo i luoi dilegni, 
e che arebbe da quel Signore tutto quello, che e’ de- 
fiderava, lenza far niente di fua mano; e di nuovo 
gli fu per M. Lionardo Marinozzi cameriere fegreto 
del Duca Cofìmo portate lettere fcritte da Sua Eccel- 
lenza, e così dal Va fari ; dove eflendo morto Mar- 
cello , 

li! il Bonanoti lafcio tutti gli /ialini , « i baiai: fi ri di qui fi a /cala la- 
vorati , e finiti pc 'fittamente di pietra ferma itti fi ma , ma contuttoché fi JJ ero af- 
fatto terminati, tuttavia non bafió V animo a Giorgio Vafiari benché JoJJt per fit 
medefitmo un grande architetto , a rinvenire il penjìero del Bonarrott . Onde dopo 
molto ptnfamento , e molte prave la mtjje ju nella forma , che fi vede di prefenUi 

che 
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cello, e creato Paolo IV. dal quale di nuovo gli era 
flato in quel principio che egli andò a baciare il pie- 
de , fatte offerte affai, in defiderio della fine della 
fabbrica di San Pieno, e 1 * obbligo, che gli pareva 
avervi ; io tenne fermo , e pigliando certe lcufe fcri£ 
fe al Duca , che non poteva per allora fervirlo , e una 
lettera al Vafari con quelle parole proprie. 

McJJcr Giorgio amie $ caro. Io chiamo Iddio in te- 
flimonio , come io fui contra mia voglia con grandffimct 
f rza mrjfo da Papa Paolo III. nella fabbrica di San Altra Inttrà 
Pietro di Roma io. anni fono , e fe fi foffe feguitato fi- al 
no a oggi di lavorare in detta fabbrica , come fi face- Znpourci/c 
va allora , io farei ora a quello di detta fabbrica , eh' a Fin me . 
io defìdererei tornarmi cojlà ; ma per mancamento di da- 
nari ella f è molto allentata , e allenta fi , quando tll' è 
giunta in più faticofe , e difficili parti ; in modo , ebe ab- 
bandonandola ora , non farebbe altro } che con grandiffì- 
ma vergogna , e peccato perdere il premio delle fatiche , 
che io ho durate in detti io. anni per l' amor di Dio . 

Io vi ho fatto quefto difeorfo per rifpojla della voflra , 
e perchè ho una lettera del Duca , che m' ha fatto mol- 
to maravigliare, che Sua, Signoria fi fia degnata a feri- 

vere 

<hc tuttavia k tota beltiffima j cala , ma primieramente occupa troppo il piano del 
ricetto, il che è contro V intensione del Bonarroti, che dice , che doveva cjjcr fai» 
ta in modo , che t imbafamento del ricetlo non fia occupato in luogo nejjuno ; e 
in fecondo luogo le due parti laterali della ficaia , o per dir meglio le due ficaie» 

0 ale , che mettono in mei 70 la ficaia principale , che il Bonarroti in quefia lette- 
ra dice , che ferva per il Signore , fono appoggiate a ridoffo a quejla ficaia figno - 
file , le quali fecondo il penficro del Bonarroti andavano appoggiate al muro , di- 
cendo qui : La ficaia aovata „ cioè la principale ,, abbia come due alt , una di 
qua , e una di là &c. c le rivolte di dette ale ritornino al muro . E in effetto 
ntl muro fono le rifieghe , e gl' incavi per incaftrarvi gli ficalini , c in quel fino non 
ricorrono le cornici di pietra delle formelle , che adornano V imbafamento del ricet- 
to. Oltre quefio fono avan\att alcuni ficahni J corniciati , e finiti totalmente di la - 
vorace , c non è probabile , che il Bonarroti ne aveffe fatti lavorare di jiù del 
hifiogno . Chi vuol vedere , come di prefiente filia quefia ficaia , e tutto il dijegno di 
quefio ftupcndo ricetto , il potrà vedere net tom. 1. a princìpio dello Studio d* 
architettura civile di Ferdinando Ruggieri , ma più chiaramente nel libro di Giu - 
fieppe !gna\io Roffì architettore Fiorentino , intitolato Libreria Lauren\iana , do+c 
S intagliata in più grande , e meglio , rial Sig. Bernardino S grilli come ho detto altrove.- 
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vere con tanta dolcezza. He ringrazio Iddio , e Sud. 
Eccellenza quanto fo , e poffo . Io efeo di propofito , per- 
chè ho perduto la memoria , (r) e'I cervello , e lo feri- 
fere to’ è di grande affanno, perchè non è mia arte. La 
conclufionc è quejìa di farvi intendere quelcbe f e gite del- 
lo abbandonare la Sopraddetta fabbrica , e partirjì ai 
qua. La prima cofa contenterei parecchi ladri , e farei 
cagione della fua rovina , e forfè ancora del ferrarjì per 
fempre. 

Seguitando di fcrivere Michclagnolo a Giorgio, gli 
difle per efeufazione fua col Duca , che avendo cafa , 
Pe- la vecchia- e ra olte cofe a comodo fuo in Rema, che valevano 
fa da ogni </c/jt-migliaja di feudi, oltra all’ eflere indifpoflo della vita 
/ione ài tornar p er renella, fianco, (2) e pena , come hanno tutti i vcc* 
a nenie « c j ) j ^ e cornc nc poteva far fede maeflro Araldo fuo me- 
dico, del quale fi lodava dopo Dio avere la vita da lui, 
perchè per quelle cagioni non poteva partirli , e che 
finalmente non gli ballava 1 ’ animo fe non di morire. 
Raccomandavafi al Vafari come per più altre lettere, 
che ha di fuo, che lo raccomandalfe al Duca, che gli 
perdonane oltra a quello , che ( come ho detto ) gli 
fcriffe al Duca in efeufazione fua . E fe Michelagnolo 
folle (lato da poter cavalcare, farebbe fub to venuto 
a Fiorenza , onde credo , che non fi farebbe faputo poi 
partire per ritornarfene a Roma; tanto lo molle la te- 
nerezza , e 1’ amore , che portava al Duca , e in tan- 
to attendeva a lavorare in detta fabbrica in molti luo- 
ghi per fermarla, eh’ ella non potelfe elì'ere pù mof- 
ià . ( 3 ) In quello mentre alcuni gli avevan referto, che 

Papa 

hi Aveva allora il Bonarroti anni Si. 

I2I Cioè mal di fianco , eh * è lo filefij o t che colica , corte avverte il vccobo- 
lario iella c rafie a alla va et Fianco §. e fi ufi a anche cori ajjo la tenente , come 
V ha tifato il Vafari, e gl 1 efiempj di buoni autori fi ptjj'ono funi vedere :n gran 
copta . 

ljl $* ingannò Michclagnolo , e il Vafari , perchè dopo è filata travagliata t 

dagli ^ 
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Papa Paolo IV. era d’ animo di fargli acconciare la B;r. 0 n a a [ p s . 
facciata della cappella, dove è il Giudizio univerfale; pa,cketoUv* 
perchè diceva , che quelle figure inoltravano le parti far guafiar il 
vergognofe troppo difoneflamente , là dove fu fatto in- Giudizio. 
tendere 1’ animo del Papa a Michelagnolo, il quale ’ 
iifp. fe : Dite al Papa, che quella è piccola faccenda , < 

e che facilmente fi può acconciare : che acconci egli 
il Mondo, che le pitture fi acconciano prelto . (i) Fu 
tolto a Michelagnolo P ufizio della cancelleria di Ri- 
mini. Non volle mai parlare al Papa, che non fape- 
va la cofa; il quale dal fuo coppiere gli fu levato, col 
volergli fare dare per conto della fabbrica di S. Pietro 
feudi cento il mele ; che fattogli portare una mefata 
a ,cafa , Michelagnolo non gli accettò. L’ anno mede- 
fimo gli nacque la morte di Urbino fuo fervidore, an- 
zi, come fi può chiamare, e come aveva fatto, fuo 
compagno . Quello venne a Ilare con Michelagnolo a 
Fiorenza 1’ anno 1530 . finito 1’ alfedio, quando Anto- 
nio Mini fuo difcepolo andò in Francia , e usògrandif- 
fima fervitù a Michelagnolo , tanto che in zò* anni 
quella fervitù , e dimeltichezza fece, che Michelagno- 
lo lo fe ricco, e 1* amò tanto, che così vecchio in_. 
quella fua malattia lo fervi , e dormiva la notte velli- 
to a guardarlo. Perlochè , dopo che fu morto, il Va- 
fari per confortarlo gli fcrilfe , e egli rifpofe con que- 
lle parole ; 

; 

Mejfer Giorgio mio caro , io fojjo male feri ver e : pur si duole dèlti, 
fer rifpojia della vojlra lettera dirò qualche cofa . Voi mor,e Urbi- 
facete , come Urbino è morto , di ebe m' è fiato grand if- n ° J u0 crcata ' 
(ima prozia di Dio , ma con prave mio danno , e infi- 
Tom. VI. N n nito 

dagli architetti o paco addottrinati , o vaghi di far molto /pender* , i qua li fi fo* 
no abbattuti in . Superiori poco , 0 punto intelligenti , ma perjùafi d’ avtr‘ molta abi- 
lità t t avvezzi a dar retta alle ciarle delle perfone /calere, 

III Senten\a fu cuefia del Bonarroti veramente memorabili , e avverti- 
mento fabucv ole per gli Superiori tanto /eco lari , che ecclefiafiici ; poiché molte vo{- 
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tifo dolore, la grazia è fiata , et? rfowf hi vii a miti' 
neva vivo , morendo m' bit in legnato morire non con di- 
fpiacere y ma con defidtrio della morte . lo V ho tenuto 
76. anni , e bollo trovato rariffìmo , e fedele ; e ora , che 
lo avevo fatto ricco , e che io /’ affettavo bafione , e ri - 
pofo delta mia vecchiezza , in' è fparito , uè m' è r-.mafto 
altra fperanza , cèf di rivederlo in Paradifo . E di que- 
llo n’ ha mofiro pegno iddio per la felicìjjtma morte, che 
ba fitto , che più afiai che 'l morire , gli è increflìut» 
Inficiarmi in qttefio Mondo traditore con tanti affanni , 
benché la maggior parte di me n' è ita fico , nè mi ri- 
mane altro, che una infinita mfiria , e mi vi raccomando. 

Fu adoperato al tempo^ di Paolo IV. nelle forti- 
ficazioni di P\oma in più luoghi , e da Saluftio Peruz- 
zi , (i) a chi quel Papa, come s’ è detto altrove , ave- 
va dato a fare il portone di cartello S. Agnolo oggi la 
metà rovinato . Si adoperò ancora a difpenfare le rta- 
tue di quella opera, e vedere i modelli delli fcultori, 
e correggerli; e in quel tempo venne vicino a Roma 
lo efercito Francefe , dove pensò Michelagnolo con 
quella Città avere a capitar inale ; donde egli con An- 
tonio Franzefe da Cartel Durante , che gli aveva laf- 
l'ato Urbino in cala per fervido nella fua morte, fi ri- 
folvè fuggirli di Roma, e fegrctamente andò nelle mon- 
tagne 

te ft perdono dietro ai rimediare a /concerti piccoli , che fi correggono con poca 
fatica, e trafeurano di rimediare ai più grand ! , e più effe ridiali per fuggir* fatica , 
o per non aver tanto coraggio , o per altri umani rifpetti . E* ben/JJìmo fatto , fe fi 
poujfe , il levare dal Mondo tutte le cofe , che p af ono indurre al peccato , come 
Jono le ni. ditti , che fi veggono nelV opere di pittura , e f cultura ; ma è più necefù 
fario , e fufiar.riale il difiruggere i peccali, che attualmente fi commettono nelle Ctt- 
aà coram populo , e pure a quefii talvolta fi chiuggono gli occhi » e ai rìcorfi, e ai 
clamori fatti contro di cjfi fi ferrano gli orecchi . Lo { ciò di Paolo IV. verno per 
ft me de fimo di f anta imeni ione , che itole* a gettare a terra il Gudi\io di Miche - 
l agnolo , fu mitigato col far ricoprire le parti poco onefie da Daniello da Volter- 
ra , il che fu finito a tempo di Pio iv. t rifatta la figura di $. Calcina, e di 
S. Miagio , perche parve che fiefero in un atto /concio, come t detta forra a e. *7 • 
111 Salutilo Penti\i fu figliuolo del famofo Baldi ffarrc da Srena , che 
attefe ali* architettura , nel che oltre la pittura , era eccèllenti gin*.' fio padri • D- 
futfio Solufiic è fatta mtn\ione Jopfa a f, S-f. 
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tagne di Spoleti ; deve egli vilitò certi luoghi di romi- 
tori , nel qual tempo fcriverdogli il Vafari , e mandan- 
dogli una operetta, che Carlo Lenzoni cittadino (1) 

Fiorentino alla morte l'uà aveva lafciata a Metter Co* 
fimo Bartoli , che dovette farla {lampare, e dirizzare 
a Michelagnolo; finita che ella fu in que* dì , Ia_, 
mandò il Vafari a Michelagnolo , che ricevuta rifpo- 
fe così. 

Mejjcr Giorgio unico caro . Io bo ricevuto il libret - ^ Intera 
tt di Mejjcr Cofimo , che voi mi mandate , cd in quejla di. tuo fuggire 
farà una di ringraziamento . Pregavi , che gliene diate , nelle montagne 
e a quello mi raccomando. 

Io bo aìiuto a quejii dì un gran difagio , e fpefa , 
e gran piacere nelle montagne di Fpoleti a vifitare qui ' 
romiti , in modo che io fon ritornato men che mezzo 
Roma , perchè veramente e' non fi trova pace fi non ne' 
bofeh • Altro non ho che dirvi . Mi piace , che filate fi- 
no , e lieto , e mi vi raccomando , de' 18. di Settembre 
1^6. 

Lavorava Michelagnolo quafi ogni giorno per fuo 
pafìatempo intorno a quella pietra , che s’ è già ragio- Staiuadiquat- 
■ato , con le quattro figure, la quale egli Ipezzò in ‘jo figure Jpc[- 
quello tempo per quelle cagioni, perchè quel latto ave- 1<IJ ’ 
va molti lmerigli, ed era duro, e faceva fpeflo fuoco 
Dello fcarpello ; o fotte pure , che il. giudizio di quello 
uomo fotte tanto grande, che non li contentava mai 

N n 2 di 

111 Fu cario Lcn\oni di profejfione legifia numirato dal Monaldì nella 
fua fioria tra i rinomati giuruonfulù , Il libro , che qui accenna il Vafari , è inti- 
tolato : Difefa della lingua Fiorentina , t di Dante , con le regole di far bella, e 
numcrofa la profa j dedicata al Sereniamo Cofimo 1 , Granduca di Tofcana . Fi- 
renze 1 756. in 4. Confi fu q uefi* opera principalmente nel difender Dante , * la 
lingua fiorentina da alcune critiche del Bembo j e di Bernardino Tornii ano , e d 
alcuni altri, il Len\oni lafcià quc/F opera imperfetta, e fu terminata da Pierfra *• 
cefo Qiarr.builan , morto il quale pervenne alle mani di Cofimo Bartoli , che la 
fece /lampare > e mandolla a Michelagnolo , filante fi.faperft V amore , e lo fiudiq $ - 
eh* aveva fiuta fu quel divinq Poeta % 
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di cola . che e’ facelfe. E che e’ fia il vero , delle Tue 
Suo giudico Itatue fe ne vede poche finite nella fua virilità che 
clown a con- lc finice affatt0 fono ftate condotte da lui nella fua^ 
untatasi pr e- gioventù , come il Bacco, la Pietà della fiebbre, il Gi- 
P- gante di Fiorenza, il Crilìo della Minerva , che quelle 

non è pofftbile nè crefcere, nè diminuire un grano di 
panico lenza nuocere loro: P altre del Duca Giulia- 
no, e Lorenzo, (1) Notte, e Aurora, e ’l Moisè,co.n 
P altre due in fuori, che non arrivano tutte a undici 
. llatue ; 1 ’ altre dico fono rellate imperfette , e fon mol- 

te, maggiormente, come quello, che ufava dire, che 
fe s’ avelie avuto a contentare di quel, che faceva, n* 
arebbe mandate poche, anzi nelfuna fuora; vedendoli, 
che egli era ito tanto con P arte , e col giudizio in- 
nanzi, che come egli aveva fcoperto una figura, e co- 
nol'ciutovi un minimo che d’ errore, la Lalciava Ha- 
re, e correva a manimettere un altro marino, penfan- 
do non avere a venire a quel medefimo; ed eglifpef- 
fo diceva efl'ere quella la cagione, che egli diceva d’ 
aver fatto sì poche llatue , e pitture . Quella Pietà , 
come fu rotta , la donò a Francefco Bandini . In quello 
tempo Tiberio Calcagni fcultore Fiorentino (2) era di- 
venuto molto amico di Michelagnolo per mezzo di Fran- 
cefilo Bandini, e di MelTer Donato Giannotti ; ed ef- 
fendo un giorno in cafa di Michelagnolo, dove era^ 
rotta quella Pietà , dopo lungo ragionamento gli di- 
mandò, perchè cagione V avelie rotta, e guaito tan- 
te maravigliofe fatiche; rjfpofe, effetne cagione la^ 
importunità di Urbino fuo fervidore , che ogni dì lo 
follecitava a finirla, c che fra P altre colè gli venne 
levato un pezzo d’ un gomito della Madonna: e che 

prima 

hi 11 Dufa Giuliano , t Lorenzo fono terminati affatto. 
h 1 Di aue fio Tiberio Calcagni non fi trota nè pure ,1 nome neW Aheceda- 
fjo pittorico ; folamente vi fi trova Antonio Calcagni fcultore di Recanati . Il Va- 
■fri piò abboffo lo aita , rom h fi H diofo tC architettura , e racconta, che Michela- 
/nolo fi ni farvi in alimi finlture • 
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prima ancora s fe 1 ’ era recata in odio, e ci aveva ava» 
to molte difgrazie attorno di un pelo , che v’ era, do- 
ve (tappatogli la pazienza la ruppe, e la voleva rom- 
pere affatto , fe Antonio fuo fervitore non fe gli foffe 
raccomandato, che cosi com’ era gliene donaffe. Do- 
.ve Tiberio intefo ciò, parlò al Bandino, che defide- 
rava di avere qualcofa di mano fua ; e il Bandino ope- 
rò, che Tiberio promettefle a Antonio feudi 200. d’ oro, Veduta così 
e pregò Michelagnolo , che fe voleffe, che con fuo or ’°°‘ 

aiuto di modelli Tiberio la finiffe per il Bandino , fa- cu ‘ ° r °' 

ria cagione, che quelle fatiche non farebbono gettate 
in vano; e ne fu contento Michelagnolo: laddove ne 
fece loro un prefente. Quella fa portata via fubito, 
e rimeffa inficme poi da Tiberio, e rifatto non foche 
pezzi , ma rimafe imperfetta per la morte del Bandi- 
ano , di Michelagnolo, e di Tiberio. Trovafi al prefen- 
te nelle mani di Pierantonio Bandini figliuolo di Fran- 
cefco, alla fua vigna di Montecavallo . E tornando a 
Michelagnolo , fu necelfario trovar qualcofa poi di mar- 
mo, perchè ci poteffe ogni giorno paffar tempo fcar- 
pellando; e fu meffo un altro pezzo di marmo, dove 
era (lato già abbozzato un’ altra Pietà, varia da quella 
molto minore. (1) 

Era entrato a fervire Paolo IV. Pirro Ligorio (2) 
architetto, e fopra alla fabbrica di S. Piero, e di nuo- 
vo 

Iti li gruppo minore, Accennato guidai Vefari * è quello del quale fi i 
parlato nella nota allapag. 25/. t di quello di' ebbe r tetro Antonio Bandini non 
fe ne fa niente • 

I2I Pirro Libarlo nobile Napoletano del Seggio di Porfanuqva , hmft ritto 
molti libri fopra le antichità di Roma da lui d.fegnate , e qutfia opera compre/a in 
molti gran volumi, eh* era appreso il Commendator Canio del Po^o , fi ritrova 
a de fio nella regia libreria di Sua Mae/là il Re di Sardigna • Vedafi la. fua vita 
prefio il Baglioni a c. 9. dove dice : Sotto Paolo IV . gfunfe ad tfier architetto 
del pala i\o , e deì Pontefice , e fopraflava alla fabbrica di S . Pietro ; ma tutto A 
travagliava Michelagnolo ffonarroti , eh* era d" anni <Sl. F* poi cacciato dalla fab- 
brica di 5 . Pietro , perche , come fegue il ru delfino Baglioni , prò fontua fumiate 
volendo alterare quei I* ordine „ cioè il difegno del aonarroti », fu dal Pontefice 
con poca fua riputazione a gran ragiona da queila carica rimofio . Vegganfi anche 
* Dialoghi fiampati in Lucca a c. 4I. 
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vo travagliava Michelagnolo , e andavano cucendo, che 
egli era rimbambito. Onde fdegnato da quefte cole , 
volentieri fé ne farebbe tornato a Fiorenza, e fopra- 
ftato a tomarfene , fu di nuovo da Giorgio follecitato 
con lettere , ma egli conofceva d’ edere tanto invec- 
chiato, e condotto già alla età di 81. anno, feri vendo 
al Vafari in quel tempo per fuo ordinario, e mandan- 
dogli varj fonctti fpirituali , gli diceva, che era al fine 
della vita , die guardale dove egli teneva i fuoi pen- 
fieri , leggendo vedrebbe, che era alle 24- ore, e non 
.. nafeeva penderò in lui , che non vi fuife (colpita la^ 
ritorce, dicendo in una fua : 

. 1 '■ 

Dio il vaglili , Vafari , che io la tenga a difagit 
Lettera , e vtrfi qualche anno , e fo che mi direte bene , che io fi a vec- 
di Michtlagno- cbìo , e pazzo a voler fare fouetti ; ma perchè molti di- 
cono, che io fono rimbambito , ho voluto fare P ufficio 
mio . Per la vojlra veggo P amore , che mi portate ; e_> 
fappiatc per cofa certa , che io avrei caro di riporre que- 
fle mie deboli ojfa accanto a quelle di inio padre , come 
mi pregate ; ma partendo di qua farei caufa d’ una gran 
rovina della fabbrica di San Piero , d' una gran vergo- 
gna , e d' un grandi fimo peccato ; ma come fi a fi abilita, 
che non pojfa e fiere mutata , fpero far quanto mi fcrive- 
te , fe già non è peccato a tenere a difagio .parecchi 
ghiotti , che afpcttano , mi parta prefio . Era con quella 
lettera fcritto pur di fua mano il prelente Sonetto. 

Giunto è già ’l corfo della vita mia 
Con tempefiefo mar per fragil barca 
Al comun porto , cv’ a render fi varca 
Conto , e ragion d' ogni opra t rifi a , e pia. 

Onde ■ 
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Onde l' affettnofa fanlajtu , 

Che l' arte mi fece idolo , e monarca , 

Conopeo or ben , quant' era d' error care a , 

E quel cb' a mal fuo grado ognun' depi . 

Gli amorojì penper già vani , e lieti 
, Che peti' or, r' a due morti mi avvicino ? 

D' una fo certo, e l' altra mi minaccia . 

Uè finger, nè f colpir pa più, che quieti 
• L’ anima volta a quello Amar divino , 

Cb' aperfe a prender noi in Croce le braccia . 
c 

Perlochè fi vedeva , che s’ andava ritirando verfo 
Dio , e lafciando le cure dell’ arte per le perfecuzio- 
ni de’ Tuoi maligni artefici , e per colpa di alcuni fo- 
praftanti della fabbrica, che arebbono voluto, cornee' 
diceva, menar le mani. (1) Fu rifpofto per ordine del 
Duca Colimo a Michelagnolo dal Vaiati con poche_>» 
parole in una lettera, confortandolo al rimpatriarli, e 
, col fonetto medelìmo corrifpondente alle rime . Sareb- 
be volentieri partitoli di Roma Michelagnolo; ma era 
tanto (tracco, ed invecchiato, che aveva, come fi di- 
rà più baffo , fiabilito tornarfene ; ma la volontà era 
pronta, inferma la carne, che lo riteneva in Roma. 
Ed avvenne di Giugno 1 ‘ anno 1557. avendo egli fat- 
to il modello della volta , che copriva la nicchia ,che 
fi faceva di trevertino alla cappella del Re, che nac- 
que per non vi potere ire , come foleva, uno errore, 
che il capo maellro in fui corpo di tutta la volta pre- 
fe la mifura con una centina fola, dove avevano a 
efiere infinite ; Michelagnolo come amico, e confidente 
1 del 

111 Cioè far /pender molto , e vanamente in quella fabbrica , non per bi- 
ybgno della edefima , ma per utile prozio ; come è fé guito di pot . Almeno la fpt- 
fafoffe fenita fe non per b- fogno, alenino per ornato, come la cattedra di S • Pie- 
tro , e la mole delta Corife fi, me , e le quattro grandi fatue de' pr la/l ri ; ma per lo 
piu le fpefe fervono p.r guaflarc le prime idee del Ronarroti , e far talvolta coft 
affatto ridicole, fcgolate , e di cattivo, « barbaro gu/lo . 


/ 


Si rit ir a vs a 
vivere a Dio • 
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delVafari gli mandò di fua mano (i) idifegni con quelle 
parole lenite a piè di due: 

La centina fognata di rojjo la prefe il capo maejlrt 
fui corpo dt tutta la volta ; dipoi come Ji comnc ù a paf- 
oecorfo f u r al mezzo tondo , che è nel colmo di detta volta , /’ 
appella UCC orfe dell ' errore , ebe faceva detta centina , com: fi 
vede qui nel d fogno le fegnate di nero. Con qut/it er- 
rare è ita la volta tanto innanzi , che t' ba a dtsfuri 
un gran numero dt pietre , perché in detta volta non ài 
va nulla di muro , ma tutto tretnrtmo , e il diametro 
de' tondi , che fenza la cornice gli rie igne di 22. palmi . 
Quefio errore avendo il modello fatto appunto , come fo 
d' ogni cofa , è fiato fatto per non vi potere andare fpef- 
fo per la vecchiezza : e dove io credetti , che ora fujfe 
finita detta volta , non farà finita in tutto qufio verno ; 
e fé fi potefie morire di vergogna , e di dolore , io non 
farei vivo . Pregovi , che ragguagliate il Duca , che i» 
non fono ora a Fiorenza . E lcguitando nell’ altro dife- , 
gno , dove egli aveva difegnato la pianta diceva così 2 
Mejfer Giorgio , perchè fio. megl o intejo la difficoltà del- 
la volta , per ojfervare il najcimento fuo fino di terra è 
fiato forza dividerla in tre volte in luogo delle finefire 
da baffo divife da i pilafirì , come vedete , ebe e ' van- 
no piramidali in mezzo , dentro del colmo della volta , 
come fu il fondo , e lati delle volte ancora ; e bifognì 
governarle con un numero infinito di cent ine, e tanta 
fanno mutazione, e per tanti verfi di punto in punto, ebe 
non ci fi può tener regola ferma , e i tondi , e quadri , 
ebe vengono nel mezzo de' lor fondi , hanno a diminuire , 
e ere fiere per tanti verfi , e andare a tanti punti , che 
è diffidi cofa a trovare il modo vero, nondimeno aven- 
do 

111 Si vegga il Dialogo a. ài quelli Jlampati in Lucca , dove fono naff 
fate , ed sfami naie le v tjj anioni , ch'ebbe il Bonarroti per cauja della fabbrica di 
5. Pietro da* Cardinali , e da Prelati di quei tempi , perche non erano intelligenti 
di quejte arti • 
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io il moJello , come fo , dì tutte le cofe , non fi dove v A 
mai pigliare /) grande errore di vtlcrc con una centina 
fola governare tutt' a tre quc' gufci , onde n' è nato , cb’ 
è hi fognato con vergogna , e danno disfare , e dirfarfcne 
ancora un gran numero di pietre. La volta , e i conci , 
e i vani è tutta di trevertino , come V altre cofe da baf- 
fo, cofa non ufata a Roma. Fu aflbluto dal Duca Co* 
fimo Micheìagnolo , vedendo quelli inconvenienti , del 
fuo venire più a Fiorenza, dicendogli, che aveva più 
caro il fuo contento, e che feguitafle S. Piero , che Du(a 
cofa , che potelfe avere al Mondo , e che fi quietale . del fu, 
Onde Micheìagnolo fcrifle al Val'ari nella medefima 
carta . che ringraziava il Duca quanto fapeva , e po- 
teva di tanta carità, dicendo: Dio mi dia grazia, eh’ 
io pofiTa fervirlo di quella povera perfona, che la me- 
moria e ’1 cervello erano iti afpertarlo altrove, La 
data di quella lettera fu d’ Agoflo l’ anno 1557. aven- 
do per quello Mi chelagnolo conofciuto , che ’1 Duca 
(limava e la vita, e 1’ onor fuo, più che egli (lelTo , 
che 1 * adorava. Tutte quelle cofe, e molt’ altre, che 
non fa di bifogno , abbiamo apprelTò di noi (crine di 
fua mano. Era ridotto Micheìagnolo in un termine, 
che vedendo, che in S. Piero li trattava poco , e aven- 
do già tirato innanzi gran parte del fregio delle fine* 

(Ire di dentro, e delle colonne doppie di fuora , che 
girano fopra il cornicione toado , (1) dove s’ ha poi 
a polare la cupola, come fi dirà; fu confortato da’ 

Tom. VI. O o mag- 

Ili Quefto k il fiimofo , e belhjimo tamburo tutto di travertini , alcuni 
de 9 quali » benché in pochi luoghi, ejftndo crcpati , non fi fa quando , diedero oc- 
enfiane di Jpargcr voce , che la cupola rovinava , le Quali voci fono fiate fparfie 
più volte . ^ ufi a gran fabbrica , che non ka eguale al Mondo per la fua va fitta / 

€ che ha piu di $0. mila feudi l 9 anno di entrata , porta malto pericolo di trovare 
degli artefici , che trovino fempre nuove invenzioni di fpendere intorno ad ejfa , an- 
che quando non fa di mefiiert , e di trovare anche architetti , quali vengono qui 
de jc ritti dal » on arroti , e dal Vafari a c. Iqp. lo pojfo attejìart d' aver fenato 
pioporre in una Congregali one da un architetto di quejìa fabbrica » fugate, e ardo- 
mento fo , di demolire quefio tamburo , e rifarlo di nuovo con un nuovo di fogno r 
fonia Jpaventarlo ni la fpefa , ne P eccellenza di quello del B enarrati , eh 9 c tan* 

M 1 quanto qui appreso dice il Safari, e più* 
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rotori, amici fuoi, come dal Cardinale di Carpì, di 
Mdì'er Donato Giannotti , e da Frrancefco Bandini, 
Pagate a far e da Tommas de’ Cavalieri, e dal Lottino, (i) Que* 
ue, nodello del- fti lo ftringevano, che poiché vedeva il ritardare del 
la cupola di s. volgere la cupola, ne dovette fare almeno un model* 
p,etr0 ' lo. Stette molti mefi così fenza rifolverfi , alla fine vi 
. diede principio, e ne conduce a poco a poco un pie* 
terra" e poi d‘i co *° m °dello di terra , per potervi poi con 1’ efempio 
legno' con mi fu- di quello , e con le piante , e profili , che aveva di* 
rada rìdurfi (egri a ti , farne fare un maggiore di legno: il quale, 
mi Romano, datogli principio , in poco più d’ uno anno Io fece 
condurre a maeftro Giovanni Franzefe con molto fuo 
Audio , e fatica; e lo fe di grandezza tale, che le 
mifure , e proporzioni piccole tornaflìno parimente col 
palmo antico Romano, nell’ opera grande, all’ intera 
perfezione, avendo condotto con diligenza in quello 
tutti i membri, colonne , bafe, capitelli, porte, fi neftre, 
e cornici , e rifalti , e cosi ogni minuzia conofcendo 
in tale opera non fi dover fare meno ; poiché fra i 
Criftiani, anzi in tutto il Mondo non fi trovi, nè vegga 
una fabbrica di maggiore ornamento , e grandezza di 
quella ; e mi par necefTario , fe delle cofe minori ab* 
biamo perfo tempo a notarle , fia molto più utile , e 
debito noftro defcrivcre qnefto modo di difegno , per 
dover condurre auefta fabbrica , e tribuna , con la forma , 
e ordine, e modo, che ha penfato di dargli Michela* 
» gnolo . Però con quella brevità, che potrò, ne faremo 
una femplice narrazione; acciocché fe mai accadcfle, 
che non confenta Dio ( 2 ) come s’ è vifto fino a ora ef- 
lère fiata quella opera travagliata in vita di Michela- 
gnolo, così folte dopo la morte fua dall’ invidia, e ma- 
lignità 

III Frane //io Lottine Volterrano letterato noto per li funi Avvertimenti 
atolli fiampali in Venezia , che furono molto / limati , e perciò tradotti in Frante - 
fi , t impresi in L ane . 

Ili Ver fioi profondi (fimi , e occulti [fimi fini Iddio ha confinino, che 
fuJU atetlUntifma fabiriea fia fiata travagliata in gu fa , che tornando al Mote- 
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lignità de* prefuntuofi ; pollino quelli miei fcritti, qua- 
lunque ei fi fieno, giovare a i fedeli, che faranno efe- 
cutori della mente di quefto raro uomo , ed ancora raf- 
frenare la volontà de’ maligni, che voleflino alterarle, 
e cosi in un medefimo tempo fi giovi, e diletti, ed apra 
la mente a’ belli ingegni , che fono amici , e fi dilettano 
di quella profeflione. E per dar principio, dico, che 
quefto modello fatto con ordine di Michelagnolo, trovo, 
che farà nel grande tutto il vano della tribuna di dentro Narrativa Jil- 
palmi iSó. parlando della fua larghezza da muro a mu- la cupola fe- 
to , (1) l'opra il cornicione grande , che gira di dentro condo u d, f e ~ 
in tondo di trevertino , che fi pofa fopra i quattro pi* gtte ’ 
laftri grandi doppj , che fi muovono di terra con i fuoi 
capitelli intagliati d’ ordine Corinto, accompagnato dal 
fuo architrave, fregio, e cornicione pur di trevertino; 
il quale cornicione girando intorno alle nicchie grandi 
fi pofa, e lieva fopra i quattro grandi archi delle tre 
nicchie, e della entrata, che fanno croce a quella fab- 
brica : deve comincia poi a nafeere il principio della D ‘*j£ one 
tribuna, al nafeimento della quale comincia un baia- mentii 

O o 2 mento 

io Michelagnolo non la ricono/c crebbe più • Bafii foto il dire , che avendola egli 
ordinata di croce Greca , e fiata ridotta a croce Latina , cioè è fiata mutata af~ 
fatto la Jua forma e fi enfiale , dal che fi può far ragione di quello , che farà Je- 
guito nelle Jue parti Jpeciali . Se quefto poi fia feguito ' dall * invidia , e malignità 
de* prcfuntuofi , come dice il Vajari , non tftà a me il giudicarlo ; perche di ciò 
non ni impaccio , ni quefto hanno per mira queffe note . Aia quefte mutazioni , al- 
terazioni , e ftorpiamenti fono fiati confiderai più minutamente ne* Dialoghi fo- 
pra la belle aiti a c. 96. e Jegg. 

Ili Della fi rottura di quefta gran mole , sofia per aria , ne ha parlato 
Carlo Fontana nella fua Defcrt\ione del Tempio Vaticano, e il Padre non anni 
dopo di lui nella fua„Tcmplt Vat eani hifioria „ fiampate amendue in Roma , la 
prima nel 1 694. e P altra nel 1 6^6- Ma eoa dottrtna incomparabilmente più pro- 
fonda , e con molta trudì\ione ut ha ragionato il dotojfimo Sig. Marcke/e Gin, 

Poltm uno de* principali ornamenti della nofira Italia nel fuo libro intitolato : 

Memorie ifioriihe della gran cupola &e Padova >74#. 

* 1*1 II Sig. Argcnvtflc dice , che la cupola ha un diametro eguale a quello 

della Rotonda ; ma prende sbaglio in credere , che foffe fabbricata a tempo dello 
ficjfo Michelagnolo , quando ciò Jtgui dopo la Jua morte . Compattjco per altro 
quefto Autore , che da quella vita di Michelagnolo fcrnbra non cfjtrt fiat» a ■ Ro~ 

»*a , fé ha prefo degli abbagli , perche è ttrpcjjibile , che non giri la tefia a chi ha 
a cavare tutto da* libri , che trattano di quefte cofe, tanto fon pieni di contradiqiq- 
■ni t e di errori • 
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mento di trevertino con un piano largo palmi Tei, dove 
fi cammina, e quello bafa mento gira in tondo a ufo di 
pozzo . ed è la fua grofTezza palmi trentatre, e undici 
once, alto lino alla Tua cornice palmi undici , once dieci : 
e la cornice di fopra è palmi otto in circa : e 1’ aggetto 
è palmi fei , e mezzo. Entrali per quello bafamento 
tondo per falirc nella tribuna per quattro entrate , che 
fono fopra gli archi delle nicchie, ed ha divifola grof- 
fezza di quello bafamento in tre patti .Quello dalla par- 
te di dentro è palmi quindici , quello di fuori è palmi 
undici, e quel di mezzo palmi fette, once undici, che 
fa la groflezza di palmi trentatre, once undici. Il vano 
di mezzo è voto, e ferve per andito , il quale è alto 
di sfogo due quadri , e gira in tondo unito con una vol- 
ta a mezza botte, e ogni dirittura deile quattro entrate 
ha otto porte, con quattro feagìtoni , che faglie ciafcuna. 
Una ne va al piano della cornice del primo imbafamen- 
to larga palmi fei, e mezzo, e P altra faglie alla corni- 
ce di dentro, che gira intorno alla tribuna larga otto 
palmi , c tre quarti , nelle quali per ciafcuna fi cammina 
agiatamente di dentro, e di fuori a quello edifizio,eda 
. una delle entrate all’ altra in giro palmi 201. che efleri- 
jmbtto itlpro.^Q q Uattr9 fp a xj ? viene a girare tutta palmi 804. Segui- 
ta per potare falire dal piano di quello imbalàmento , 
dove pofano le colonne , c i pilaftri , e che fa poi fregio 
delle finellre di dentro intorno intorno, il quale è alto 
palmi quattordici, once una, intorno al quale dalla ban- 
da di fuori è da piè un breve ordine di cornice , e cosi 
da capo, che non fon d’ aggetto, fe non dieci once, cd 
è tutto di trevertino . Nella groffezza della terza parte 
fopra quella di dentro , che abbiam detto clfer grotta. 

{ ►almi quindici, è fatto una fcala in ogni quarta parte , 
a metà della quale faglie per un verfo , e l’ altra metà 
per 1 ’ altro, larga palmi quattro, e un quarto. Quella fi 

con- 
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conduce al piano delle colonne ,(i) Comincia fopra 

quefto piano a nafcere in Culla dirittura del vivo dall’ PiUftoni che 

ìmbafamento diciotto grandiflimi pilaftroni tutti di tre* rt Si ono lt c °- 

vertino, ornati ciafcuno di due colonne di fuori ,e pila- “ iut 

ftri di dentro , come fi dirà difotto ; e fra 1’ uno , e 1* 

altro ci retta tutta la larghezza , di dove hanno da ef- 

fere ( 2 ) tutte le fineftre, che danno lume alle tribune. 

Quelli fon volti per fianchi al punto del mezzo della 
tribuna, lunghi palmi trentafei , e nella faccia dinanzi, 
diciannove, e mezzo. Ha ciafcuno di quelli dalla banda 
di fuori due colonne, che il dappiè del dado loro èpaimi 
ottof e tre quarti, e alti palmi otto, e mezzo: labafa 
è larga palmi cinque, e once otto , alta palmi .... once 
undici , il fufo della colonna è quarantatre palmi , e 
mezzo , il dappiè palmi cinque , once fei , e da capo 
palmi quattro once nove: il capitello Corinto alto palmi 
fei, e mezzo, e nella cimafa palmi nove. Di quelle 
colonne fa ne vede tre quarti, chel* altro quarto fìuni- 
fee in-4u’ canti , accompagnata dalla metàd’unpilaftro, 
che fa canto vivo di dentro, e lo accompagna nel mez- 
zo di dentro una entrata d’ una porta in arco, larga 
palmi cinque, alta tredici, once cinque, che fino al ca- 
pitello de’ pilaftri , e colonne viene poi ripiena di fodo, 

fa- 

III Qui comincia la deferitone del mentovato tamburo % e de' furi orna • 
menti , con tutte te mifure . 

Ili Quefie finefi't furono fatte , e fon belliffime « e inventate con pran- 
di artificio . La cupola poi fu fatta fabbricare da Si fio V. come fi vede ejpreffo 
in pitturo fopra la muraglia della libreria Vaticana preffo alla porta . Soprintefe 
olla fabbrica di ejfa , fecondo il modello del Bonarroti Giacomo dello Porta , che 
ne vitn Ber quefio lodato dal Baglion* o c. Si. dove avendo narrato , che la cu- 
pola della Rotonda fu patata fopra la terra ben calcata , di cui era fiato avanti 
ripieno il voto di quel tempio „ il che non fo , fe fia vero „ dice , che Giacomo 
tirò fu quefia cupola del Vaticano fen\a riempimento di terra , ma foto con appog- 
gi a archi di legno t e di travi nel vano dell' aria ; e in si grande alterta npoft 
mole della colonna Trajana più degna , e della Rotonda maggiore ; e nell emulare 
le opere p affate fuperò le glorie degli Antichi , ni quefio si gran vanto f altro 
ingegno ejfer poteva , che di Romano . Ali lo fieffo Buglione a e. ìfl. lo dice 
Mi lane fe . NÌelP Àbecc darlo pittorico è fiato dimenticato ma fra Guglielmo , il 
quale era fuo nipote , vi è riportato come Milanefe ; e il medcjino Buglioni nella 
vita del Cavaher ciò . Ranfia della Porta feritore lo fa Lombardo , c lo dece pa- 
tente di quefio fra Guglielmo . Vedi il fuddetto Bagliori a c, 74. 
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facendo unione con altri due pilallri che fono fintili a 
quelli . che fan canto vivo allato alle colonne. Quelli 
ribattono, e fanno ornamento accanto a Tedici fineftre , 
che vanno intorno intorno a detta tiibuna,che la luce 
di ciafcuna è larga palmi dodici , e mezzo , alta palmi 
vencidue in circa . Quelle di fuori vengono ornate di 
architravi varj, larghi palmi due , e tre quarti, e di 
dentro fono ornate fimilmente con ordine valioron tuoi 
frontefpizj, e quarti tondi, (i) che vengono larghi di 
fuori, e lìretti di dentro per ricevere più lume, e cosi 
fono di dentro da piè più balte , perchè dian lume fopra 
il fregio, e la cornice, eh’ è mefla in mezzo ciafcuna 
da due pilallri piani, che rifpondono di altezza alle co* 
lonne di fuoti, talché vengono a elfere trentafci colonne 
di fuori , e trentafei pilallri di dcntio, fopra a’ quali 
pilallri di dentro è 1’ architrave , eh’ è di altezza palmi 
quattro, e cinque quarti, e il fregio quattro, e mezzo, 
e la cornice quattro , e due terzi , e di projetture cin- 
B l A t 3 UC palmi , fopra la quale va un ordine di baiatilo (z) 
• aujira * . ^ potervi camminare attorno attorno ficuramente, e 
per potere teli re agiatamente dal piano, dove comin- 
ciano le colonne , fopra la medefima dirittura , nella 
gro(Tez7.a del vano di quindici palmi, faglie nel mede limo 
modo , e della medefima grandezza con due branche , 
o falite , un’ altra fcala fino al fine di quattro. Sonalte 
le colonne , capitello, ed architrave, fiegio, e comic o- 
ne tanto , che fenza impedire la luce delle fineftr# palla 
quelle fcale (3) di fopra in una lumaca della medefima 
larghezza , fino che trova il piano , nove ha a comin- 
ciare 

li! Non s* intendi quel che voglia qui dire *7 Vafiari , lo credo fien\a 
fallo , che fi debba leggere : quadri , e tondi , ptrehi tali fono i lumi dati a quejia 
cupola . E più fiotto in vece di trentafei fi legga trtntadut , che tante debbono efi» 
fiere le colonne de* 16. pila fifoni , t tante fono. 

bl 1 balau fin non vi fono fiati pofii « 

J3I Se nella /lampa anche de* Giunti fono feorfi molti errori , nella de • 
ficrìjioae poi di quefia fabbrica ne fono feorfi molvffimi , e più difficili a correi - 
gcrji per e fere una materia afiruja ; onde non tutti con la menu riscaldata , c di- 

fili atta ^ 
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ciare a volgerti la tribuna : il quale ordine , diftribuzio- 
ne , ed ornamento è tanto vario , comodo , e forte , du- 
rabile , e ricco, e fa di maniera fpalle alle due volte 
della cupola, che vi Ita volta fopra, eh’ è cofa tanto 
ingegnofa , e ben confiderata , e di poi tanto ben con- 
dotta di muraglia , che non fi può vedere a gli occhi 
di chi fa, e di chi intende , cofa più vaga, più bella, 
e più artificiofa; e per le legature, e commettiture 
delle pietre, e per avere in fe in ogni parte e fortez- 
za , ed eternità, - e con tanto giudizio aver cavatone l* 
acque, che piovono, per molti condotti fegreti , e final- 
mente ridottala a quella perfezione , che tutte P altre 
eofe delle fabbriche, che fi fon ville, e murate fino a 
oggi , rollano niente a petto alla grandezza di quella : 
ed è flato grandiflìtno danno , che a chi toccava , non 
mettefie tutto ilpoterfuo, perchè innanzi, che la mor- 
te ci levaflè dinanzi sì raro uomo, fidovefl’e veder vol- 
tato sì bella, c terribii macchina. 

Fin qui ha condotto di muraglia Michelagnolo quefla . 

opera , e folamente reftaci a dar principio al voltare 
della tribuna , ( 1 ) della quale, poiché n’ è rimafto il 
modello, feguiteremo di contar 1 ’ ordine, che egli ha SeflodcUavot- 
lafciato , perchè ella fi conduca. Ha girato il fetta di £»«/** AP* 
quefla volta con tre punti, che fanno triangolo in quello 
modo A é ®' il punto C, eh* è più baffo , cd è il principa- 
le, col qual egli ha girato 11 C. primo mezzo tondo 
della tribuna, col quale e’ dà la forma, - e 1’ altezza , 
e larghezza di quella volta, la quale egli dà ordine, 
eh’ ella fi muri tutta di mattoni ben arrotati, e cotti, 
a fpina pefee. Quella la fa groffa palmi quattro, e mer- 

zo, 

fi ratta in tante eofie t é lìti faceva d* uopo £ aver V occhio, fi fon Dotati corrig* 
gare . Qui n * i feorfo uno , che Uva il f enfio , e il fignttìcato a qutflo paffo. Far. 
tanto in vece di un* altra ficaia fino al fine di quattro . Son alte le colonne &c. fi 
legga: un * altra ficaia fino al fine di filanto fon alte le colonne Oc. che coti tutti 
riman chiaro • 

Ul Cioè della cupola , che il Vafiari chiama tribuna qui t c alerone % 
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io, tanto grotta da piè quanto da capo: e tafcia ac- 
canto un vano per ii mezzo di palmi quattro, e met* 
zo da piè, il quale ha a fervire perla falica delle (ca- 
le, che hanno a ire alla lanterna, Ci) movendofi dal 
piano della cornice, dove fono balaullri , ed il fefto del- 
la parte di dentro deli* altra volta, che ha a erfere luri- 
da da piè, e ilìretta da capo, è girato in fui punto 
legnato B. il quale da piè per fare la grolTezza della 
volta palmi quattro, e mezzo, e l* ultimo fello, che 
fi ha a girate per fare la parte di fuori, che allarghi 
da piè, e Aringa da capo, s’ ha da mettere in fui punto 
.fegnato A. il quale girato ticrefce da capo tutto il vano 
di mezzo del voto di dentro , dove vanno le fcale per 
altezza palmi otto per irvi ritto : e la groflèzza della 
volta viene a diminuire a poco a poco di maniera, che 
elì'endo , come s’ è detto da piè , palmi quattro, e 
mezzo, torna da capo palmi tre, e mezzo, e torna ri- 
legata di maniera la volta di fuori con la volta di dren* 
to con leghe, e fcale, che 1’ una regge i' altra, che 
di otto parti, in che ella è partita nella pianta, quat- 
tro fopra*gli archi vengono vote, per dare manco pe* 
fo loro, e 1’ altre quattro vengono rilegate, e incate- 
nate con leghe fopra i pilaftri , perchè polla eternamen- 
te aver vita. Le fcale di mezzo, fra 1’ una volta, e 
1’ altra , fon condotte in quella forma . Quelle dal pia- 
no, dove ella comincia a voltarli, fi muovono in una 
delle quattto parti , e ciafcuna faglie per due entrate , 
interfegandofi le fcale in forma di X tanto che fi con- 
ducano alla metà del fello fegnato C. fopia la volta; 

che avendo falito tutto il diritto delia metà del fedo , 

V altro che retta, fi faglie poi agevolmente di giro in 

giro, 

111 II Bonarroti i’ era protcjiato , come a* c detto a e. 221 , di rwn po- 
ter fare una lanterna , • pergamena piò bella di quella , che aveva pofia il Bru- 
nellcjco folla cupola di Firenze , ma quc/tit /Iella cupola di 5. Putrì} i tanto poco 
fetta , e d’ una proporzione tanto poco ad ceduta , particolarmente per quella coto~ 
na de eandelLeri pojìi Jopra il cornicione , che io ajfolutamcnte non la credo JatUe 
fui dijegno di Miche lagno lo * «. 
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giro, uno fcaglionc , e poi 1’ altro a dirittura) tanto 
che (i arriva al fine dell’ occhio, dove comincia il ra- 
fcimento della lanterna, intorno alla quale fa, fecondo 
la diminuzione dello fpartimento, che nafee fepra ipi- 
laftri, come li dirà difetto, un ordine minore di piìa- 
ilri , doppi , e fineflre limili a quelle , che fon fatte di 
dentro. Sopra il primo cornicione grande di drentoalia 
tribuna ripiglia da piè per fare lo fpartimento degli sfon- 
dati , che vanno dentro alla volta della tribuna , i quali 
lòno partiti in Tedici cofìole , che rifaltnno , c fon lar- 
ghe da piè tanto, quanto è la larghezza ci due pilaftri , 
che dalla banda difetto tramezzano le finettre l'otto alia 
volta della tribuna, le quali vanno piramidalmente di- 
minuendo (ino all’ occhio della lanterna , e da piè pa- 
iano in fu un piediftallo della medelima larghezza , alto 
palmi dodici; e quello piediftallo pofa in fui piano delia 
cornice, che s’ aggira , e cammina intorno intorno alia 
tribuna; fopra la quale negli sfondati del mezzo fra le 
cottole fono nel vano otto grandi ovati , alti l’ uno palmi 
ventinove , e fopra uno fpartimento di quadri , che al- 
largano da piè, e ftringono da capo, alti ventiquattro 
palmi ; e ftnngqpdoli le cortole viene difopra a’ qua- 
dri un tondo di quattordici palmi alto , che vengono a 
cft'ere otto ovati, otto quadri, e otto tondi, che tanno 
ciafeuno di loro uno sfondato più batto, il piano de’ 
quali moftra una ricchezza grand idi ma»; perchè difegna- 
va Michelagnolo le cottole, egli ornamenti di detti 
ovati, quadri, e tondi, fargli tutti lcorniciati di tre- 
vertino. Rettaci a far menzione della fuperficie, e or- 
namento del fello della volta dalia banda , dove va il 
tetto, che comincia a volgerfi fopra un bafamentoalto 
palmi venticinque, e mezzo, il quale ha da piè un ba- 
famento , che ha di aggetto palmi due, e cosila cimafa 
da capo, la coperta, 0 tetto, della quale e’ difegnava, 
coprirla del medefimo piombo, che è coperto oggi.il 
li»». FI. P p tetto 
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tetro de! vecchio fan Piero, che fa Tedici vani da fodo 
a fodo, che cominciano , dove finifcono le due colonne , 
che gli mettono in mezzo, ne’ quali faceva per ciafcuno 
nel mezzo due fineftre per dar luce al vano di mezzo, 
dove è la falita delle fcale fra le due volte , che fona 
trentadue in tutto. Quelle per via di menfole , che reg- 
gono un quarto tondo, faceva fportando fuori far tetto 
di maniera , che difendeva dall’ acque p'ovane 1’ alta , 
e nuova villa; e a ogni dirittura, e mezzo de* rodi delle 
due colonne , fopra dove finiva il cornicione , lì partiva 
la fua colloia per ciafcuno, allargando da piè, ellrin- 
gendo da capo , in tutto Tedici cortole larghe palmi cin- 
que ; nel mezzo delle quali era un canale quadro , largo 
un palmo e mezzo, dove_> dentrovi fa una fcala di 
fcaglioni alti un palmo incirca , per le quali fi faliva , 
e per quelle fi fcendeva dal piano, per infino in cima, 
dove comincia la lanterna. Quelli vengono fatti di tre- 
vertino, e murati a calfetta , perchè le commettiture fi 
difendino dall’ acque, e da i diacci, e per amore delle 
piogge. ( 1 ) Fa il difegno della lanterna nella medefima 
diminuzione , che fa tutta 1’ opera, che battendo le 
fila alla circonferenza viene ogni cola a diminuire del 
pari , e a rilevar fu con la medefima rflifura un tempio 
ftretto di colonne tonde a due a due , come Uan difotto 
quelle ne’ fodi , ribattendo i Tuoi pilaftri per poter cam- 
minare attorno attorno , e vedere per i mezzi fra i pi- 
laftri , dove fono le fineflre, il di dentro della tribuna , e 
della chiefa : e 1’ architrave, fregio, e cornice difopra 
girava in tondo rifaltando l'opra le due colonne, alla di- 
rittura delle quali fi muovono lopra quelle alcuni viticci, 
che tramezzati da certi nicchioni , iniìeme vanno a tro- 
vare il fine della pergamena , che comincia a voltarli , 

e ftrin- 

111 Maniera di favellare Tofcana ; e tale : per caufa delle piogge , e non 
P* che le piogge fieno defuUraic , e così più fatto dice, che Mj chclae, nolo uf ava 
gU /li vali d: cordovano per amor degli u mori, cioè per caufa di difendevi , 0 per 
timore degli umori 
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e flringerfi un terzo della altezza a ufo di piramide ton- 
do tino alla palla, che dove va quello finimento ulti- 
mo , va la croce . Molti particolari , e minuzie potrei 
aver conto, come di sfogatori per i tremuoti , acqui- 
dosi , lumi diverfi , ed altre comodità , che le lafcio , 
poiché P opera non è al fuo fine , ballando aver tocco 
le parti principali il meglio , che ho potuto . (1) Ma 
perchè tutto è in elfere , e fi vede , balìa aver così bre- 
vemente fattone uno fchizzo , che è gran lume a chi 
non vi ha nefluna cognizione. Fu la fine di quello mo- 
dello fatto con grandiflìma fatisfazione non folo di tutti 
gli amici fuoi , ma di tutta Roma; ed il fermamento. 
e flabilimento di quella fabbrica feguì , che moù Pao- 
lo IV. , e fu creato dopo lui Pio IV . , il quale facendo 
l’eguirare di murare il palazzetto del bofco di Belvedere 
a Pirro Ligorio, relìato architetto del palazzo) fece 
cffette , c carezze aliai a Michdagnolo. 11 motupro- 
prio avuto prima da Paolo III. , e da Giulio III.) e 
Paolo IV. fopra la fabbrica di s. Piero, gli confermò, 
e gli rendè una parte delle entrate, e prowifioni tolte 
da Paolo IV., adoperandolo in molte cofe delle fue fab- 
briche: ed a quella di s. Piero, nel tempo fuo fece la- 
vorare gagliardamente. Particolarmente le ne fervi nel 
fare un dileguo per la fepoitura dei marchefe Marina- 
no fuo fratello, la quale fu allogata da fua Santità , per 
porfi nel duomo di Milano, al cavalier Lione lioni 
Aretino, fcultore eccellentiiÉmo , molto amico di Mi- 
chclagnolo , che a fuo luogo fi dirà della forma di quella 
fepoitura . (2) Ed in quel tempo il cavaliere Lione ri- 

P p 2 traile 

111 Ho corretto meglio, che ho faputo , i tanti errori della Jiampa di' 
Giunti , che non j* intende p-nto - 

111 11 Vafari nel decorlò di quella vita fi dimenticò di parlare 
della fepoitura del Marcitele di Marignano . Da una cartapecora 
dello fpedale di S. Mana nuova di Firenze bensì fi raccoglie, che 
F Accademia Medicea inftituita dalla Cafa Medici d’eterna memo- 
ria , e arricchita di privilegi da Leon X. domandò grazia a Leone 

di 


Stpplaufo fat- 
to al mode Lio. 


Ft la fepoitura 
delMarchefe di 
Marignano d’ 
ordine di Vapa 
Fio tv. 


Dìgitìzed by Google 


300 Parte Sesta 

traffe in una medaglia Michelagnolo molto vivacemente, 
ed a compiacenza di lui gii fece nel rovefeio un cieco 
guidato da un cane con quelle lettere attorno: (i) Do- 

Wi ._CEUO I tf JQ.UOS VlAS IUaSj ET IMPlI AD 1E C0NVERTE5C* 

‘‘'"tur, e perchè gli piacque affai, gli donò Michelagnolo 
un modello d’ un Ercole, che Scoppia Anteo, di Tua 
mano, di cera, con certi luoi difegni. Di Michelagnolo 
non ci è altri ritratti, che duoi di pittura , uno di mano 
del Bugiardino, e I* altro di Jacopo del Conte , ed uno 
di bronzo di tutto rilievo fatto da Daniello Ricciarelli, 
c quello del cavalier Lione , ( 2 ) da’ quali fe n’ è fat- 
te 

di trasferire da Ravenna a Firenze 1’ oda del divin poeta Dante, 
e Michelagnolo s’oft'erfe di fargli il dileguo d’ un magnifico Sepol- 
cri» . Perciò furono deputiti Oratoti a Leone con un memoriale , 
che fi trova ancora originale fottoferitto da’ primi letterati di rircn- 
70 , ed è riportato intero dal Gori nella nota al §. ji. e tra que- 
lli, che tutti fi fottoferivono in Latino, è la fottoicrizione dolilo- 
narroti , che dice: lo Michelagnolo (cultore il medelimo a Volita 
Santità Supplico , offerendomi al divin poeta fare la Sepoltura Sua 
chondecente, e in loco onorevole in quella Città. Quello bel pen- 
siero andi in fumo con strage rammarico di tutti gli uomini di let- 
tore , e degli amanti delle belle arti. Poiché chi li può immaginare, 
che llupendo maufoleo avrebbe ideato il fovrumano ingegno di 
Michelagnolo cotanto invaghito, c lludiofo ammiratore di quello 
divin poeta ? 

Iti 11 Sig. Domenico Ma ani , che oltre 1’ altra erudizione pof- 
fiede molto compiutamente quella , che riguarda gli uomini ilhtfiri 
della noflra Città, afferma nelle note alla vita del Condivi, alierei 
una medaglia in onore di Michelagnolo col rovefeio : Labor cnni.i 
vincit. Di quella del Leoni fa memoria il Lontano 1. a. c. at. del 
Trattato &:c. ma piuttofto con difprctzo , benché il Leoni folle 
malto eccellente in fatto di medaglie, dicendo: Un buon Rimario, 
il quale ne! rovefeio „ d’ una medaglia „ aveva ritratto Michela- 
gnolo , aveva fatto un povero guidato da un cane legato con una 
corda al collo , la quale fi vedeva tutta ftefa , c diritta a guifa d’ un 
baffone Senza calata alcuna . Il che diede occafione fino ad un fan- 
ciullo di motteggiarla; e dire, che le quel cane avelie tirato quella 
corda cosi fortemente, o fi farebbe affogato ,’o non avrebbe potu- 
to gir piit oltre ; critica per altro fciocca . 

lai Moltiffimi ritratti abbiamo di Michelagnolo foitlìgliatitìlTimi . 
Uno fopm il fuo fepolcro in un buffo di marmo fcolpito da Badila 
Lorenzi. Uno più fomigliante in un buffo di bronzo donato dal ce- 
lebre 
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te tante copie , che n’ ho villo in molti luoghi d’ Ita- 
lia, e fuori affai numero. 

Andò il medcfimo anno Giovanni Cardinale de’ Me-’ 
dici figliuolo dei Duca ColimoaRoma perii cappello a 
Pio IV., e convenne come l'uo l'ervitore , e familiare al 

Va- 

lebre Bocioni a! Senato Roinano per collocare in Campidoglio , 
dove al prefente fi litreva. Quello è foife quello, clic lece Da- 
niello Ricciarelli ila Volterra , rammentato qui dal \ alari , che ne 
.accenna anche due in pittura, l'uno di Giuliano Bugiardini , la fto- 
ria del qual ritratto li legge a c. 124. del tona* 5. c l'altro di Jaco- 
po del ( onte, c ambedue non faranno dati cola molto eccellente. 
Parimente uno in pittura ne aveva il Senator llonarroti di mano d’ 
un de’ Bronzini, o di qualche loro coetaneo, ed è un bel quadro. 
Nel viaggio pittorico di Parigi ftamp.tto quivi per la feconda volta 
nel 1751. fi fa menzione a c. 63. del ritratto di Michelagnc’o tatto 
di fra Uiftiano del Piombo , clic è nel palazzo reale fatto fabbrica- 
re del Cardinale di Richelieù. 

Nel Forcfliere illuminato dal Bofchini intorno alle varietà rii 
Venezia, fi dice die il ponte ili rialfo fu cominciato nell'anno ij# 8. 
cicè t.\. anni dopo la morte di Nlichclagnolo Bonarroti e finito nel 
J591. nel tempo che era Doge Pafquale Cicogna argomentandolo, 
dall’ cime di lui che vi fi vede in mezzo all' arco; ma fe il Vafari 
fu a Venezia nel 1542. e vi operò in varii luoghi , come mai può 
edere , che allora il detto ponte non folle già edificato col difegno 
del Bonarroti, come egli dice, e ne fa cpicfla lode anco nella fua 
ultima edizione, che fu del ij68. 10. anni prima dal principio, che 
gli dà il Bofchini ? Credo , che veruno avrà difficoltà a decidere a 
favor del Vafari. * 

Molti ce ne fono intagliati in rame de’ tempi medefimi del Bo- 
narroti. Qui non fi è pollo quello, che fece intagliare in legno il 
Vafari, perchè non de’ più eccellenti, nè de’ più fomiglianti , ma 
fe n’ è feelto uno intagliato da Giorgio Mantovano: fotte la (lapp- 
pa del quale fi leggono le feguenti parole ; 

Michael Angelus Ronarou 
Tufcorum fios delitaius : 

Duarum artium pulcherrimarum 
//umana e f'itae vicari arum 
Piflurae flatuarlaeque 
Sua penitus feculo extin/larum 
Alter inventor facielal . 

Si è creduto di dover fare quefla di (Unzione a uno artefice che 
con la fua eccellenza li è didimo fopra 1’ eccellenza di tutti i più 
eccellenti artefici . Ce 
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Vafari andar fecoj che volentieri vi andò, e vi flette 
circa un mefe per goderli Michelagnolo , che 1 ’ eb- 
be cariflìmo, e di continuo gli fu attorno . Aveva por- 
tato feco il Valari , per ordine di Sua Eccellenza } il 
modello di' legno di tatto il palazzo ducale di Fioren- 
za , infieme co’ difegni delle ftanze nuove , che erano 
ltate murate, e dipinte da lui, le quali defiderava Mi- 

cht- 

Ce n’ è un altro In profilo intagliato egregiamente in un campo 
quadro con quella ifcrizione . 

MICHAEL. ANGELUS. BUONAROTUS. NOBILIS . 

FLORENT1NUS . AN. A ET. SU.* . LXXI. 

QUI. S1M . NOMEK . HABES . SATQ. EST. NAM . CAETERA . 

CUI. NON. 

SUNT. NOTA. AUT. MENTEM. NON. HABET . AUT . OCULOS. 

M. L>. X L V. 

Il rame era prefTo Pietro de' Nobili, come vi fi legge , irta 
non v’ è il nome dello intagliatore . Quello flcilo in profilo fu rin- 
tagluto con poca varietà in un tondo , e l'otto lono le leguenti pa- 
role. " 

MICHAEL ANGELUS BONAROTUS PATRITIUS 
FLORENT1NUS AN. AGENS . LXX1I. 

QUANTUM IN NATURA ARS, NATURAQUE POSSXT IN ARTE 
HtC, QUI NATURAE PAR FUIT , ARTE DOCLT . 

M D X L V I 

In quello rame è il nome di Giulio Bonafone , ma crederei, 
che il Bonafone intaglialTe il primo , e che quello fia una copia . 
Ne abbiamo un altro in un ovato un poco più grande di quelli de' 
ritratti di quella noflra edizione , ma lenza alcuno adornamento , 
intorno al quale è ferino . Michael Angelus Bonarotus palritius Fio. 
rtntinus an. agcns 74. Quelli ritratti fi trovano con altri del mede- 
fimo Michelagnolo , ma intagliati in legno nella raccoha de’ ritratti 
della libreria Corfini di .Sovrani, e Perfonaggi grandi si ecclefialtici 
che iecolari , e perfone illullri per fanrità , e dottrina d’ ogni gene- 
re, o eccellenti nell’ arti , si mafehi , che femmine , che in tutto pall- 
iano i 30. mila. Si è feelto per por qui quello del Mantovano per 
efler in faccia , e fimilillimo a quello del Bonafone , e quel che più 
importa, ai bulli di rilievo , c fpccialmente a quello di bronzo, che 
è in Campidoglio . 

Un altro in mezza figura ai naturale dipinto in tela, e bellif- 
fimo , qhe fi crede di Cecchin Salviati , efifle in cala il Sig. Onofrio 
Bracci nobil Fiorentino , in via de' Ginori. * 
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chelagnolp vedere in modello, e difegno, poiché len- Modello del 
do vecchio non poteva vedere 1’ opere, le quali era- paiamo ducale 
no copiofe , diverfe , e con varie invenzioni , e capnc- ‘fj ^‘ rtn Sf mo ' 
ci, che cominciavano dalla callrazione di Cielo, e Sa 
turno, Opi, Cerere, Giove, Giunone, Ercole, che in 
ogni flanza era uno di quelli nomi , con le lue iftorie 
in divelli partimenti; come ancora 1’ altre camere, e 
l'ale, che erano lotto quelle, avevano il nome degli 
Eroi di Cafa Medici , cominciando da Cclimo vec- 
chio, ( 1 ) Lorenzo, ( 2 ) Leone X. , Clemente VII., e’I 
Sig. Giovanni ,( 3 )e’l Duca AleUandro,e ’l Duca Co- 
fimo , nelle quali per ciafcuna erano non (blamente le 
florie de’ fatti loro , ma i loro ritratti , e de’ figliuoli, 
e di tutte le perfone antiche così di governo, cornea 

d’ar- 

E' notabile la grandezza , e la fnblimicà dell' animo di Mi- 
thelagnolo , thè quantunque in tutte le lue Opere avelTe in mira 
foiamente 1’ eccellenza e la gloiia dell’ arte, non ebbe in mente 
una gloria vana, e melchina, ma grande, fplcndida, e vera, e abor- 
ri la balta, e vile, e perciò deve tutti gli altri protettori, che han- 
no alcun poco Caputo maneggiare il pennello, e lo (carpello, hanno 
procurato di renderli famoli col farti il lor proprio ritratto ; a lui 
non venne mai in capo quella piccola , e compatibile vanità ; ma 
volle, che la gloria lo feguilte, come 1' ombra teglie il noliro cor- 
po tenia noltra manifattura , e come quella proviene dallo l'plendo- 
re del Sole , cosi in lui derivalta la gloria dall’ eccellente perfezio- 
ne del tuo operare . Oltervo , cha nell’ ifcriziori di quelli ritratti il 
cognome di Michelagnolo è detto in Latino nonarotus , e in varie 
ìfcrizioni polle dietro alla vita de) Condivi ridampata con la dire- 
zione del Sig- Cori è detto Bonorotius da uomini molto eruditi , 
perché quella è veramente la terminazione Latina de’ nomi delle 
famiglie . Ma perchè il Latino fi pronunzia per Z , viene a leggera 
in Italiano Bonarozzi , e non Bonarroti ; onde per fuggire quello 
equivoco alcuni hanno ferino Bonarotus , e alcuni Bonarota ; nè io 
Caprai difapprovargli, anzi gli feconderei, perchè quello cognome, 
come quafi tutti , hanno origine da un name ; cosi quello deriva da 
Bonarroto , che lignifica lo ftelTo , che Bonagiunta , perchè arroto , 
vale aggiunto . 

lil Cioè Cofano pater patri* , nonno di Lorenzo. 

lai Lorenzo detto il Magnifico, nipote del detto Colino , e 
padre di Leon X. 

ljl Giovanni detto delle Bande nere, valorofiftimo Capitano 
e padre di Cofano 1. Granduca di Tofcana. 
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cT arme, e di lettere, ritratte di naturale, delle qua- 
li aveva fcritto il Vafari un dialogo, (i) ove fi dichia- 
rava tutte le irtorie, ed il fine di tutta 1’ invenzione; 
e come le favole dtfopra s’ accomodafiàno alle irtorie 
difotto , le quali gli fur lette da AnnibaL Caro, che 
n’ ebbe grandiflìmo piacere Michelagnolo . Quello dia- 
logo, come arà p’ù tempo il Vafari, fi manderà fuo- 
ri. Quelle cofe ca u furono , che, desiderando il Vafari 
di metter mano alla l'ala grande , perché era , corno 
s’ è detto altrove, ii palco bado, che la faceva na. 
na, e cieca di lumi, ed avendo defiderio di alzarla, 
non fi voleva rilolvere il Duca Cofimo a dagli licen- 
za , eh’ ella fi alzalfe ; non che ’l Duca temelfe la_j 
fpefa, come s' è villo poi; ma il pericolo di alzare i 
cavalli del tetto ig. braccia fopra, dove Sua Eccel- 
lenza come giudiziofa conienti, che s’ avelie il pare- 
re da Michelagnolo, villa in quel modello .la fala , 
come era prima, poi levato tutti que* legni, e porto- 
vi altri legni con nuova invenzione del palco , e del- 
le facciate, come $’ è fatto da poi, e dilégnata in_. 
quella inficine 1’ invenzione dalle iltorie ; che piaciu- 
togli, ne diventò fubito non giudice, ma parziale, ve- 
flrtaio'jj C M"i - c ‘ enc *° anche il mpdo , e la facilità dello alzare i ca- 
cLtagnolo a fc valli , e ’l tetto, ed il modo di condurre tutta ! ope- 
griirt il dìfe : ra in breve tempo. Dove egli fcrifle nel ritorno del 
gno del Vafari. y a f ar j a | Duca, che feguitalfe quella imprefa , eh’ el- 
la era degna della grandezza fua. ( 2 ) Il medefimo an- 
no andò a Rema il Duca Cofimo con la Signora Du- 

cheda 

111 Quello dialogo è rtamp.no con quello titolo : Ragiona- 
menti del Sig. Cav. Giorgio Vaiati pittore, e architetto Aretino, 
fopra le invenzioni da lui dipinte in Firenze rei palazzo di Loto 
Altezze Sercniliìtne &c. In Firenze ijh8. in 4. • 

Quello dialogo fu pubblicato dal fuo nipote figliuolo di Pie- 
tro, fratello di Giorgio, e il libro è alquanto raro. , 

111 Di quefta fila ha parlato molto il Vafari nella vita del Ban- 
dir.elli tom. j. a c. 9 7. c nella vita jua , che farà pel (c:n. 7. , ma 
quivi brevemente . 
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eheda Leorcra Tua corforte, c Michelagnolo , arrivato 
il Duca , lo andò a vedere fubito , il quale fattogli 
molte carezze, lo fece, (limando la fua gran virtù .lè- 
dere accanto a fe , e con molta domeftichezza ragio- 
nandogli di tutto quello , che Sua Eccellenza aveva-* 
fatto fare di pittura, e di fcultura a Fiorenza , e quel- 
lo, che aveva animo di volere fare, e della fala par- 
ticolarmente. Di nuovo Michelagnolo ne lo confortò, 
e confermò, e fi dolfe , perchè amava quel Signore, 
non effere giovane di età da poterlo fervire. E ragio- pàrló coi Du- 
nando Sua Eccellenza, che aveva trovato il modo da co in Re ::..: , <■ 
lavorare il porfido, cofa non creduta da lui , fe gli v ~<à 

mandò, come s’ è detto nel primo capitolo delie Tee- c0 '"‘ °- u> 
riche , la tetta del Critto lavorata da Francefco del 
Tadda (cultore, che ne (lupi: (1) e tornò dal Duca,, 
più vc!;e, mentre che dimorò in Roma, ccnfuagran- 
difiima fatisfazione ; e il medefimo fece , andandovi po- 
co dopo 1 ’ Illudi iflTimo Don Francefco de’ Medici l'uo 
figliuolo , del quale Michelagnolo fi compiacque per le 
amorevoli accoglienze , e carezze fatte da Sua Eccel- 
lenza Iilufirillima , che gli parlò fempre con la berret- 
ta in mano , (2) avendo infinita riverenza a sì raro 
uomo: e fcrifie al Vafari, che gli increl'ccva i’ edere 
lem. VI. Q^q indi- 

li! Chiama Teoriche T Introduzione . vedila nel toni. i. a c. y. 

38 • e jt). deve fi racconta tutto quelro /atro, e cerne fi trcvafje il modo di 
lavorare il porfido con lo [carpello , e te varie opere , che ne furono 
f colpite , e thè’ avenco il Boriarteli voluto far rejlaurare la la-pia di 
perfido, che ora è nel cortile di Belvedere , non fu pqjfihile . 

I2I II Parchi nell’ orazione non parla di quejf onore fatto dal 
Principe Don Franeejco de’ Medici, c poi Granduca di Firenze a Mi- 
chelagnolo • Parìa lenti dell' onere , che gli fece Cofimo i. Granduca 
regnante , di che fa parola anche il Pafari , dicendo altrove . Quando 
Ccfrr.o /• fu a Roma , andato a vìfitarlo riverentemente , volle, che 
egli non [Ilo fi copriffe la refla , ancoraché egli, il quale ccnofccva a 
quanta , -c quale maeftà fttffe dinanzi , ofiinatamgnte it ricufaffc , ma 
eziandio , che egli , non dico , fedeffe, ma le fì'dejjc/ noti dico appref, 
fio , o accanto , come aveva fatto già Papa Giulio , ma tra le ginocchia* 
et quafi in premio, . 1 
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irdifpofto, e vecchio, che arebbe voluto fare qual cofa 
per quel Signore: e andava cercando comperare qual- 
che anticaglia bella per mandargliene a Fiorenza . Ri- 
Pn-t/t vi. t,fuo cercato a quello tempo Michelagnolo dal Papa per 
difpr.o di mi- porta Pia d’ un difegno , ne fece tre tutti ftravaganti , 
n<irtfpt[ii • e , che ’1 Papa elcfle per porre in opera-. 

quello di minore fpefa , come fi vede oggi murata con 
molta fua lode, (i) E vifto P umor del Papa, perchè 
dovefie reftaurare le altre porte di Roma, gli fece.» 
molti altri difegni ; e ’1 medefimo fece, richiedo dal 
medefimo Pontefice, per far la nuova Chiefa di Santa 
Terme da luì Maria degl' Angioli nelle terme Diocleziane per ridur- 
ci in um- le a tempio a ufo di Criftiani , e prcvalfe un fuo di- 
P‘ 0 . Pegno, che fece , a molti altri fatti da eccellenti archi- 

tetti, con tante belle confiderazioni per comodità de’ 
frati Certofini , che P hanno ridotto oggi quali a per- 
fezione , che fé ftupire Sua Santità , e tutti i Prelati , 
e Signori di Corte delle belliUime confiderazioni , che 
aveva fatte con giudizio, fervendoli di tutte P olfatu- 
re di quelle terme; c le ne vedde cavato un tempio 
belliffìmo • e una entrata fuor della opinione di tutti 
gli architetti; dove ne riportò lode, e onore infini- 
to, 


111 Quefla porta è bellìffima , come ognun fa, ma non è fiata in 
quafl 200. anni finita , benché pochijfimo vi manchi a terminarla affat- 
to ; cofa che fa poco Onore a quefla Città . Ma farebbe flato un maggio- 
re ornamento di Roma , fe foffe flato feelto uno degli altri difegni più 
ricchi, e quelli per l’ altre porte, che avea fatto il BOnarroti. L' Abe- 
eedario pittorico alf articolo di Francefco Alochi dice della porla del 
Popolo , che fu fatta col difegno del Bottarroti , e con architettura del 
Barocci efeguita dal cavalier semini per ordine di Papa Aleffandro Vir , 
Ala ci é sbaglio , perché non é difegno del Bonarroti , ma del vigno- 
la, oltreché non intendo , che di fferenza ci fia da difegno ad architet- 
tura r, e finalmente é errore manifeflo , e troppo patente , eh ’ ella foffe 
efeguita dal Bernino , ehi fiori nel feguente fecolo , quando T ifcriqio * 
ne , eh' é full » porta {addetta , dice , che fu fatta fare da Pio iy- F 
Bernino bensì orno alquanto la parte rovefeia della porta rivolta ver- 
f» la piazza del Popolo, quando venne a Roma la Regina di Svelta, 
t fece queflo per ordine d‘ Aleffandro V II, 
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to. (r) Come anche per quello luogo e’ difegnò per 
Sua Santità di fare un ciborio del Sacramento di bron- 
zo, fiato gettato gran parte da Maeltro Jacopo Cici- 
liano ecceìlente gettatore di bronzo, che fa, che ven- 
gono le cofe fottiliflìmamente fenza bave , che con po- 
ca fatica fi rinettano; che in quello genere è raro mae« 
firo, e molto piaceva a Michelagnolo. Aveva difcorlo 
inficine la nazione Fiorentina piu volte di dar qualche Sì tratta di fi- 
buon principio alla Chiefa di San Giovanni in firada., jis.&o-'dt’ 
Giulia, dove ragunatofi tutti i capi delle cafe più rio f io-èntnù. • 
che , promeflè ciafci^na per rata fecondo le facoltà , 
fovvemre detta fabbrica , tanto che fecero da rifeuo- 

Q^q 2 tere 

hi II difegno , che fece il Bonarroti della chiefa di S. Maria 
degli Angeli , bifogna ben dire , che foffe eccellente , poiché , come 
dice qui il Vafari , prevalfe a molti altri fatti da eccellenti architetti , 
che veramente in quel tempo ce n erano molti , e tutti uomini grandi. 

A’ tempi no(lri è prevaluto il disegno d‘ un architetto vivente non 
falò a quello di tutti que' valenl' uomini, ma a quello medefimo di 
Michelagnolo , la cui idea è fiata rivoltata fottofopra , e fatta quafi 
tutta a rovefeio ; e fe il difegno di Michelagnolo fece flupire Sua San- 
tità con tutti i Prelati, e Signori di Corte, delle belliffimt confidera- 
[ ioni , che aveva fatte con giudizio (re. e fe ne vedde cavato un tem- 
pio belli fimo , come fcrive il Pajari , 1‘ ijlejfo è feguito a quejlo dtfe- 
gno moderno, che é flato lodato al Cielo dagl’ tjfejfi perfonaggi', fegno 
evidente , o che qucflo moderno architetto è più eccellente di quei cele- 
bri antichi, e dello ficfjo Bonarroti, o che é feguito un rovtjciamento 
generale dell’ idee nelle tejle degli uomini; il che potrebbe anche effere. 

E' ben vero , che fe il Bonarroti cavò in qucflo tempio un’ entrata 
fuor dell' opinione di tutti gli architetti , dove ne riportò lode , e ono- 
re infinito, non fo , che lode, e onore riporterà quejlo moderno archi- 
tetto , che ha murata la magnifica , e principale entrata aperta da Mi- 
chelagnolo , e fattovi una cappella, appoggiando a detta porta rimu- 
rata 1‘ altare, e ha lai ciato t ingrejfo in qucflo gran tempio per la 
pori tedia laterale , e il maeflofo corpo della Chiefa , che faceva la pri- 
ma figura nel difegno del Bonarroti , ha ridotto a una parte acceffotia , 
e traverfa . E’ parlato dello fconvolgimento totale di quefla Chiefa nt‘ 

Dialoghi delle tre ani a c ■ 44. La porta magnifica , tutta di traverti- 
no , è fiata demolita affatto con tutte le pietre cunce fu' modini di Mi- 
chelagnolo', e dove per quefla s' entrava in Chiefa alla fari, adeff» 
dall’ altra , e unica porta fi fendono cinque , 0 Jet fcalini . La porla 
del Bonarroti è quella , che è accennata nella nota della pag. z 4C l.de l 
tom. 5. di quefit vite • 


Digitized by Google 


goS Parte Sesta 

terc buona fomma di danari , c difputoffi fra loro , fé 
gli era bene feguitare 1’ ordine vecchio, o far qualche 
cofa di nuovo migliore. Fu rifoluto , che fi delle ordi- 
ne fopra i fondamenti vecchi a qualche cofa di nuo- 
vo , e finalmente crearono tre fopra la cura di quella 
fabbrica, che fu Francefco Bandini, Uberro Ubaldini, 
e Tommafo de’ Bardi , i quali richiefero Michelagno- 
lo di difegno, raccomandandofegli , sì perchè era ver- 
gogna della nazione avere gettato via tanti danari , nè 
aver mai profittato niente, che le la virtù l'uà non 
gli giovava a finiria, non avevano ricorfo alcuno . Pro- 
mefie loro con tanta amorevolezza di fario , quanto 
cofa e’ facelfe mai prima , perchè volentieri in quella 
fua vecchiezza fi adoperava alle cofe facre , che tor- 
naflino in onore di Dio : poi per 1 ’ amor della fua na- 
zione, la qual fempre amò. Aveva feco Michelagnclo 
a quello parlamento Tiberio Calcagni (cultore Fiorcn- 
Tibtr:* Calca- t ; n0j giovane molto volonterofo d’ imparare l’arte»., 
gni jea, tare - jj q Ua ie eifendo andato a Roma s’ era volto alle cofe 

d’ architettura. Amandolo Michelagnolo, gli aveva da- 
to a finire, come s’ è detto, la Pietà di marmo, eh’ 
e’ roppe : e inoltre una teda di Bruto di marmo coi 
petto maggiore affai del naturale, perchè la finifìe, 
delia quale era condotta la teda fola con certe minu- 
ti liime gradine, (i) Quefta i’ aveva cavata da un ri- 
tratto di elfo Bruto intagliato in una corgnuola anti- 
ca , che era apprclfo al Signor Giuliano Ccfarino an- 
tichiflima , c a’ preghi di Melìèr Donato Giannotti (2) 

iuo 

111 Si trova di preferite queflo bufo di Bruto nello fato , che 
lo deferivi qui il Vajari , nella galleria Medicea , folto il quale in una 
cartella di metallo è ferino quejlo di'ìico , che alluni attribuirono al 
P oliti Jto , ma non è verifimile , offendo morto avarili al ;$co. ed altri 
al lembo , come il Richardfon lom. j- a care- p 2 - ed c più credibile , 

Dum tiruti eifigiem ducit de rairmore Iculptor, 

In mentem ("ceieris venit , & abltinuit . 

Ili Fu il Giannotti famofo. letterato , e celebre , per aver pubbli * 
etto il libro della Repubblica Fene^iana in Roma 1540, 
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-fuo amicifiimò la faceva Miehelagnolo per il Cardina* 
3e Ridoifi , che è cofa rara. Miehelagnolo dunque, per 
le ccfe d’architettura, non potendo dileguare più per 
la vecchiaia, nè tirar linee nette, li andava fervendo 
di Tiberio, perchè era molto gentile, e difereto. Per- 
ciò delìder^ndo Cervi rii di quello in tale hnprefa , gl* 
impofe , che e’ ievafi'e la pianta del fico della detta.» 
Chiefa; la quale levata, e portata fubito a Michela- 
gnoloj in quello icmpo, che non lì penfava , che fa- 
’cefle niente, fece intendere per Tiberio, che gli ave- 
va ferviti . e finalmente molìrò loro cinque piante ( 1 ) 
di tempi beililìuni, che ville da ioro fi maravigliaro- 
no , c dille loro , che fcegliefiìno una a modo loro; i 
• quali non volendo farlo, riportandolenc al fuo giudi- 
zio, volle, che fi rifolvcffino pure a modo loro; on- 
de tutti d’ imo fiefio volere ne prefero una più ricca; 
alla quale rifolutifi , dille loro Michelagnolo, che fe_/ 
.conducevano a fine quel diiegno , nè Romani , nè Gre- 
ci mai ne’ tempi loro fecero una cofa tale : parole, 
che nè prima , nc poi ufeiren mai di becca a Michc- 
lagnolo , perchè era modeftiflimo . Finalmente conclu- 
fero, che 1’ ordinazione folfe tutta di Michelagnolo, 
e le fatiche dello elèguire detta opera follerò di Tibe- 
rio, che di tutto fi contentarono, promettendo loro, 
che egli gli ferverebbe benilfimo , e così dato la pian- 
ta a Tiberio, che la riducefle netta, e difegnata giu- 
da , gli ordinò i profili di fuori , e di dentro , e cheo 
ne fatceflfe un modello di terra , infegnandogK il modo 
da condurlo, che ftefle in piedi. In dieci giorni con- 
duce Tiberio il modello di otto palmi, del" quale , pia- 
ciuto aliai a tutta la nazione , ne fecero poi fare un 

mo« • 

Iti In una noia pofla in pitdi dilla pag. eoe)- del tom. 4. per 
fallo di memoria ho nominato tu fole piante del tempio, che volevate 
fare i Fiorentini , fatte da Miehelagnolo , quando il. Va [ari qui dice , 
che nt fece cinque . 


Deputato <i 
quello da Mie 
(he! agnolo , 


Cinque pianti 
di tempj per s. 
Giovami: . 


Tiberio ajfunto 
a condur il 
modeljfi . 
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modello di legno, che è oggi nel Confòlato di detta 
nazione, (i) cofa tanto rara, quanto tempio nefluno, 
che fi fia mai vifto , sì per la bellezza, ricchezza, e_> 
gran varietà fua: al quale fu dato principio, e fpefo 
feudi 5000. che mancato a quella fabbrica gli alfegna- 
menti, è rimafta così, che n’ ebbe grandilìuno diìpia- 
cere. Fec* allogare a Tiberio con fuo ordine a Santa 
C' Il d’ ^ ar * a Maggiore una cappella cominciata per il Car- 
s/ofladiSan- dinaie Santa Fiore, (2) iellata imperfetta (g) per iu 
ta Maria Mag- morte di quel Cardinale, e di Michelagnolo, e di Ti- 
giort . berio, che fu di quel giovane grandiUimo danno. Era 

(iato Michelagnolo anni 17. nella fabbrica di S, Pie- 
tro, e più volte i deputati P avevan voluto levare da 
quel governo , e non elfendo riufeito loro , andavano 
penfando ora con quelìa ftranezza, ed ora con quella 
opporfegli a ogni cofa , che per iftracco fe ne levafle, 
elfendo già tanto vecchio, che non poteva più. Ove 
etfendovi per foprafìanre Cefale da Cafteldurante, che 
in que’ giorni A morì, Michelagnolo , perchè la fab- 
brica non patilìe, vi mandò, per fino che trovalfe uno 
a modo fuo, Luigi Gaeta troppo giovane, ma fuffi- 
cientiffimo. I deputati , una parte de’ quali molte vol- 
te avevan fatto opera di mettervi Nanni di fiaccio 

Bi- 


lxl Qutfio modella è (lato in alcune flange di S • ciò • de’ Fioren- 
tini fino a mio tempo , ma molto rovinato . Ora però nou vi « più , e 
fi erede , che fia fiato bruciato da quei preti . Ci è ifl J lampa in rame 
la pianta di qutjlo tempio , ma è difficile a tfovarfi . % 

1>1 11 Cardinale di S. Fiore ,è il Cardinale Guido Afcan : o Sfor- 
za, Camarlingo di S. Chiefa. Di eflo fcrive il Ciacconio nel tomo 
3. a c. 566. S. Alaria e M.ijoris bafilìcae archipresbyter praefuit, qua 
m tempio nobile facellum /iugulari artificio ex Michachs Angeli Bona - 
rotat modulo in honorem Virgtnit Ajjumptae confiruxit . Ho portato 
quello palio , perchè alcuni jrevocano in dubbio , le quelìa cappel- 
la fia dilegno del Bonarroti, benché dimoiìri la maniera del fuo ta- 
re. Aveva quella cappella una fuperba facciata, che rispondeva in 
Chiefa , e fu tolta via per uniformare le parti di ella , quando Be- 
nedetto XIV. rimodernò quella Babbea , 
ljl. Fu finita da Giacomo della Porta. 
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Bigio, che gli (limolava, e prometteva gran cofe,pcr 
potere travagliare le cofe della fabbrica a lor modo , 
mandaron via Luigi Gaeta ; il che mtefo Michelagno- 
lo , quafi fdegnato non voleva pù capitare ‘alla fab- 
rica, dove e’ cominciarono a dar nome fuori, che non 
poteva più , che bifognava dargli un folìituto , e che 
egli aveva detto, che non voleva impicciarli più d,i 
S. Piero. Tornò tutto agli orecchi di Michclagnolo, il 
quale mandò Daniello Ricciarelli da Volterra al Ve- j)fr gu ji; pir u 
(covo Ferratino uno de’ fopraftanti, che aveva detto fabbrica di S. 
al Cardinale di Carpi, che Micheiagnolo aveva detto Pietra. 
a un fuo fervitore , che non voleva impacciarli più 
della fabbrica , che in tutto Daniello dille non efiere 
quella la volontà di Micheiagnolo , dolendoli il Ferra- 
tino , che egli non conferiva il concetto Aro , c che era 
bene, che dovelfe mettervi un follituto, e volentieri 
arebbe accettato Daniello , del quale pareva , che fi 
contentaflè Micheiagnolo ; dove fatto intendere a’ de- 
putati in nome di Micheiagnolo, che avevano un fo- 
ftituto , prefentò il Ferratino non Daniello , ma in cam- 
bio fuo Nanni Bigio, che entrato dentro, ed accet- 
tato da’ fopraftanti , non andò guari , che dato ordine 
di fare un ponte di legno dalla parte delle Halle del 
Papa dove è il monte , per falire fopra la nicchia gran- 
de , che volta a quella parte , fe mozzare alcune tra- 
vi grolfe di abeto , dicendo , che fi confumava nel ti- 
rare fu la roba tioppi canapi, che era meglio condur- 
la per quella via; il che intefo Micheiagnolo, andò 
fubito dal Papa, e romoreggiando , perchè era fopra 
la piazza di Campidoglio, lo fe fubito andare in ca- 
mera, dove dille : Egli è flato melTo , Padre Santo, 
ncr mio foftituto da’ deputati uno, che io non fo chi 
egli lia , peiò fe conofcono efii , e la Santità vofTra , 
che io non lia più ’l cafo, io me ne tornerò a npo-p; rMl< , 
fere a Fiorenza, dove goderò quel Granduca , che m’ 

ha 
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lia tanto defiderato, e finirò la vita in cafa mia: (i) 
però vi chieggo buona iicenza.il Papa n’ ebbecifpia- 
cere , e con buone' parole confoitandolo gli ordinò, 
che doveife venite a parlargli il giorno lì in Araceli i 
dove fatto ragunare i deputati della fabbrica , volle in- 
tendere le cagioni di quello , che era feguito ; dove 
fu rifpoflo da loro, che la fabbrica rovinava, e vi li 
faceva degli errori ; il che avendo intefo il Papa non 
ctfer il vero, comandò al Signor Gabiio Scerbello* 
ne , (2) che doveife andare a vedere in falla fabbri- 
ca, e che Nanni, che proponeva quelle cole, ghele 
moftrafie ; che ciò fu e(eguito,e trovato il Signor Ga- 
brio, eller ciò tutta malignità, e non efleie vero, fu 
ftj/ini Mfcàjrocacciato via con parole poco onclle di quella fabbri- 
come meritava - ca in prefenza di molti Signori, rimproverandogli, che 
per colpa fua rovinò il ponte S. Maria , e che in An- 
cona volendo con pochi danari far gran cole per net- 
tare il porto, lo nempiè più in un di, che non fece 

il 


lil Quello difeorfo del Vafari non concorda con quello, che 
fi legge nella vita di Benvenuto Celimi a c. 179. Andai a trovar 
Michelagnolo Bonarroti, e gli replicai quella lettera, che di Firen- 
ze io gli avevo fcritto da parte del Duca ,, In quella lettera il ' 
Ceilini aveva fatte promeffe magnifiche al Bnnarrcti , oltre anche 
quello, che aveva detto il Duca per tarlo tornare a Firenze ,, Egli 
mi rilpofe, eh’ egli era impiegato nella fabbrica di b. Pietro , e per 
cstal caula ei non fi poteva partite. Allora io gii dilli, che dappoi- 
ché 5’ era rifoluto al modello di detta fabbrica , che ci poteva la- 
iciare il fuo Urbino &c. e aggiunfi molte altre parole di promeffe , 
dicendogliene da .parte del Duca . Egli lubito mi guarda (ilio, e fog- 
ghignando dille: E voi, come (late contento ieco? Sebbene io dilli 
che (lavo contemillimo , e ch’ero molto ben trattato, egli mollró 
di-fapere la maggior parte de’ miei difpiaccri . Dal che fi raccoglie , 
che varamente il Bonarroti non voleva tornare a Firenze , e forfè 
gli dava noja la troppa protezione , che aveva trovata il Bandinel- 
le, e qualche altro artefice prello a quel Duca. 

lai Gabrio Scei bellone più a baffo è chiamato Agibrio Ser- 
belloai, c forfè quefto c il fuo vero nome, c quello polio qui ì 
detto per ifttazio, e per derilione. 




» 
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il mare in dieci anni.(i) Tale fu il fine di Nanni per 
la fabbrica di S. Pietro , per la quale Michelagnolo di 
Continuo non attefe mai a altro in 17. anni} che fer- 
marla per tutto con rifeontri , dubitando per quelle 
perfecuz oni invidiofe non avelfe dopo la morte iiia a. 
cìTerc mutata, dove è oggi ficuriflìma da poterla Acu- 
tamente voltare. Perlochè s’ è villo, che Iddio, che 
è protettore de’ buoni , 1’ ha difefo , fino che egli è 
vifiuto, ed ha fempre operato per benefizio di quella 
fabbrica, e difenfione di quello uomo fino alla morte. 

Avvenga che vivente dopo lui Pio IV. ordinò a’ fopra- Pio V. ordinò 
fianti della fabbrica, che non fi mutafle niente di quan- c . k * 
to aveva ordinato Michelagnolo; e con maggiore au - fiero di Miche- 
torità lo, fece efeguire Pio V. fuo fuccellore, il quale lagnolo. 
perchè non nafcefl'e difordine , volle , che fi efeguifle 
inviolabilmente i difegni fatti da Michelagnolo, men- 
tre che furono efecutori di quella Pirro Ligorio, e Ja- 
copo Vignola architetti; che Pirro volendo prefuntuo- 
famente muovere , ed alterare quell’ ordine, fu con po- 
co onor fuo levato via da quella fabbrica , e laflato il 
Vignola. E finalmente quel Pontefice zelantiffimo non 
meno dello onor della fabbrica di S. Piero , che della 
religione crifliana, P anno 1565. che ’l Vafari andò a’ 
piedi di Sua Santità , e chiamato di nuovo P anno 1566. 
non fi trattò fe non al procurare P offervazione de’ di- 
fegni lafciati da Michelagnolo . E per ovviare a tutti 
i difordini comandò Sua Santità al Vafari , che con_. 

MeiTer Guglielmo Sangalletti tefauriere fegreto di Sua 
Santità , per ordine di quel Pontefice andalfe a trovare, 
il Vefcovo Ferratino capo de’ fabbricieri di S. Pietro , 
che dovefie attendere a tutti gli avvertimenti, e ricor- 
di importanti , che gli direbbe il Vafari, acciocché mai 
per il dir di neffuno maligno , c prefuntuofo s’ avelfe 
Tom. VI. R r .a rauo- 

lil Vcggafi ratto quello fatto inferito, eé efaminato ne’ Dialo- 
ghi fopra le tre Arti a e. 48. 
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a muovere fegno o ordine labiato dalia eccellente vir- 
tù , e memoria di Michelagnolo ; ed a ciò fu prefente 
Mefler Giovambatitta Altoviti molto amico del Vafari, 
ed a quelle virtù. Perlochè udito il Ferrstino un di- 
fcorfo , che gli fece il Vafari , accettò volontieri ogni 
ricopio, e promefle inviolabilmente erto vare e fare of- 
fervare in quella fabbrica ogni ordine , e difegno , che 
averte perciò, lafciato Michelagnolo; ed inoltre d’ ede- 
re protettore, difenfore, e confervatore delle fatiche 
di sì grande uomo. (1) E tornando a Michelagnolo, 
dico, che innanzi la morte un anno in circa, avendo sì 
adoperato il Vafari fegretamente , che ’1 Duca Cofimo 
de’ Medici operafle col Papa , per ordine di M. Ave- 
rardo Serrifìori fuo Imbafciadore, che vitto, che Mi- 
chelagnolo era molto cafcato, fi tenefle diligente cura 
di chi gli era attorno a governarlo, e chi gli pratica- 
va tn cafa , che venendogli qualche fubiro accidente , 
come fuole venire a’ vecchi , faceffe provvificme , che le 
robe, difegni , cartoni, modelli, e danari , e ogni fuo 
avere nella morte fi fuffero inventariati , e porti in fer- 
bo per dare alla fabbrica di S. Piero, fe vi forte fiato 
cole attenenti a lei, così alla fagreftia,c libreria di S. 
Lorenzo, e facciata , e non fortino fiate trapoitate via, 

come 

III Quelli favillimi, e prudcntillimi fiabilimenti di Pio IV. e 
di Pio V. furono eiulti , e fondati non folo full’ arte dell’ architet- 
tura , ma anche fui lume della ragione , e fui fenfo comune , «he 
delta a chi fi fu il feguitare il difegno , e le ordinazioni di chi da 
prima aveva concepito tutto l’ infieme di quella gran mole, e la 
curnlpondenza fcambicvole delle fue parti ; tanto più che egli era 
il maggior uomo , che averte avuto mai il Mondo in genere d' ar- 
chitettura , e che quelli, che proponevano di mutare , e di alterare 
qualche porzione di quella fabbrica , non eran comparabili con Mi- 
chelagnoìo , e non potevano aver comprefo tutte le fue intenzioni , 
c le ragioni, e i motivi, che 1 ' avevano indotto a operare in quella 
euifa . Se i fucceffori di quei due Pontefici averterò fatte quefte ri- 
flelfioni , non li farebbero lafciati indurre da perfone poco intenden- 
ti, o da artefici interertati a trasfigurare quella fabbrica , e a ridurla 
nello flato., che fi vede ora con gran diìptacere di chi fa, e con 
aver di più fpefi de' milioni . 


Vita di Michblac.noio Bonarroti. ji-j 

come fpeflò fuole avvenire ; che finalmente trovò tal 
diligenza, che tutto fu cfeguito in fine. 

Deftderava Lionardo luo nipote la quarefima ve- 
gnente andare a Roma, come quelli, che s’ indovina- 
va, che già Michelagnolo era in fine della vitafua, ed 
egli fe ne contentava , quando ammalatofi Michelagno- 
lo di una lenta febbre, fubito fe fcrivere a Daniello, 
che I ionardo andafle ; ma il male crefciutogli , ancora 
che Mefler Federigo Donati fuo medico , e gli altri fuoi . 
gli follino attorno, con conofcimento grandiflìmo fece 
teitamento di tre parole, che lafciava 1 anima tua nel- to jut. 
le mani di Dio , il fuo corpo alla terra, e la roba a’ 
parenti più proflimi , imponendo a’ fuoi , che nel pafi 
fare di quella vita gli ricordaffino il patire di Gesù Cri- 
fto , e così a di 17. di Febbraio 1 ’ anno 15 6^. a oTe2$. 
a ufo Fiorentino, che al Remano farebbe 1564. fpiiò 
per irtene a miglior vita . (1) Fu Michelagnolo molto 
inclinato alle fatiche dell’ arte, veduto che gli riufei- Suoi cojluml. 
va ogni cofa quantunque difficile, avendo avuto dalla 
ratura 1’ ingegno molto atto, e applicato a quefle vir- 
tù eccellentilTime del difegno, là dove per elìer intera- 
mente perfetto , infinite volte fece anatomia , (a) feor- 

R r % tican- 


1 il Morì Michelagnolo d'anni 88. meli il. e giorni 15. vifluti con 
gran profperità , come era rifiuto il fuo padre Lodovico , che mori d' 
anni 91. tenia aver avuto mai mal nefiuno, e nè pure alla morte ebbe 
nè febbre, nè altro incomodo , e venne amancare di pura vecchiaja. 

lai Si dice comunemente, che Michelagnolo ftudiafTe dodici 
anni la notomia . Molti altri , come Lionardo da Vinci, e altri pit- 
tori , e fcultori , hanno fludiato quella de’ cavalli , perchè hanno 
ne’ loro mulcoli qualche analogia con quelli degli uomini. Da que- 
llo fludio ne provenne la fua eccellenza, e profondità nel dilegna- 
re . Quindi Lodovico Dolce nel Dialogo intitolato 1 * Aretino a c. 
S 6. della riflampa di Firenze , fa dire all' Aretino , il quale per al- 
tro in tutto quel Dialogo critica il Bonarroti: Non vi nego, che 
Michelagnolo a’ noflri di non fia un rato miracolo dell'arte, e del- 
la Natura . E quelli , che non ammirano le cofe fue , non hanno 
punto di giudicio, e nufiimamente d’intorno alla parte del difegno 
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ticando uomini per vedere il principio, e le legazioni 
dell’ cflìuure mufeeli,, 5 nerbi , vene, e moti diverti, e 
tutte le politure del corpo umano : e non Colo degli 
uomini, ma degli animali ancora, e particolarnjente^ 
de’ cavalli ,*de’ quali fi dilettò aliai di tenerne, e di 
tutti volle vedere il lor principio, e ordine, in quanto 
all’ arte , e lo mofirò talmente nelle cofe, che gli ac- 
caddono trattare , .che non ne fa più chi non attende a 
Studio ,ehep»'^ Itra cofa , che quella. Perlochè ha condotto le cofe 
élfómm7‘ Vart ^ ue CCSI cc * P enne ^°i come con lo fcarpello , che fon 
1 ’ quafi inimitabili, e ha dato, come s’ è detto, tanta 

arte, grazia, e una certa vivacità alle cofe fue,e ciò 
fia detto con pace di tutti , che ha pallato , o vinto 
gli antichi , avendo faputo cavare della difficultà ran« 
to facilmente le cofe, che ncn pajon fatte con fatica, 
quantunque da chi dilegna poi le cofe lue, ella vi fi 
trovi per imitarla, (i) E’ fiata conofciuta la virtù di 

Mi- 

nella quale lenza dubbio è profondiamo . Perciocché egli è fiato il 
primo, che in quello leccio ha dimofirato ai pittori i bei dintorni, 
gli (corti, il rilievo, le movenze, c tutto quello, che fi ricerca in 
tare un nudo a perfezione: cofa che non fi era veduta innanzi a lui. 

lil Nelle produzioni delle tre belle arti la perfezione , e 1’ 
eccellenza confifte in quella facilità difficile . Quello fi vede nelle 
pitture d’ Andrea del Sarto, de' Caracci , e dèi Domenichino piti 
Ipesialmente , che fembrano per la loro naturalezza fatte lenza fa- 
tica. Tali fono le fculture di Michelagnolo , le quali, benché ab- 
biano in fe un poco dell' ammanierato , tuttavia la maniera è fiata 
ricoperta con tal arte, che non vi fi vede; c coloro, che l'hanno 
voluto feguitare , non 1’ avendo faputa ricoprire , hanno dato nel 
goffo, il che egli predille dicendo, che la fua maniera avrebbe 
■ prodotti molti artefici cosi fatti . Quella facilità difficile fa l’ eccel- 
lenza anche di molte altre arti , come della mufica , della poefia cc. 
Di quell’ ultima parlando Orazio dice t 

Ex noto fiSum carmtn fquar, ut libi quivis 
Spirti idem; Judit multum jfrujl'tsque labori! 
jiujus idem : tantum finis, junBuraque polla . 

Tantum di medio fumptis acceda honoris. 

#■ 

Che viene a dire quel che più fono ferivo il Vafari in quelle 

pa- 
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Michelagnolo in vita, e non come avviene a molti do- 
po la motte, ellendoli vitto, che Giulio 11* Leon X. 

Cle- 

parpla: Non cercando altro, che col metterle^ tutte infieme ci foffe 
una certa concordanza di grazia nel tutto . Con tutto quello non 
è mancato chi abbia criticato le opere di Michelagnolo , e la fua 
man era, come fi può vedere ne’ Trattenimenti l'opra le vite , e fo- 
pra le (Jpcie de’ p»ù eccellenti pittori, compoili dal big. Felibicn 
aom. t. c. 50 Z- della feconda edizione . Fra quelli critici fi dee an- 
noverare Lodovico. Dolce nel detto Dialogo fopra la pittura . Ma 
quello autore non era tanto intelligente di quelle materie quantw 
faceva d’ uopo per giudicare dell’ opere di Michelagnolo; 1’ eccel- 
lenza delle quali è profonda . Inoltre il Dolce era troppo innamo- 
rato di Tiziano, e del bel colorito della fcuola Veneziana. 11 detto 
Felibicn, che era in quella materia molto perito, rilponde dotta- 
mente alle critiche dicendo „ ivi a c. ^op. ,, Non ci è (lato mai 
uomo , che abbia pofTeduto meglio i principi della pittura , quanto 
Michelacnclo ; ncffùno avendo meglio difegnato di lui, e il difegHO 
4 il fonìlaménto di queft’ arte. £ poi rivoltofi al fuo Pimandro 
foggiunge : Che penfatc voi, che fieno in comparazione del difegno 
tutte T altre parti, delle quali avete parlato con tanto fracailo , co- 
inè farebbe il coftuma, c la convenienza, cioè la maniera di tratta- 
re 1 * i fioria con tutta quella verifimiglianza , che ella richiede: e fe 
volete anche la profpettiva-medelinia: e vi aggiungerò anche il co- 
lorito , e la maniera di trattare i Turni , e T ombre , che io ftiino 
molto’? Tutte quelle cofe fono un nulla rilpetto al difegno, perchè 
«Ile non fi veggono, fe non fu quella Principal parte , fenza la qua- 
le un’ opera farà piena di gran difetti &c. Il grande sforzo di queft 
arte confitte , che la mano efeguifea felicemente , e per de’ tratti 
ben formati ciò, che lo fpirito ha concepito; talché quelli tratti , e 
ette figure efpongano alla villa le vere immagini delle cofe , che 
«no vuol rapprefentare , ma in maniera, che vi fia una bella pro- 
ni» rzione ne’ corni, e una viva efpreffionc nelle loro azioni, e ne 
loto moti. Ecco in che confitte il difegno. Egli è quello, che nota 
-fattamente tutte le parti del corpo umano, che fcuopre, quanto 
il pittore fia perito nella fetenza dell’ offa, de’ muscoli, e delle ve- 
ne E quello, che dà il pefo ai .corpi per metterli in equilibrio, e 
far si, che non paja , eh’ e’ cafchino, e non fi fofteneano fu I loro 
centro: e quello, che fa parere nelle braccia, e nelle gambe , e 
_.ip ahre parti piò o meno di sforzo , fecondo le azioni piu forti ; 
o più deboi? che egli debbon fare , o /offrire : e quello che nota 
fu’ lineamenti del viio tutte le differenti efprefiiom , che fcuop.rono 
le inclinazioni, e le paffiom del anima: e in fine quello, che la di- 
fporre i panni , e porre tutte le cofe , che entrano in una gran 
tempo'- zione , con f.metna.e con bel Tonificato ec. f«.za che » 
colori fieno neceffarj. Non e maraviglia, che le cofe di Muffiel*. 
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Prìncipi che io Clemente VII. Paolo JII. e Giulio III. (i) e Paolo IV. 
jfdciéno- e I 1 ' 0 IV. Commi Pontefici V hanno Tempre voluto ap- 
preflo : c come fi fa , Solimano Imperatore de’ Tur- 
chi f. 


gnolo , ar.corchè piene di dilficultà , Sembrino fatte ferra fatica per- 
ché egli aveva quello principio, e quella madrina nel fuo operare 
che (i legge nel Ragionamento del Cello Copra le dilficultà di met- 
tere in regola la lingua, che li parla in Firenze , flampato indente 
con un’ altra Operetta intitolata ; Pier Francefco Giambullari della 
lingua, che li parla, e fcrive in Firenze tyjt. in 8. appreflo ilTor- 
remino. La mallinu è quella: Soleva dire Michelagnole Bonarroti, 
quelle fole ligure cfler buone , delle quali era cavata la fatica cioè 
condotte con si grande arte , che elle parevano cofe naturali, e non 
d’ artifizio. 

Ili Giulio 111. forfè moftró maggiore dima, amore, e vene- 
razione verfo il Bonarroti , che gli altri Pontefici qui nominati dal 
Vafari , benché non lo feceflc operare , come avverte bene il Con- 
divi §. j8. difendo di elio Giulio : Non s’ è fervilo di Michelagno- 
lo in farlo lavorare , avendo rifpetto all’ età , in che egli fi trova . 
Conofce bene , t? guda la grandezza fua , ma fi riiparmia d’ aggra- 
varlo più di quel eh’ egli fi voglia ; il qual rifpetto , a mio giudizio, 
arreca a Michelagnolo più riputwione , che qualunque occupazione, 
i» che P han tenuto gli altri Pontefici . Ben’ è vero , che lo confili- 
tava in tutto, e mandava gli artefici a cafa fua per prendere la fua 
direzione . Solamente gli commede un difegno d’ una facciata per 
un palazzo , che aveva jn animo di fabbricare in Roma , che poi non 
mede in efecufione, e il difegno è perduto, con grave danno dell’ 
arte , effendochè era maravigiiofo per la novità dell’ invenzione, e 
per 1 idea fuori del confitelo , e della maniera ordinaria , non ob- 
bligata, come quivi dice il Condivi , a legge alcuna antica, ovver 
moderna . E veramente Michelagnolo nell architettura ha Superato 
tutti gli antichi , come fi vede fpecialmente nel di dietro di S. Pie- 
tro latto d un folo ordine, benché di sf grande altezza, dove gli 
antichi fecero il ColoiTeo di tanti e pure fempre fi protellava di 
non e (Ter architetto , 11 Papa poi fempre fi lamentava della fover- 
chia modeuia del Buonarroti, che non gli chiedeva mai niente. E 
Monlig. di Porli maeflro di camera del Papa , e lo ftelTo Condivi 
tei tifi cane d aver ientito dire colle loro orecchie da quel Pontefice* 
che volentieri avrebbe levati degii anni alla propria vita per aggiun* 
gerii a quella del Bonarroti, perchè tl Mondo non fofi*e cosi predo 
privo d un tal uomo . E una volta dille al medefimo Bonarroti , 
e poi lo ripetè più volte con altri, che fé gli Sopravviveva , lo vo- 
leva fare imbalfamare , ed averlo appretto di le, acciocché il fuo 
cadavero folle perpetuo , #ome le lue opere . 
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chi, (1) Francefco Valefio Re di Francia , (2) Carlo V. 

Imperatore, e la Signoria di Venezia , (3) e finalmen- 
te il Duca Cofìmo de’ Medici, come s’ è detto, e tut- 
ti con onorate provvifioni , non per altro che per va- 
lerli della Tua gran virtù ; che ciò non accade fé non 
a uomini di gran valore, come era egli , avendo cono- 
l'ciuto, c veduto, che quelle arti tutte tre ciano tal- 
mente perfette in lui , che non fi trova nè in perfone 
antiche, nè moderne in tanti , e tanti anni , che abbia 
girato il Sole, che Dio 1 ’ abbia conceflò a altri, che Sudava in t - 
a lui. Ha avuto 1 ’ immaginativa tale, e sì perfetta, ftremo nell' op<- 
che le cofe propoftofi nella idea fono fiate tali, che rt - 
con le mani , per non potere efprimcre si grandi , e 
terribili concetti, ha fpeflo abbandonato 1* opere fue, 
anzi ne ha gualìo molte, come io fo;che innanzi che 
morifl'e di poco, abbrucciò gran numera di difegni , 
fchizzi , e cartoni fatti di man fua , acciocché nelluno 
vcdetfc le fatiche durate da lui , e i modi di tentare 
1’ ingegno fuo per non apparire fe non perfetto; e io 
ne ho alcuni di fua mano trovati in Fiorenza medi nel 

noftro 


111 II Condivi al §. 57. dice; Fino il Gran Turco padre di 
quello; che oggi t\ene lo imperio, come di fopra ho detto , eli 
mandò Cittì religiofi dii. Francefco con fue lettere a pregarlo, che 
dovette andare a ftar feco , ordinando per lettere di cambio , che 
non fidamente in Firenze dal banco de’ Condì gli folle jborlata 
quella quantità di danari , eh’ egli voleue per fuo viatico, ma anco- 
ra , che palTato a Coffa terra vicina a Kagufi, foffe quindi accom- 
pagnato fin a Cottantinopoli da un de’ fuoi Grandi onorari ttìmamente. 

° 111 Lo fteffo autore qui vi figfur.gt : franctfio Volt fio Re di f rende la 

ricercò per molti mem , facendogli contare in Roma , ogni volta che rolejft anda- 
re , tremila feudi per fio viatico . ' . .. ... . , _ 

Ijl E apprtjfo /aggiunge lo fieffo : Dalla Signoria di V me già fu a Ro- 
ma mandalo il 1 rec alo a innario ad filare in quella Città , e ad offerirgli 
provvificne di feudi ficcato I’ anno , non r vlhhgando a co fa alcuna , ma fila- 
mente perchè con la perfine fua onoaéfe quella repubblica , con condì, ione . che i egli 
in fi» firvigio faccffc enfi veruna, d, culo foff pagato come fi da loro prov- 
inone alcuna non aveffe . £’ il Brucio , qu, nominato forfè quell' Antonie Bra- 
do/! tic, tnrmo, come conghiettura il Signor Menni nelle note , il qual Brucali 
fiampi mole opere dal I 5 T 4 - al t/ 45 ; « in Italiano la Bihh .ac S 

avvini . che le fimme del danaro offerte a Aie hdagnolo ,n quel tempo irono 
molto più notabili » che in oggi * 
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noftro libro de’ difegnij dove, ancoraché fi vegga la 
grandezza di quello ingegno, fi conofee, che quando 
e’ voleva cavar Minerva della tefta di Giove , ci bi- 
fognava il martello di Vulcano; imperò egli usò Ic_y 
fue figure farle di nove, e di dieci, e di dodici tede, 
non ceicando altro, che col metterle tutte infieme,ci 
fulfe una certa concordanza di grazia nel tutto, che 
non lo fa il naturale; dicendo, che bilbgnava avere ie 
fcfte negli occhi, e non in mano, perchè le mani ope- 
rano , e 1’ occhio giudica : che tale modo tenne anco- 
ra nell’ architettura . Nè paja nuovo anefluno,che Mi- 
. chelagnolo fi dilettale della folitudine, come quelli, 
che era innamorato dell’ arte fua , che vuol 1’ uomo per 
fe Colo , e cogitativo : e perchè è neceflario , che chi 
vuoie attendere agli Audi di quella , fugga le compa- 
gnie ; avvengachè chi attende alle confiderazioni dell’ 
arte, non è mai folo, nè fenza penfieri : e coloro, che 
gliele attribuivano a fantafticheria , e a ftranezza , han- 
no il torto; perchè chi vuole operar bene, bifogna al- 
lontanarli da tutte le cure , e faftidj , perchè la virtù 
vuol penfamento , folitudine , e comodità , e non erra- 
re con la mente. Contuttociò ha avuto caro 1* amici- 
zie di molte perfone grandi, e delle dotte , e degir 
nomini ingegnofi a* tempi convenienti , e fe 1’ è man- 
tenute, come il grande Ippolito Cardinale de’ Medici, 
che 1* amò grandemente ; e intefo che un fuo cavallo 
Turco che aveva , piaceva per la fua bellezza a Michc- 
lagnolo , fu dalla liberalità di quel Signore mandato a 
donare con ro. muli carichi di biada, ed un fervidore } 
che Io governale , che Michelagnolo volentieri lo ac- 
e cettò. Fu fuo amicifiir.io 1* Illuftriilimo Cardinale Polo, 
innamorato Michelagnolo delle virtù e bontà di lui: 
il Cardinale Farnefe , e Santa Croce, che fu poi Papa 
Marcello: il Cardinale Ridolfi : e ’i Cardinale Maffeo, 
C Mor.fignor Bembo, Carpi, e rpolti altri Cardinali, 

e Ve- . 
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e Vefcovi, e Prelati, che non accade nominargli, (r) 

Monfignor Claudio Toloraei , e ’1 Magnifico Metter 
Ottaviano de’ Medici fuo compare , che gli battezzò 
un fuo figliuolo, (2) c Metter Bindo Altoviti , al quale 
donò il cartone della cappella, dove Noè inebriato è 
fchernito da un de* figliuoli , e ricoperto le vergogne 
dagli altri due : M. Lorenzo Ridolfi , c M. Annibai Ca* 
ro , e M. Gio. Francefco Lottini da Volterra : ed infini- 
tamente amò piò di tutti M. Tommafo de’ Cavalieri 
gentiluomo Romano ; il quale eflendo giovane e molto 
inclinato a quelle virtù , perchè egli imparaffe a dife- 
gnare , gli fece molte carte fìupendiflime , difegnate di 
lapis nero e rotto, di tette divine, e poi gli difegnò DI foni [tue in - 
un Ganimede rapito in Cielo dall’ uccel di Giove: ( 3 ) 
un Tizio, che 1’ Avvoltoio gli mangia il cuore : la ca- 
lcata del carro del Sole con Fetonte nel Po, ( 4 ) ed una 
Tom, VI, S s bacca- 

11! Oltre qu t(ìi Cardinali , e uomini letterati , furono umici del Buon errar 
moltr/fimi , an{i qua fi tutti i più infilai artifici de * Juoi tempi « come fi è veduto 
nel decorfo di quefia Opera , tanta era la / lima , e la venerazione , ohe avevano 
del fuo profondo fio tre . 

lai Cioè fu enei agnolo tenne a battefimo un figliuolo di Mcjjer Ottaviano 
ée* Medici • 

ljfl Quefio difgno del Ganimede , fu acqui fiato in Firenze da Manfigivy 
iouveray Gentiluomo Inglefe , circa S. anni prima , eh' egli fi porta/ft in Egitto 
per concludervi la celebre opera di Paimira , che oltre a un gran valjbttc gì* co- 
diò la vita in quelle parti . * 

L/l Uno fehi\zo di quefio Fetonte di mano del Buonarroti fi trova nella 
raccolta altre volte nominata del Sig. Manette , che egli acqui /16 dalla raccolta 
del Mofclh Vcroncfc . E’ dìfegnato con la matita nera , tale quale t fiato ima* 
jgltcto da N.ccolù Bcatricctta ; e bifogna dire, che foffe anche intagliato da altri 9 
perchè nella libreria corfini fi trova quefia /lampa, in cui è fritto: Roma; Philip— 
pus Thomafmiiis fortnis . edi la nota 2. a 0. 252. del tom. 4. dove fi riportano 
4. il cune pa r ticolarità fpcttar.ti a quefio iifegno , che fu incavato in eri/ìallo da Va- 
lerio Vicentino , e d, pinta , e colorito in un quadro da Cecchin Salviati, come nar- 
ra il Vafari altrove . Quefio difgno da prima pervenne dall ' eredità dì 
'Eomrn tfo cavalieri nelle mani del Cardinal Farne fe , che per fcc. /cudi comprò 
tutti i difegni di detto Tommafo. Nell* efemplare del Vafari de* Giunti , pofiilla» 
to da uno folate de* Caracci , forfè da Srfio Raldocchi, e che fi conferva nella 
fuddetta libreria Corfuii , fi legge qui in margine quella noti\ia : Quefio difgno 
„ del Fetonti ,, i in mano del Cardinal Farncfi , che ha tutti i difgni di detto 
Aic/fer Tommafo, comperi per prezzo di feudi jco. e l* ho vifio infcrnc col Sig • 

Codovico Cigoli ,, pittore , e architetto ecccllcntiffimo „ e, col Sig . Pietro Abati 
jjupivqjnp a vi due la diligenza ufata da Muhelagnoìo nel ritratto di ditto Me/fer 

T^m- 
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baccanali! di putti, cbe tutti fono ciafcuno perfe cnf* 
rariffìaia, c di legni non mai più villi . (i) Ritraile Mi- 
chelagnolo McfTer Tommafo in un cartone grande di 
naturale , che nè prima , nè poi di nefiuno fece il ri- 
tratto, perchè abboniva il fare fomigliare il vivo, fc 
non era d’ infinita bellezza . Quelle carte fono (late ca- 
gione, che diiettandofi MelTer Tommafo, quanto c’fa, 
n’ ha poi avute una buona partita, che già Michela- 
gnolo fece a fra Balliano Veneziano , (2) che le -indie 
m opera , che fono miracolofe ; ed in vero egli le tie- 
ne meritamente per reliquie, e n’ ha accomodato gen- 
til- 

Tommafo fatto dì matita nera , che pare di mano d* un Angiolo , con quei begK 
cechi , c bocca , e nafo vefiito all * antica , e in mano tiene un ritratto , o medaglia, 
che fi fa ; sbarbato , e infiamma da fpaunre ogni gagliardo ingegno • Vedemmo 
anco altri difegni come fopra . Il Bagliom a c. 147. nella vita di Bernardino Ct- 
J'ari , fratello del Cavahcr d’ Argino , dice , che detto Bernardino copiò alcuni di • 
Jcgni di Michelagnolo Monanoti che erano di Tomao del Cavalìcro , donatigli dal P 
ificjfo Miche lagnolo , come a Signo r Romano , che della pittura grandemente s* in* 
tendeva , e dc T virtuo fi era fommamente amatore . Bernardino gli fece tanto fimilì, 
a si ben rapportati , che P originale dalla copia non fi feorgeva . Per lo che può 
e fiere , che molti dfegni, che ora pafiano per del Bonanoti, non lo fieno. Uno 
/chino di quefio F ctonie, 0 un primo /Indio fi trovava prefio il Sig . Cro\at . Il 
ratto di Ganimede fu ricopiato in miniatura da D. Giulio clovio * come dice il 
7 ’afari nella vita di quefio eccellent filmo miniatore , e fi conferva in un gabinetto 
del palano de* Pitti, veduto dal Rithardfon „ tom. 3. a c. Il 7. ,, Bafjìa Franco 
traportò quefla favola di Ganimede dal difegno de! Monarcati in un fio quadro , 
dove aveva rjpprefcntato la battaglia di Montemurlo , in cui furono rotti i Fiorar* 
tini fuorufiiti, come dice il Vafari a c. del tom. j.j E nel tom . 3. a c. qCÙ. in 
fine della vita di Propcrfiia de’ Rofii dice, che quefio Tommafo mandò a regalare 
al Duca Cofimo un difegno in carta di mano del divino Michelagnolo , dov’ è una 
Cleopatra . fece anche Michelagnolo uno fchi\\o pel fcpolcro di Leon X . rammenta* 
to dal Vafari nel tom. 4. a c. 6 

III Molti difegni dt mano del Bonanoti rimafero anche prc/fo Daniello 
ca V otterrà , che infieme co * proprj lafció a Giacomo Rocca Romano pittore , il 
quale per altro non fi ne fin i per fio ftudio , ma per farne mofira alle perfine 
intendenti , come dice il Baritoni nella vita del detto Rocca , quantunque P Or - 
tondi nell * Abccedario riferìfea « che non cjfcndo provveduto dalla Natura di Jfi- 
ritofi penfieri nel dipingere , con P arte però , e con la copia de* difegni lofi iati gli 
dal defunto maefiro , fra i quali molti del Bonanoti , s* aiutò &c. U bello è , che 
P Orlandi cita il Buglioni , il quale dice il contrario . Del refio fi può vedere 
in quefio tomo a c. (2* quanto il Bonanoti protcggc/fc Daniello fino a ejj'er tacciata 
di troppo parziale; e Daniello dal canto fio area fomma ft*ma di Michelagnolo , 
la quale dimofiró in quel mìfieriofo hfljfonlievo , di cui fi e parlato a cart. 77. 
di quefio tomo . 

Isl che Michelagnolo ajutaffe co* fio i difegni fra Bafiia.no, V ha devo 
$1 Vafari nella vita dì ejfo fra Sebafiiano nel tom. 4. fpecialmcntt 0 c. 361. Vi* 

per chi 
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temente gli artefici. Ed in vero Micheiagnolo collocò 
fempre 1 ’ amor Tuo a peifone nobili , meritevoli ,c de- 
gne , che nel vero ebbe giudizio e «ufto in tutte le_y 
eofc. Ha fatto poi fare M. Tonimaio a Micheiagnolo 
molti difegni per amici, come per il Cardinale di Ce- 
fo la tavola , dove è la noftra Donna annunziata dall’ -A l,ri c P' re dl 
Angelo , cofa nuova, che poi fu da Marcello Manto- mtrav, & 
vano colorita, e polla nella cappella di marmo, che 
ha fatto fare quel Cardinale nella Chiefa della Pace di 
Roma: (1) come ancora un’ altra Nunziata colorita pur 
di màno di Marcello in una tavola nella Chiefa di S. 

Janni Laterano , che ’l difegno 1 ’ ha il Duca Cofimo 
de’ Medici , il quale dopo la motte donò Lionardo Bo- 
ranoti (uo nipote a S. E. che gli tien per gioje , in* 
fieme con un Crifto, che ora nell’ orto, (2) e molti 
aitri difegni, e fchizzi , e cartoni di mano di Micheia- 
gnolo , infieme con la (tatua della Vittoria , (3) che ha 

S s 2 fotto 

perche era fuo emicififima * laonde Franccjco Beni nel Capitolo diretto al detto fra 
JSafihano loda ambedue in fieme dicendo di tutti e due : 

Bifognerebbc aver quella calda)#» , 

Dove it Cuòcerò fuo Medea rifritte » 

Per cavarvi di mano alla vetchiaja . 

Ili Q uefla Nun\iata al preferite non c pitt'nelfia cappella Cefi » come dè » 

4 C il Canonico liti , ma in fuo luogo è un quadro Carlo Cefi fcolare di Pie» 
ero da Cortona . Quella eh * era in S. Ciò . Lacerano , e fiata traportata in fa gre» 

Jlia i e fi trova intagliata in rame , ma debolmente • Furono amtniue dipinte da 
Marcello Venufii Mantovano , fcolare di Pcrtn del Vaga , il quale copio anche il 
Giudizio univtrfale della cappella Sifima ; della qua' copia fi è parlato qui ad - 
dietro a c. *4 9 - e che merita d* efifer tenuta in maggiore filima di quello , eh* ella i 
tenuta di p re finte • 

Li Molti altri difegni , quadri , e fatue , e bufili , e bafijirilieri , e filudfi • 

di Micheiagnolo fono fparfi pel Mondo. E benché moltififimi fieno periti t e molti 
a fama 1 ma poco fi cura , eh* egli ne abbruci afe , tuttavia tanti nc fece per fuo 
Jludio , e tanti per altri t e in fipecie per fra Bafiliano del Piombo , come dice il 
Dolce nel fuo Dialogo a c* 102. che fiata caro al lettore aver di efifi , e di altre 
opere qui una nota per fua erudizione , e per difiinguerli da molte cofe , che gli 
fono falfidmcnte attribuite . Il Sig. Manette nelle fiuc note ne fa una afijai diligente 
numeratone , di cui mi prevarrò , aggiungendovi di più quelle , che Jon venute a 
mìa cognizione , e la porrò in fine di quefila vita . 

I3I La fatua della rittoria è qua fi terminata , ma il prigione è rimafo 
abbonato . Ella i pofila nel fiatone di paìa\\o vecchio in Firenze . Nel verfo do» 
f° : ma quattro prigioni , credo , che fa errore , e che fi debba leggere: e quattro 
c anco quattro , ovvero con quattro % 



Digitized by Google 


324 Parte Sesta 

fctto un prigione, di braccia cinque alta: ma quattro 
prigioni bozzati, che polfono iufegnare a cavare de’ 
Maio che ti m3rm ‘ le figure con un modo ficuro da non iftorpiare 
teneva nello i falli; che il modo è quello, che fé e’ fi pigli rfle una 
colpir clamar figura di cera, od’ altra materia dura, e fi metterti: a 
me * diacere in una conca d’ acqua, la quale acqua , emen- 

do per fua natura nella fua fommità piana, e pari, al- 
zando la detta figura a poco a poco del pari, così ven- 
gono a (coprirli prima le parti più rilevate , ed a na- 
lconderli i fondi , cioè le parti più bade della figura , 
tanto che nel fine ella così viene fcoperta tutta . Net 
medelimo modo fi debbono cavare con Io fcarpello le 
figure de’ marmi , prima fcoprendo le parti più rileva- 
te, e di mano in mano le più balle , il qual modo (1) 
fi vede offervato da Michelagnolo ne’ fopraddetti pri- 
gioni, i quali Sua Eccellenza vuole, che fervino per 
Jmo ì profcf- clempio de’ luoi Accademici. (2) Amògli artefici Tuoi, 
fjr , . e praticò con elfi come con Jacopo SanlovÌHO-,il Rodo, 

il Puntormo , Daniello da Volterra, e Giorgio Vafari 
Aretino, al quale usò infinite amorevolezze, e fu ca- 
gione, che egli attenderti: all’ architettura con inten- 
zione di fervirfene un giorno; e conferiva fcco volen- 
tieri , e difcorreva delle cofe dell’ arte ; e quelli , che 
dicono, che non voleva infcgnate, hanno il torto, 
perchè 1’ usò fempre a’ fuoi famigli ari , ed a chi do- 
mandava configlio ; e perchè mi lono trovato a molti 
prefcnte , per modeftia lo taccio , non volendo fco- 
Suoì allievi p r ; re j difetti d’ altri. Si può ben far giudizio di que- 
twn f&cn gran ^ c jj C con co Joro , che flettono con feco in cali, 
tbbe mala fortuoa, perchè percofle in fubietti poco 
atti a imitarlo; (3) perchè Piero Urbano l’iftolefe fuo 

crea- 

111 Quefti prigioni abbonati fono nel giardino di Molali in frren^e • 

Ul Un tal modo di abbonare le fatue fi vede chiaramente in un dpo- 
fiolo, che fi erede effere 5. Matteo , che fi conferva nell ’ Opera* del Duomo di 
Mirerue abbottato da Michelagnolo . 

* hi Se fofie vero guc l e he fi Ugge nel Viaggio pittorico di Parigi a c, 
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Creato, era perfona d’ ingegno, ma non volle mai af- 
faticarli. Antonio Mini arebbe voluto, ma non ebbo 
il cervello atto ; e quando la cera è dura , non s’ im- 
prime bene. Afcanio dalla Ripa Tranfone, -(i) durava 
.gran fatiche, ma mai non fe ne vedde il frutto nè in 
opere , nè in difegni , e predò parecchi anni intorno a 
una tavola, di che Michelagnolb gli aveva dato un_. 
cartone. Nel line fe n’ è ito in fumo quella buona-» 
u:pett<iz:one, chc'fi credeva di lui; che mi ricordo, 
che a Michclagnolo gli veniva compalfione sì dello 
dento fuo , che 1* aiutava di fua mano ; ma giovò po- 
co, e s’ egli avelfe avuto un lubietto, che me lo dille 
parecchi volte, arebbe fpeflb così vecchio fatto noto- 
mia , ( 2 ) ed arebbe fcrittovi l'opra per giovamento de’ 

fuoi 

-J* riffampato nel tjfi. in quella Città , ile ciò . Bologna f offe aliavo del Bo- 
narrati , non fi potrebbe , dire che aveffe avuta mala fortuna nel fare degli allievi ; 
perche il Bologna riufei eccellente affai. Ma egli fu fcolare dt Jacopo Beuch , co- 
rrn dice il Baldinucci Dee . 2. part. e, del Jec , 4. a c. 1 20. e follmente moffrb 
a Michelagnolo , eh * era preffo agli So. anni un fuo modello di creta finito col 
fiato , che gli drffe , avendolo con le dita tutto mutato d* attitudine : Va* prima 
ad imparare ad abbonare , e poi a finire . Tra gli allievi del B enarrati viene 
annoverato dal Bagliori a c. J4. Giacomo del Duca fcultore Siciliano dì qualche 
eccellenza ^ di cui in Roma è il fepolcro d* Elcna Savelli in S. ciò, Laterano 
molto lodato , gettato di bt»n\m da Ludovico fuo fratello , F u Giacomo anche bra- 
vo architetto . 

Ili Quejli è Afcanio Condivi s di cui fi é parlato nella Nota prima della 
prefente vita . 

Iti E* fama , che Michelagnolo fiudìaffe notomia dodici anni ; e in vero 
nell* opera del Giudizio m offro la fua perizia in r ut/l a fotta di ffudio . Di ciò 
parta il Condivi §. 61. dicendo: Non e animale, di che egli notomia non abbia 
■voluto fare , e dell* uomo tante , che quelli , che in ciò tutta la loro vita hanno fpt- 
f* » e ne fan prrfeffione , appena altrettanto ne Janno , E in conferma di quel cha 
dice qui il Vafari intorno al Condivi , baffa leggere quello, che il Condivi feriva* 
di fe medtfimo al §. 60. che < quanto fegue • E perche oggimai „ Michelagnolo , 
e d* età grave , t matura, nè penfa di poter in fritto moflrare al Mondo queffa 
fua fantafia ; egli con grande amore mnutiffimamente m * ha ogni coja aperta ; il 
che anco cominciò a conferire con Meffer Realdo Colombo nosomiffa , e medico ce- 
rtifico eccellenti filmo , ed amiciffimo di Michelagnolo » e mìo ; il quale per tale ef- 
fetto gli mando un corpo morto d* un Moto giovane bclliffimo e quanto dir fi gof- 
fa difptffiffimo : e fu poffo in S - Agata , dove io abitava , ed ancora abito , coma 
in luogo remoto ; fopra il qual corpo Michelagnolo molte tofe rare , e recondite mie 
moftro , forfè non mai più ir.ttfe , le quali io tutte notai ; e un giorno fpero , coll * 
mjuco H qualche uomo dotto » dar fuori a comodità , e utile di tutti quelli $ che 
Ha pittura , o finltura vogOon dare opera , La fantafia cha aveva in mente il 

BQr* 
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fuoi artefici, che fa ingannato da parecchi ; ma fi di£ 
fidava per non potere efprimere con gli fcritci , quel 
eh’ egli arebbe voluto , per non eflere egli efercitato 
nel dire , quantunque egli in profa nelle lettere fue 
abbia con poche parole fpiegato bene il fuo concetto, 
cHendofi egli molto dilettato delle lezioni de’ Poeti vol- 
gari, e particolarmente di Dante, che molto lo ammi- 
rava, ed imitava ne’ concetti, e nelle invenzioni , così 
il Petrarca , dilettandofi di far madrigali , c fonetti mol- 
to gravi , l'opra i quali s* è fatto conienti . E Mdfer 
Benedetto Varchi nella Accademia Fiorentina fece una 
lezione (i) onorata fopra quel fonetto , che comincia; 

Compofc ben» 

invtrfi. Non ha P ottimo arti fi a alcun concetto , 

Ch' un marmo foto in fe non cir conferiva . 

Ma 

Etri arroti , e che qui accenna il Condivi , e da qucjlo efpreffa poco fojpra con qui fi t 
parole: Per tornare alla notami a , lafció il tagliar de* corpi , oonciojjiachc il lungo 
• maneggiarli di maniera gli aveva /temperato lo fiomaco , che non poteva ni mangiar 
ni bere , che prò gli facc/fc . E* ben vero , che di tal facoltà coai dotto , o ruco 
fi parti , che più volte ha avuto in animo in fervi gio di quelli , che voglton dare 
opera alla /cultura , e pittura , far un* opera , che tratti di tutte le manine de* moti 
umani , e apparente , e dell* o/j a , con una ingegno fa teorica per lungo ufo da lui 
ritrovata ; e C avrebbe fatta , fe non fi fo/fe diffidato delle forvi fue, t de non 
ba/lare a trattar con dignità , ed ornato una tal cofi , come farebbe uno nelle 
faenze , e nel dire efercitato . Per qucjlo non approvava , quanto aveva fritto fio* 
pra dt ciò Alberto Duro , parendogli molto mancante • Il Cori nelle note a c . 
117. et dà il titolo , che voleva porr: a qtiefia fua Opera Michelagnolo , è: 
Trattato di tutte le maniere de* moti umani, e apparente, e dell* ojfa , con un* in* 
gegnofa teorica per lungo u/ò ritrovata ; ai profcjjori di /cultura , e pittura uttlijfi - 
ma . Ma dubito , che qucjlo titolo fia inventato dal Cori , e ricavato da quefit 
Pf T °le del Condivi . Dice bensì , che tra ì manoferitti del Senator Bf narrati la* 
/ciati imperfetti alla fua morte, uno ve n* era , dove egli aveva raccolto molti/fi * 
mi pajfi d' autori , che potevano fervire per quefio Trattato • Rcaldo Colombo Jst 
C remone fe , e fiampò in Venezia 1$. libri di notomia nel 15J?. ehe nel IJJ 2* fu * 
Tono ri/f amputi in Parigi : e Ju quegli , che nell* ultima veahiaja di Michelagnolo lo 
d*ringó per molti anni , c lo curò diligentemente , come poco più fono fi troverà 
ferino dal Va fari . 

Ili An\i ne fece due , e fi trovano alle /lampe tra l* altre le\ioai di e fio 
Varchi • Le rime poi di Mchelagnolo furono fatte J lampare da Michelagnolo u 
giovane fuo nipote , ed elegantijfimo poeta , in Firen\e nel 1 62 j. e quivi ^ifiampe* 
te per le /lampe del Sig . Marmi nel 1726. e manoferitti di fuo pugno fi trovane 
nella libreria Vaticana , e ne* margini di effe fon varj fihi\\i fatti con la penna « 
Le due le\iani del Varchi furono prima fiampatt con quefio titolo : Due 
lettoni di Me/fcr Benedetto Varchi , nella prima delle quali fi d. chiara un fonetti 
dt Muhelagnolo tonarmi, fircni< 1 747. in 4. 


A a 


Digitized by Google 


Vita di Micheiagnclo BoxAERoTr. 327 

Ma infiniti ne mandò di filo , e ricevè rifpofta di rime, 
e di piofe della Illuftriflìma Marchefana di Pefcara , 
delle virtù della quale Michelagnolo era innamorato, 
ed ella parimente di quelle di lui; e molte volte andò 
ella a Roma da Viterbo a vifìtarlo: e le difegnò Mi- 
chelagnolo una Pietà in grembo alla noflra Donna con 
due Angioletti mirabiliflima , (1) ed un Grido confìtto 
in Croce, che alzata la tetta raccomanda lo fpirito al 
Padre; cofa divina, (2) oltre a un Criflo con la Sama- 
ritana al pozzo. (3) Dilettoflì molto della Scrittura Sa- 
cra , come ottimo crittiano , che egli era, ed ebbe in Pratico AclU 
gran venerazione 1 * opere fcritte da Fra Girolamo Scrittura. 

vonarola. per avere udito la voce di quel frate in per- 
gamo. Amò grandemente le bellezze umane per la imi- 
tazione dell’ arte, per potere fcerre il bello dal bello, 
che fenza quella imitazione non fi può far cofa perfet- 
ta; ma non in penfieri lafcivi, e difonetti, e l’hamo- 
Uro nel modo del viver fuo, che è flato parchiflimo, 
cflendofi contentato, quando era giovane ,per ittarein- Fu pare*', t 
tento al lavoro, d’ un poco di pane, e di vino, aven- v 'S ,larUC • 
dolo ufato, fendo vecchio, fino che faceva il Giudizio 
di cappella , col riflorarfi la fera , quando aveva finito 
la giornata, pur parchiflìmamente; che febbene era-, 
ricco , viveva da povero , nè amico nefluno mai man- 
giò feco, 0 di rado, nè voleva prefenti di nefluno , per- 
chè 

111 Di Q'.itfla Pitti fc nt trovano infinite copie in pittura , partìcolamertr 
te nelle celebri gallerie di quadri , dove fi fp acci ano per pitture di Michelagnolo • 

FAI' è fiata anche intagliata in rame , e piu. minatamente e de feruta dal Condivi §. 

C j. dove anche parlando dell 9 ameifta di Michelagnolo con la Marchefana di Pf 
/cara , dice » che quando ella andando a villeggiare la fiate fi accofiava a Roma , 
veniva qui a pofia per vedere , e vi filar e il Bonarroti . 

Ili Nella fianca della galleria Medicea , detta la Tribuna , fi mofira Cri • 
fio dipinto in un piccol quadretto per opera di Michelagnolo , ed è nel a pofitwa 9 
che qui deferire il Vafari. Di e fio fa menzione il Stg. d* A r gem i Ile ne IP Abregm 
de la Vie ics plus fameux pewtres a c. 41 . del difiorfo preliminare , e ne ac- 
cenna due altri fintili , uno nel palalo Borghefe , e V alno prefio il Priore della 
Certofa di Napoli . Quefio pure è fiato intagliato in rame nella grande {{a aedo* _ 

finta della pittura . 

Ijt Di quefia Samaritana abbiamo la fi amp a in rav<* 
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cliè gli pareva , come uno gli donava qual cofa , d’ ef- 
lcre Tempre obbligato a colui ; la qual fobrietà lo fa» 
ceva eff'ere vigilantifiìmo, e di pochi (limo (bnno;e be- 
ne fpefio la notte fi levava, non potendo dormire, a 
lavorare con lo fcarpello , avendo fatta una celata di 
cartoni , e fopra il mezzo del capo teneva accefa la_. 
candela , la quale con quello modo rendeva lume , do- 
ve egli lavorava fenza impedimento delle mani ; ed il 
Vafari, che più volte vide la celata, confiderò, che 
non adoperava cera, ma candele di fegodi capra fchìet» 
to , che fono eccellenti , e gliene mandò quattro maz- 
zi che erano quaranta libbre . Il fuo fervitore garbato 
gliene portò alle due ore di notte, e prefentategliene , 
Michelagnolo ricufava , che non le voleva. Gli diffe : 
MdTere elle m’ hanno rotto per di qui in ponte le brac- 
cia, nè le vo' riportare a cafa, che dinanzi al vollro 
ufeio ci è una fanghiglia foda , e llarebbono ritte age- 
volmente : io le accenderò tutte : Michelagnolo gli 
difle ; Pofale corti, che io non voglio, che tu mi fac- 
cia le baje all’ ufeio . Dilfemi che molte volte nella 

S t'\ l ‘ramotdtir ^ ua S loventl ^ dormiva veftito , come quelli , che ftraceo 
cepcramoi e ^al lavoro non curavà di fpogliarfi per aver poi a ri- 

vertirfi. Sono alcuni, che 1* hanno tuffato d’ dière a- 
varo. Quefti s’ingannano, perchè sì delle cofe dell’ar- 
te, come delle (acuità, ha rnoftro il contrario. Delle 
cofe dell’ arte fi vede aver donato , come sì è detto , 
a meffer Tommafo de’ Cavalieri, (i) a mefler Bindo, 
ed a fra Baftiano difegni, che valevano affai : ma a_» * 
Antonio Mini ( 2 ) fuo creato tutti i difegni, tutti i 

car- 
ili lì Vafari qui addietro ha ditto aver fatto il Eonarroti motti difegai 
■ per que fio gentiluomo ; e in un a poflilla del!' efemplarc C orfini a cari, ijz» fi leg- 
ge-, cJìc il ritratto di que fio Meffer Tommafo fatto di mano di Michelagnolo f tro- 
ia nel palano Farne/è , in un cartone grande quanto il naturale . Di quefio ritrat- 
to v<di la nota po/la qui addietro • 

I?.l Dt qucjlo Antonio M ini parla il Vafari tomo q- a c» 67 . e dice , ctu 
**45 ù Francia con fi creduto del GriUandato , dote fu accolto cortefemente da 
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cartoni, il quadro della Leda, tutti i fuoi modelli, e 
di cera, c di terra, che fece mai, ohe come s’ è der- nbtraUneLh- 
to, ri ma fono tutti in Francia (1) a Gherardo Perini n * rta S l a,!!ttl 
gentiluomo Fiorentino fuo amiciffimo in tre carte al- 
cune teRe di matita nera divine , le auali fono dopo 
la morte di lui venute in mano del llluftrifiimo don^ 

Francefco principe di Fiorenza, che le tiene per gicje, 
come elle fono. A Bartolommeo Bettini fece, e donò 
un cartone d’ una Venere con Cupido, che la bacia, 
che è cofa divina : oggi appreffò agli eredi in Fioren- 
za . E per il marchcfe del Vallo fece un cartone d* 
un Holi me tangere, cofa rara, che P uno, e 1 ’ altro 
dipinfe eccellentemente il Puntormo , come s\ è det- 
to. (2) Donò i duoi prigioni al fignor Ruberto Stroz- 
zi , e ad Antonio fuo iervitore, ed a Francefco Bandi- 
ni la Pietà, che Toppe di marmo. Nè fo in quel, che 
fi polfa tafl’ar d’ avarizia qucflo uomo , avendo donato 
tante cofe , che fe ne farebbe cavato migliaja di feu- 
di . Che fi può egli dire? fe non che io fo, che mici 
fon trovato, che ha fatto più difegni, e ito a vedere 
più pitture, e più muraglie, ne mai ha voluto niente. 

Ma veniamo ai danari guadagnati col fuo fudore , non 
con entrate non con cambi , ma con lo Audio , e fati- ? 

ca fua; fe fi può chiamare avaro chi fovveniva molti 
poveri, come faceva egli , e maritava fegretamento 
bon numero di fanciulle: ed arricchiva chi lo ajutava 
Tom . FI. T t nell’ 


C/o. Traneefeo Rufiici , di cui è deferitta la tira a c. 427. del tcm. /. nel qual 
tempo alcuni cartoni , difegni , c modelli di mano di Micf.clcgnolo pervennero nelle 
mani del Rufitci [addetto , e quindi in quelle di Benvenuto Celimi , che riporto 
tutto a F/renie . Quejli è qu%l Rujlici , che fece quelle matavigUofiffimt fatue dì 
bronco collocate [opra una porta di 5 . Giovanni di Firen\< , a J limare le quali fu 
chiamato dal Rujiici il Bonatroù , e dal magi [rato , thè le doveva pagare , un 
legnajuolo meno architetto . 

Ili Dopo Francia , ci andava punto , cominciando un altro periodo • 
A folti di si fatti errori , de* quali fe ne trovano fpejfo nella / lampa de ’ Giunti, 
fi fon corretti , ma qualcuno ne e [cappato, perche la lunghe\\a talvolta de* penai* 
{ita l* attenderne . 

ili Vedi nel tom . /• ac.ioi» nella vita del Puntarne* 
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C ran donativo n»U* opere , e chi Io fervi, come Urbino Tuo fervldo- 
. fatto ad Urk'moxt, che lo fece ricchiflimo, ed era fuo creato, che 1’ 
juojervtdore • av ea fervito molto tempo, e gli difTe : Se io mi muo- 
io, che firai tu? rifpofe: Servirò un altro. Oh povero 
a te, gli difTe Michelagnoio , io vo riparare alla tua 
miferia ; e gli donò feudi dumila in una volta, cottau» 
che è folita da farfi per i Cefari , e Pontefici grandi : 
fenza che al nipote ha dato per volta tre, e quattro 
mila feudi , e nel fine gli ha lafTato feudi icooo. fen- 
za le cofe di Roma. E’ (lato Michelagnoio di una te 1 
nace , e profonda memoria , che nel vedere le cofo 
•altrui una fol vota P ha ritenute sì fattamente , e fcr- 
vitofene in una maniera , che neffuno fe n’ è mai qua- 
fi accorto: nè ha mai fatto -cola nefTuna delle fue, 
che rifcontri T una con l’altra, perchè fi ricordava di 
tutto quello che aveva fatto. Nella fua gioventù, fen- 
do con gli amici fuoi pittori , giuocarono una ceni , a 
chi faceva una figura , che non avelfe niente di dife- 
gno , che fotte goffa fimile a quei fantocd, che fan- 
no coloro, che non fanno, ed imbrattano le mura. Qui 
fi valfe della memoria , perchè ricordatoli aver vitto in 
Supera gli altri UH muro un a di quette gofferie, la fece come fe l’a- 
• 'pJa^ruuannr ve *' ie avuta dinanzi di tutto punto, e fuperò tutti que’ 
uh memoria pittori: cofa difficile in un uomo tanto pieno di dife- 
si*. gno, avvezzo a cotte feelte, che ne potette ufeir net- 

to. E’ flato fdegnofo,e giuftamente verfo di chi gli ha 
fatto inguria non però sì è vitto mai effer corfo alla_» 
vendetta; ma fibbene piuttofto pazientiflìmo , ed in tut- 
ti i coftumi modefto, e nel parlare molto prudente, e 
favio con rifpofte piene di gravità , ed alle volte con 
motti ingegnofi , piacevoli , ed acuti . Ha detto molte 
cofe, che fono fiate da noi notate, delle quali n« met* 
Suoi ditti fa- teremo alcune, perchè faria lungo a defcriverle tutte, 
gaci, e accorti. Effendogli ragionato della morte da un fuo amico, di- 
cendogli, che doveva alfai dolergli, fendo flato in con- 
tinue 


Diaiti 
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tinue fat’che per le cofe deli’ arte, re mai avuto ri- 
ftoro : rifpofe, che tutto era nulla, perchè fe la vi* 
ta ci piace , difendo anco la morte di mano d’ un me* 
definiti madiro, quella non ci dovrebbe difpiacere. A 
un cittadino, che lo trovò da Ofammichele in Fio- 
renza , che s’ era fermato a riguardare la Untila del s’ 
Marco di Donato , e lo domandò quel che di quella-, 
figura gli pardfe , Michelagnolo rifpjfe , che non vedde 
piai figura, che avelie più aria di uomo dabbene di 
quella; e che le fan Marco era tale, fe gli poteva.. 
Creder ciò , che aveva fcritto . EHendogli moftro un di* 
fegno, e raccomandato un fanciullo, che allora impa- 
rava a difegnare, fcufandolo alcuni, che era poco tem- 
po, che si era pollo all’ arte: rifpofe: E’ fi conofce. 
(1) Un fimil motto dille a un pittore, che aveva di- 
pinto una Pietà, e non s’ era portato bene, che eli* 
era proprio una pietà a vederla . Intefo , che Sebaftia- 
no Veneziano aveva a fare nella cappella di fan Pie- 
ro a Montorio un frate , dille , che egli guaderebbe 
quella opera. Domandato della cagione, nipote , che 
avendo eglino guado il MoRdo,cne è fi grande, non 
farebbe gran fratto, ch’egli gru dalle ro una cappellani 
piccola. (2) Aveva fatto un pittore un opera con_. 
grandillima fatica, e penatovi molto tempo, e nello 
icopnrla aveva acquidato affai. Fu dimandato Miche- 
lagnolo, che gli pareva del facitor,di quella; rifpofe: 

T t z Men- 

ili Il Lomazzo nel Tratt. libr. 6. cap. 64 . a c. 485. dice, 
che quella cola, o limile accadde al Vaiar! medeiimo, che inoltran- 
do una tua pittura a Michelagnolo, e (aliandoli con dire, che 1' 
aveva latta in poco tempo, Michelagnolo rifpofe: ET, vede; il qual 
motto s’ attribuifee anche ad Apelle. Vedi Carlo Dati nelle vite 
de' pittori antichi a c. 98. nella vita d’ Apelle. 

lai Ciò li deve intendere , che dir volelTe , non fol di quelli 
che hanno mal corrifpollo ai loro Canto Ir.ltituto ; ma Angolarmente 
di coloro, che hanno apoAatato dalla lor Religione, e dalla Fede è 
ceno, che al fuo tempo non fu poco guadato il Mondo dall' erefie 
di Lutero, Calvino , e altri apoltati . « 
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Mentre che colìui vorrà efl'er ricco , fari de! continuo 
povero. Uno amico Tuo che già diceva meda, ed era 
relig'ofo , capitò a Roma tutto pieno di puntali , e di 
drappo, e falutò Michelagnolo, ed egli fi finfe di non 
vederlo ; perchè fu 1’ amico forzato farli palefe il fuo 
Riprende la va- nomc % Moftrò di maravigliarli Michelagnolo, che fuf- 
%‘cro- unKomo fe in quell’ abito, poi lòggiunfe quafi rallegrandoli : 
Oh voi fietc bello, fe forte così dentro, come io vi 
veggio difuori, buon per i’ anima vortra. Al tnedefimo, 
che aveva raccomandato uno amico fuo a Michelagno- 
lo, che gli avea fatto fare una rtatua, pregandolo, che 
gli facefle dare qualcofa più , il che amorevolmente fe- 
ce. Ma 1’ invidia dell’amico , che richicfe Michelagno- 
lo, ctedendo, che non lo doverti? fare, veggendo pur, 
che l’aveva fatto, fece che fe ne dolfe, e tal cofa fu 
detta a Michelagnolo; onde rilpofe, che gli difpiace- 
vano gli uomini fognati , ftando nella metafora della», 
architettura, intendendo, che con quegli, che han- 
no due bocche, mal fi può praticare. Domandato da 
uno amico fuo, quelche gli parelio d’ uno, che aveva 
contraffatto dimarmo figure antiche, delle più celebra- 
te. vantandofi lo imitatore, che di gran lunga aveva 
fuperato gli antichi , rifpofe : Chi va dietro a aitri,ma 
nnnonitvt non S 1 * P a( ^ a innanzi, c chi non là far bene da le, 
optrar fu l' al- non può fervirfi bene delle cofe d’ altri. (i_) Aveva.. 
trut • non 


111 Michelagnolo dille quella bella fentenza, quando fentì , 
che il Bandinelle fi vantava d' aver fuperato noli’ eccellenza dell’ 
arte il Laocoonte di Belvedere con la copia, che ne aveva fatta, 
che ora fi trova nelia galleria Medicea . Quello detto fentenziofo 
può elTero d’ iftruzione per dimoflrare la cagione , perchè la pittu- 
ra , e la fcultura fieno al prefentc in tanta decadenza . Non è la 
cagione, come credono alcuni, la mancanza de’ Mecenati , perchè 
da quelle vite fi raccoglie, moltillimi elTer giunti alla più grande 
eccellenza fenza veruno ajuto , anzi tra grandi (lenti : nè la man- 
canza de' talenti, perché la Natura è Tempre la della, nè altra cau* 
■fa limile ; mi il modo d‘ infegn ire de’ moderni , i quali fanno flu— 
diare i loro fcolari fu i disegni, e le opere proprie, cioè fe gli fata- 
no andar dietro , e però mai padano loto avanti . 
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non fo, che pittore fatto un’opera, dove era un bue, 
che flava meglio dell’ altre cole . Fu dimandato, per- 
chè il pittore aveva fatto piò vivo quello, |che 1’ altre 
cole, difie : Ogni pittore ritrae fe medefimo bene. 
Palpando da s. Giovanni di Fiorenza gji fu dimandato il 
fuo parere di quelle porte, egli rifpofe ; Elle fono tan- 
to belle , che elle ftarebbon bene alle porte del Para- 
tifo. Serviva un Principe, (i) che ogni dì variava di- 
fegni , ne flava fermo ; dilfc Michelagnolo a un ami- 
co fuo : Quello Signore ha un cervello come una ban- 
diera in campanile, che ogni vento, che vi da dentro 
la fa girare. Andò a vedere un’opera di fcultura,che 
doveva metterli fuora , perchè era finita , e fi affatica- 
va lo fruitore affai in acconciare i lumi delle fineftre, 
perch’ ella moftraflc bene; dove Michelagnolo gli difi 
fe : Non ti affaticare, che 1’ importanza farà il lume.» 
della piazza ; volendo inferire , che come le cofe fo- 
no in pubblico, il popolo fa giudizio, s’ elle fono buo- 
ne, o cattive. Era un gran Principe', che aveva ca- 
priccio in Roma d’ architetto , e aveva fatto fare cer- 
te nicchie per mettervi figure , che erano 1* una tro- 
quadri alte, con un anello in cima, e vi provò a met- 
tere dentro ftatue diverfe , che non vi tornavano bene. 
Dimandò Michelagnolo quelchc vi potefle mettere, ri- 
fpofe : De’ mazzi di anguille appiccate a quello anello. 
Fu affunto al governo della fabbrica di fan Piero uru, 
lignor, che faceva profeflione d’ intendere Vttruvio, 
e d’ efiere cenfore delle cofe fatte. ( 2 ) Fu detto a_« 
Michelagnolo: Voi avete avuto uno alla fabbrica, che 
ha un grande ingegno. Rifpofe Michelagnolo: Egli è 

vero 

111 Ciò difle Michelagnolo di Giulio IH. Vedi i Dialoghi 
delle tre arti a c. 37. 

lai Quella fola è avvenuta anche altre volte dopo la morte 
di Michelagnolo / e pure parrebbe, che in quella carica fi dovette 
fceghere perfonc affai intendenti , o fe folle eletto uno non inteijr 
dente, che non la dovelle accettare. 
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vero, ma egli ha cattivo giudizio. Aveva un p'ttore 
fatto una ftoria, e aveva cavato di diverfi luoghi di 
carte, c di pitture molte cofe , nè era in fu quella o- 
pera niente , che non non forte cavato ; e fu moftra a 
Michelagnolo, che veduta , gli fu dimandato da un fuo 
amscillimo; quel che gli pareva, rifpofe : Bene ha facto, 
ma io non lo al dì del giudizio, che tutti 1 corpi pi- 
glieranno le lor membra, come farà quella ftoria, che 
non ci rimarrà mente, avvertimento a coloro, che_/ 
Ammira r open fanno 1 ’ arte, che s’ avvezzino a fare da fe. Paifando 
di filarino far fa Modana vedde di mano di maeft.o Antonio Bigari- 
u m terra • no ^ Modancfe l'culcore, che aveva fatto molte li- 
gure 

111 Quarto (cultore nell’ Abeccdario pittorico è chiamato An- 
tonio Begarelli , perchè cosi lo nomina il Vednani nella raccolta 
de’ pittori, (cultori ec. Modaneli a car. 46. e più aulentemente fi 
trova fcritto io ifcrizioni porte fono le lue opere riferite dal detto 
Vedriani. Faceva i modelli al Coreggio, perchè gli potette dile- 
guare di l'otto in sù, non fi potendo tenere il naturale di quelli 
ìcorci . Vedi lo Scannelli libr. a. a c. 175. Mori il di 9. di Dicem- 
bre dal 1555. Di quella lode data dal Bonarroti al Begarellifa men- 
zione il Padre Gio. Badila Rho nel libro intitolato: variar vinulua 
hi&orUe al capit. 1. fenza dire il nome dello (cultore Modanefe : 
Michael Angelus Bonarota , huum artifiets nefeio cujus Mutinenfee 
figaa figlila artis eximiae ridffet , dixiffe fertur, aflutn effe de (tatua- 
rla, Jivc marmore , five ocre fingerei , quum primum ea figlila mar - 
morie acquirercnt Jbliditatcm . Per altro Micnelagnolo lodava anche 
gli artefici inferiori di gran lunga a lui , confiderando con molta di- 
lcrizione i tempi, e i luoghi, ne’ quali erano vivuti, e quello che 
avevano di buono, fenza guardare qualche loro imperfezione. Cosi 
ammirava la Chiefa di S. Maria Novella di Firenze, benché d’ or- 
dine volgarmente detto Gottico per la fua bella proporzione , co- 
me fi è detto nel tomo 2. a c. 23*. e la Chiefa di S. Francefco al 
monte fatta dal Cronaca,, tom. j. a c. 25 1 „ che chiamava la fua 
bella villanella; cosi lodava le pitture di Giotto,, tom. i.c. 301. „ 
. e di Jacopo Avanzi ,, tom. 1. c. (j6. „ e di Luca Signorelli „ tom. 

3 . c- 1. ,, E non iolo 1 ' opere de’ pittori morti , ma anco de' vi- 
venti, come fece del quadro del Multano Brefciano, che rappre- 
fenta la refurrezione di Lazzaro, che egli vide nella fala del pa- 
lazzo di S. Marco , avanti che forte porto ia S. Maria Maggiore , 
donde c flato trasferito nelle danze del Quirinale da Benedetto 
XIV. di felice memoria; la qual lode diede gran credito al Muzia-r 

no w 
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gure belle di terra cotta, e colorite di colore di mar- 
mo, le quali gli parvero una eccellente cofa , e per- 
chè quello fcultore non fapeva lavorare il marmo, difi 
fe : Se quella terra diventale marmo, guai alle ftatue 
antiche. Fu detto a MichclagnoTo, che dovca rifentir- 
fi contro a Nanni di Baccio Bigio , perchè voleva ogni 
dì competere (èco; rifpofe : Chi combatte con dappo- 
chi , non vince a nulla. Un prete fuo amico dille. E 
gli è peccato, che non abbiate tolto donna, perchè 
ardii avuto molti figliuoli , e lafciato loro tante fati- 
che onorate; rifpofe Michelagnolo: Io ho moglie trop- 
pa, che è quella arte, che ni’ ha fatto fempre tribo- Tenne r arte 
lare, e i miei figliuoli, faranno 1’ opere, che i® laffe- pc 0 r ™ 
rò; che fe faranno da niente, fi viveri un pezzo; e gitoli , 
guai a Lorenzo di Bartoi uccio Ghiberti , fe non faceva 
le porte di s. Giovanni, parchè i figliuoli, c i nipoti 
gli hanno venduto, c mandato male tutto quello, che 
lafciò, e le porte fono ancora in piedi. ( 1 ) 11 Vafari 
mandato da Giulio III. a un’ora di notte per un dife- 
gno a cafa Michelagnolo, trovò, che lavorava fopra 
la Pietà di marmo , che e’ ruppe . Conosciutolo Miche- 
lagnolo ai picchiare della porta , fi levò dal lavoro , e 
prete in mano una lucerna dal manico, dove efpotto 
il Vafari quel che voleva , mandò per il difegno Ur- 
bino difopra ; e entrati in altro ragionamento, voltò 
intanto gli occhi il Vafari a guardare una gamba del 


no , come dice il Bagliori a a c. 49. Laonde è pili credibile quelche 
dice il Dolce a c. 1 del iuo Dialogo, cioè che avendo Miche- 
lagnolo veduto il ritratto del Duca Alfonfo di Ferrara fatto da Ti- 
ziano , ei lo ammirò , e lodò infinitamente dicendo , eh’ egli non ave- 
va creduto, che 1 ’ arte potette far tanto; e che falò Tiiian# era 
degno dal nome di pittore. ... 

11 Bonarroti ammirò , e imitò anche le pitture di fr. Fuippp. 


iVeggafi il Vafari a c. 1B0 del tom. i. , 

111 \Ja fuo bel detro, e fenteiuiofo e riferito dal Vafari t. 4. 
3 c, 260. che vedendo le medaglie JlccilcntiiTune d Alcfldndro Ce- 

un p 
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Crifto fn pra la quale lavorava , (i) e cercava di mu* 
ralla, e per ovviare, che ’l Vafari non la vedette, (i 
lafc ò cafcare la lucerna di mano, e rimarti al bujo, 
chiamò Urbino, che recatte nn lume, e in tanto ufci- 
to fuori del tavolato , dove eli’ era , ditte : lo fono 
tanto vecchio, che fpeffò la morte mi tira per la cap- 
pa, perchè io vada (eco, e queftr mia perfona cache- 
rà un di come quefta lucerna, e farà fpentp il lumo 
della vita. Contuttociò aveva piacere di certe forte 
uomini a fuo gufto , come il Menighella pittore doz- 
Si dilettava zinale e goffo di Valdarno, che era pedona piacevolif- 
aenverjan co f ima } il q ua |e veniva talvolta a Michelagnolo, che gli 
f tacevo t • fjceffe un difegno di fan Rocco* o di Canto Antonio 

per dipingere a’ contadini , Michelagnolo , che era dif- 
ficile a lavorare per i Re, fi metteva giù lattando (la- 
re ogni lavoro , e gli faceva difegni (empiici accomo- 
dati alla maniera, e volontà, come diceva Menighel- 
la; (2) c fra l’ altre gli fece fare un modello d’ utu. 

Cro- 

fari, ditte prefentc il Vafari, che era venuto 1 ' ora della morte per 
1 ’ arte, perciocché non fi poteva veder meglio. E cosi fu, e cosi 
fegue in ogni arte, quando è arrivata al fommo , come fi è veduto 
ned' orato! ia, nella poetica &c. Un altro fuo bel motto fi legge a 
car. 185. del toni. 4 . nel vedere una pittura d’ Ugo da Carpi, dove 
era notato , edere ella fatta fenza pennello ; al che Michelagnolo 
ditte: Sarebbe meglio, che l’avette adoperato, e l’aveffe fiuta me- 
- glio . Quefto quadro d’ Ugo può effere quello , che rapprefeata S. 

Pietro e S. Paolo con la Veronica , che è nella fagreftia di S. Pie- 
tro in Vaticano , che appunto 1 ' Abate Tifi dice effere (lato dipinto 
lenza pennello . 

hi Michelagnolo ftudió fempre fino che vide; e quefta 
gruppo fu da lui intraprefo per mantenerfi in efercizio di lavorare 
il marmo , tanto era innamorato dell’ arte , e dello ftudio : 11 che 
fi trova „ come dice il Lomazzo a c. 114. dell' Idea del tempio 
della pittura ,, che hanno fatto i maggiori lumi di quella noftra ar- 
te . Onde fi legge, che ritrovato una volta il Cardinal Famefe 
Michelagnolo appretto al Colifeo , e chieftogìi, dove allora andaf- 
fe per quelle nevi; egli rifpole : Jo vado ancora alla fcuola per 
imparare . 

hi Si dilettò anche dello femplichà di Giuliano Bugiardini 

come 
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Croc'firtb. che era bellilTirao ; fopra il quale vi fece 
un cavo, e ne formava di cartone, e d’altre mefture, 
e in contado gli andava vendendo , che Michelagnolo 
crcpava dalle rifa; maflìme che gl’ intravveniva di bei 
cafi , come un villano, il quale gli fece dipignere S. 

Fr^ncefco, e difpiaciutogli , che ’1 Menighella gli ave- 
va fatta la verta bigia, che farebbe voluta di più bel 
colore ; il Menighella gli fece in dolio un piviale di 
broccato , e lo contentò. Amò parimente Topolino fcar- 
pcliino, il quale aveva fantafia d’ eflere valente fcul- 
tore, ma era deboliflìmo. Coftui flette nelle montagne 
dt Carrara molti anni a mandar marmi a Michelagno- 
Jo ; ne avrebbe mai mandato una fcafa carica , cho 
non averte mandato fopra tre , o quattro figurine boz- 
zate di fua mano, che Michelagnolo moriva dalle ri- 
fa • Finalmente ritornato, ed avendo bozzato un Mer- 
curio in marmo, fi mcfie Topolino a finirlo; ed un dì 
che ci mancava poco, volle, che Michelagnolo lo ve- 
dette , e ftrettamente operò, che gli dicefle 1’ opinion Stmpluita di 
fua: Tu fc> un pazzo, Topolino, gli difle Michela- 
gnolo, a volere far figure. Non vedi, che a quello 
Mercurio dalie ginocchia aili piedi ci manca più di un 
terzo di braccio , che egli è nano , e che tu 1' hai 
ftorpiato ? Oh quello non i niente : s’ ella non ha al- 
tro , io ci rimedierò; laflate fare amc.Rifc di nuovo 
della femplicità fua Michelagnolo; e partito , prefe un 
poco di marmo Topolino , e tagliato il Mercurio fot- 
to le ginocchia un quarto , lo ineafsò nel marmo e lo 
commefle gentilmente, facendo un pajo di ftivaletti a 
Mercurio, che il fine partiva la commettitura, e lo 
allungò al bifogno, che fatto venire poi Michelagno- 
lo, e moflratcgli l’opera fua, di nuovo rife,e fi ma- 
ro/». VI. V v ra- 

come racconta il Vafari nel tom. 5. a c. 120. 1*1. 116. ed ebbe la 
paiienza di lafciarfi fare il ritratto da lui . Vedi a c. ia». del t. f. 

Cosi pure dell'Indaco li prefe molto fpaffo , Vedi il Vafari fona, 
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- . , -ravigliò, che tali goffi, dretti dalla neceflìtà, pigliati 

condurre ad uno^ quelle jrifoluzioni , che non fanno i valenti uomini. 
una figura, chi Mentre che egli faceva finire la fepoltura di Giulio 
appena fe ne |.j. } fece a uno fquadratore di marmi condurre uru. 
ayvtdt . Termine per porlo nella fepoltura di S. Piero in Vin- 
cola, con dire: leva oggi quello, e fpiana qui: puli- 
rci qua; di maniera che fenza che colui fen’ avvedef- 
fe , gli fe fare una figura. Perchè finita , colui mara- 
vigliofamente la guardava. Dilfe Michelagnolo: Che_* 
te ne pare? Parmi bene, rifpofe colui che v’ho gran- 
de obbligo. Perchè? lòggiunfe Michelagnolo; Perchè 
ho ritrovato per mezzo voftro una virtù , che io non 
fapeva d’ averla. Ma per abbreviare dico, che la com- 
pleflìone di quello uomo fu molto fana, perchè era_. 
afciutta , e bene annodata di nerbi ; e febbene fu da 
fanciullo cagionevole, e da uomo ebbe due malattio 
d’ importanza , fopportò Tempre ogni fatica , e non eb- 
be difetto, falvo Bella fua vecchiezza patì dello ori- 
Sano t dì (la- tiare, e di renella , che s’ era finalmente convertita in 
tura medioire • pietra; onde per le mani di maellto Realdo Colombo 
iuo amiciflimo fi firingò molti anni , e Io curò diligen- 
temente . Fu di flatura mediocre , nelle fpalle largo , 
ma ben proporzionato con tutco il redo del corpo. 
Alle gambe portò invecchiando di continuo nivali di 
pelle di cane fopra Io ignudo i meli interi, che quan- 
do gli voleva cavare , poi nel tirarli ne veniva Ipeffò 
la pelle. Ufava fopra le calze nivali di cordovano af- 
fibbiati di dentro per amore degli umori. La faccia.» 
era ritonda , la fronte quadrata , e fpaziofa con fette 
4 Sua effigie . linee diritte, e le tempie fportavano infuori più delle 
orecchie affai ; le quali orecchie erano più predo al- 
quanto grandi, e fuor delle guancic. Il corpo era 
proporzione della faccia, e più todo grande. 11 nafo 
alquanto diacciato, come fi diffe nella Vita del Tor- 
ri- 
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rgìano , (1) gliene ruppe con un pugno : eli occhi più 
torto piccoli che no , di color corneo, macchiati di fcin- 
ti Ile giuliette , azzurricine: (z) le ciglia con pochi pe- 
li ; le labbra Cottili , e quel difotto più grolìetto , «_> 
a'quanto in fuoii : il mento ben comporto alla pro- 
porzione del refto : la barba , e’ capelli neri , fparfa_» 
con molti peli canuti, lunga non molto, e biforcata, 
e non molto folta . (3) Certamente fu al mondo la fua 
venuta , come dilli nel principio, uno efempio man- 
dato da Dio agli uomini dell’ arte noftra , perchè egl* 

V v z im- 

Ul Vedi tom. j. a c. 13-. dove nella Nota fi narra la caufa^ 
per cui fi crede, che il Torrigiano colpire Michelagnolo lui nafo. 
Benvenuto Cellini nella propria vita a c. l?. la racconta così: Ora 
torniamo a Piero Torrigiani , che con quél mio difegno in mano 
dirte cos> : Quello Bonarroti , ed io andavamo ad imparare da fan- 
ciulletti nella Chicfa del Carmine dalla cappella di Malaccio ; e poi 
il Bonarroti aveva per ufanza d’ uccellare tutti quegli, che degna- 
vano . Un giorno infra gli altri , dandomi noja il detto , mi venne 
aliai più (lizza del folito , e tiretto la mano gli detti si gran pugno 
nel nafo, che io mi lenti’ fiaccare lotto il pugno quell* orto, e te- 
nerume del nafo , come le forte (lato un cialdone ; e cosi legnato 
da me ne refterà infin che vive . 11 Toriigiani fece quello dilcorfo 
al Celimi quando tornò d’ Inghilterra, dal qual dilcorfo il Cellini 
concepì odio tale contro il Torrigiam, che non lo poteva più ve- 
dere. 

hi Da quella minuta delcrizione degli occhi di Michelagnolo 
fi raocoglie avere prefo errore il Sandrart, quando fcriffe, che Mi- 
chelagnolo aveva una particolare (lima, e quali dica, partìone per 
le (latue antiche, che fono nel cortile di Belvedere, la quale con- 
fervó fino alla morte , talché eppreffo dalla vecchiaja , e divenuto 
cieco , fi faceva condurre predo quelle (latue , e le toccava a una 
a una per lungo tempo , e non le lafciava , le prima non le abbrac- 
ciava , o le Baciava. Di dove il Sandrart abbia ricavato, che Mi- 
chelagnolo accecarte, non lo nè pure immaginarmelo, non ertendo 
flato detto da nertuno , che abbia parlato di quello divino artefice • 
Il Richardon a c. ,19. del tom. 3. crede, che lo porta aver lentito 
dire da qualche perfona volgare , quando fu in Roma ; ma lo riget- 
ta come manifeito sbaglio . 

1_?1 Quella delcrizione dell' effigie di Michelagnolo corrilpon- 
de puntualmente ai ritratti, che abbiamo -di rilievo, e in illampa di 
erttfr S\ vegga la nota i' qui addietro a ,car. 300. dove fi parla lunga- 
ni™ e de’ fuoi ritratti . 
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imparaficro da lui nella vita Tua i coftumi , e nelle o- 
pere , come avevano a eflere i veri , ottimi artefici ; ed io, 
che ho da lodare Dio d’ infinita felicità , che raro fuo- 
le accadere negli uomini della profefiìone noftra , an- 
novero fra le maggiori una , efier nato in tempo , che 
Michelagnolo fia fiato vivo, e ila fiato degno, che io 
l’abbia avuto per padrone, e che egli mi fia fiato 
tanto famigliare, e amico, quanto fa ognuno , e le 
lettere fue fcrittemi ne fanno teftimonio appretto di 
me; (i) e per la verità, e per 1* obbligo, che io 
ho alla fua amorevolezza , ho potuto Iciivcro 
di lui molte cofe , e tutte vere , che molti altri non 
hanno potuto fare . L’ altra felicità è , come mi dice- 
va egli: Giorgo , riconofci Dio, che t’ ha fatto fervi- 
le il duca Colimo, che per contentarfi, che tu muri, 
e dipinga, e metta in opera i fuoi penfieri, e difegni, 
non ha curato fpefa ; dove fe tu confideri agli a-cri , 
di chi tu hai fentto le Vite, non hanno avuto ta«co. 
Fu con onoratifiime efifequie col concorlo di tutta l’ arte, 
D o fnato nt e dj tut£ j gjj am | c ; f uolj e della nazione Fiorentina, 
P°J 0 * ' dato fepoltura a Michelagnolo in Santo Apoftolo in_. 
un depofito nel colpetto di tutta Roma: avendo dif’c- 
gnato fua Santità di farne far particolare memoria, e 
fepoltura in S. Piero di Roma . (a) * 

Arrivò Leonardo fua nipote, che era finito ogni 
cofa , quantunque andaffè in polle. E avutone avvifo 
il duca Cofimo, il quale aveva diAgnato, poiché non 

V ave- 
lli E’ gran danno, che dopo tutte le diligenze pqflìbili non fi 
fu trovato il carteggio di quelli 'lue grandi uomini, che ci avrebbe 
fomminiftrato gran lume per la fioria delle belle arti , e molli pre- 
cetti fpettanti alla medefima . 

lai La fola determinazione del Papa di voler dare in S. Pie- 
tre fepoltura a Michelagnolo , benché non fotte mandata ad decu- 
rione, gli fa un onore immortale , perché nella Bahlica Vaticana 
non li (eppellifcono , fe non i Papi; e fuori di etti folo due Regine 
vi fono (li e l’otterrate , le quji hanno pofpofto il Regno all^t 
Fede Cattolica Romana, ^ 
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1’ aveva potuto aver vivo, e onorarlo, di farlo veni- 
re a Fiorenza, e non retlare con ogni Torta di pompa 
onorarlo dopo la morte , fu ad ufo di mercanzia man- 
dato in una balla fegretamente ; il quale modo fi ten- 
ne, acciocché in Roma non s’ avefl'e a fave romore , 
e forfè efiere impedito il corpo di Michelagnolo, e_» 
non lafciato condurre in Firenze. Ma innanzi, che il 
corpo veniffe , intefa la nuova della morte , raguna- 
tifi inlieme , a richieda del Luogotenente deliaci 
loro Accademia, i principali pittori, fcaltori , e ar- 
chitetti ; fu ricordato loro da elfo Luogotenente, cho 
allora era il reverendo don Viacenzio Borghini , che 
e ano obbligati in virtù de’ loro capitoli ad onorare^» 
la morte di tutti i loro fratelli: e che avendo ediciò 
fatto si amorevolmente, e con tanta fodisfazione uni- 
verse nelTeflequie di fraGiovann’ Agnolo Montorfoli Apparecchi 
che primo, dopo la creazione dell’ Accademia, era_* dell' ' 'Acc.dc- 
m ansato; vedelfero bene quello, che fare fi convenif- m,a * 

# fe per 1’ onoranza dal Bonarroto, il quale da tutto il 
corpo della Compagnia , e con tutti i voti favorevoli 
era (lato eletto primo Accademico, e capo di tutti 
loro- Alla quale propofta rifpofero tutti, come obbli- 
gatiffimi , e affezionaciflìmi alla virtù di tant’ nomo, 
che per ogni modo fi faceife opra di onorarlo in tut- 
ti que’ modi , che per loro fi poteffero maggiori , 
migliori . Ciò fatto , per non avere ogni giorno a ra- 
gionare tante genti infieme con molto feomodo loro, 
c perchè le co' e pailalfero più quietamente , furono 
eletti fopra 1’ elfequie, e onoranza da farli, quattro 
uomint, Agnolo Bronzino, e Giorgio Vafari pittori , P tr * 
Benvennto Celi no, e Bartolonmeo Ammannati feul- 
tori , tutti di chiaro nome e d illud e valore nello 
Jor’ arti, acciocché dico, quelli confu 'raffino, e fer* 
maffono fra loro , o col Luogotenente quanto - che , e 
come fi avelie a fare uaduru cola , eoo facoltà di 

potei 


. Digitized by Google 



34* Parte Sesta 

poter difporre di tutto il corpo della Compagnia, o 
Accademia; il quale carico prefero tanto più volen- 
tieri, offerendoli , come fecero di bonifiìma voglia tut- 
ti i giovani, e vecchi, ciafcuno nella fua profeflìone, 
di fare quelle pitture, e ftatue, che s’ a vedono a fare 
in quell’ onoranza . Dopo ordinarono , che i; Luogote- 
nente per debito del fuo ufficio, e i confoli in nome 
della Compagnia , e Accademia fignificaflero il tutto 
al Signor Duca, chiedeflèio quelli ajuti, e favori , che 
bifognavano, e iprcialmente, che le dette effequie fi 
fcnio\trfadt- poteffono fare in S. Lorenzo, chiefa dell’ illudi ìlìima 
r 1 f cafa de’ Medici r e dove é la maggior parte dell’ ope- 
re, (i) che di mano di Michelagnolo li veggono in_. 
Firenze. E che oltre ciò fua Eccellenza fi contentalfc 
che meffer Benedetto Varchi facefl'e , e recitaffe 1’ ora- 
zione funerale; acciocché 1’ eccellente vntù di Miche- 
lagnolo folle lodata dall’ eccellente eloquenza di tant’ 
uomo, quanto era il Varchi ; il quale , per elTere*par- 
ticolarmente a’ fervigj di Sua Eccellenza; (z) non areb-^ 
be prefo, fenza paiola di Lei, cotal carico, ancorché 
come amorevolillinio di natura , ed affezionatiffimo al- 
la memoria di Michelagnolo , erano .ccrtiflmu , che , 
quanto a Ce, non 1’ arebbe mai riculato. 

Quello fatto, licenziati che furono gli Accademi- 
UtwitlDutt.ù'» il detto Luogotenente fcriflè al big. Duca una iet- 
• tera di quello prccifo tenore. 

„ Aven- 

lil La maggior parte dell’ opere di (cultura, e d’ architettura 
del Bonarroti li trovano in quella Collegiata di S. Lorenzo , cioè 
la fagrertia nuova , detta aderto la cappella de’ depofiti, o la cap- 
pella de’ Principi ; e la libreria ; e vi doveva effere anche la fac- 
ciata. Di fuo difegno è anche la ringhiera, da cui fi moftrano le 
reliquie , e fila fcultura è 1’ arme , che è fotto la detta ringhiera ; 
ma di pittura non v’ è niente , ami nè pure in tutto Firenze , inten- 
do al pubblico . • 

lai 11 Varchi era Borico del Granduca Cofnrio I. Vedi mol- 
tiflime notizie fpettanti alla fua vita nella lunga Prefazione porta 
avanti al fuo Ei-colano fatto da me riftampare in Firenze nel 17,-0, 
fer U Tortini, e Franchi, con molte mie note. 
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„ Avendo ]’ Accademia, e Compagnia de’ pittori» 
» e (cultori, confutato fra loro, quanrio fia di sati* 
,, sfazione di Voftra Eccellenza lilullrilfima . di onorare 
„ in qualche parte la memoria di Micheiagnoio Bonar- 
» roti , sì per il debito generale di tanta virtù nella-. 
,, loro profdlìone , del maggior artefice, che forfè fia 
,, fiato mai, e loro particolare, per 1’ interelfe della 
„ comune patria , sì ancora per il gran giovamento , 
„ che quelle profeffioni hanno ricevuto dalla perfezio- 
„ ne dell’ opere, ed invenzioni fue : talché pare , che 
} , fia loro obbligo mofirarfi amorevoli in quel modo , 
5, eh’ e’ poflono alla fua virtù ; hanno per una loro 
„ efpofìo a Voftra Eccellenza Illuftrilfima quello loro 
j, defiderio, e ricercatola, come proprio refugio , di 
„ certo ajuto. Io pregato da loro, e ( come giudico) 
„ obbligato, per elferfi contentata Voftra Eccellenza-. 
„ Illuftrilfima , che io fia ancora quell! anno con nome 
„ di fuo Luogotenente in loro compagnia ; ed aggiun» 
„ to , che la cofa mi pare piena di cortelia , e d’ ani- 
„ mi virtuofi , e grati ; ma molto più conofcendo , 
„ quanto Voftra Eccellenza Illuftrilfima è favoritore-» 
} , della virtù , e come un porto , ed un unico protet» 
„ tore in quella età delle perfone ingegnole , avanzan- 
)j do in quello i fuoi Antenati , i quali alli eccellenti 
„ di quelle profeffioni fecero favori ftraordinarj, aven- 
„ do per ordine del Magnifico Lorenzo , G otto tan- 
„ to tempo innanzi morto, ricevuto una ftatua(i)nel 
,, principal tempio: e fra Filippo un fepolcro bclliffi- 
„ mo di marmo, (2) a fpefe lue proprie: e molti al- 
j, tri in diverfe occafionij utili, e onori grandilfimi; 
„ molfo da tutte quelle cag oni , ho prefo animo di 
, raccomandare a Voftra Eccellenza llluftriffima la pc- 

tizio- 

lil Cioè il bullo di bafforilievo con un epigramma del Poli- 
Mano, che fi legge nel tom. 1. a c . jjì - 

lai in Spoleri con un epigramma del medefimo . Vedi fora. 
3. a c. 23 1. 
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tizione di quella Accademia, di potere onorare la 
„ virtù dì Michelagnolo, allievo, e creatura particola- 
re della fcuola del Magnifico Lorenzo, che fata a_^ 

. , loro contento flraordinario, {grandittìma fatisfazione 
„ all' univerfale, incitamento non piccolo a’ profcflb- 
ri di quell’ arti , ed a tutta Italia faggio del bell’ 
„ animo , e pieno di bontà di Vofira Eccellenza Il!«- 
„ lìriflima , la quale Dio confervi lungamente felice , 
» a benefizio de’ popoli Cuoi , e fotkntamento della 
» virtù. „ (i) 

Alla quale lettera detto Signor Duca rifpofe così 

,, Reverendo nolìro carilhmo , la prontezza , che 
„ ha dimoftrato, e dimofìra corefta nofìra Accademia 
„ per onorare Ja memoria di Michelagnolo Bonarroti , 
} , pattato di quefla a miglior vita, ci ha dato, dopo 
„ la perdita d’ un uomo così (ingoiare , molta conlo- 
,, lazione, e non folo volemo contentarla di quanto ci 
5 , ha domandato nel memoriale , ma procurare anco* 
j, ra , che 1’ otta dt lui fieno portate a Fiorenza , (è- 
j, condo che fu la fua volontà, per quanto damo av* 
„ vifati i il che tutto fcriviamo all* Accademia prefà* 
„ ta , per animarla tanto più a celebrare in tutti i 
., modi la virtù di tanto uomo . E Dio vi conten- 

35 • » (*) 

Della lettera poi, ovvero memoriale, di cui fi fa 
difopra menzione , fatto dall’ Accademia al Sig. Duca, 
fu quello il proprio tenore. 

„ Illulìrilfimo &c. L’ Accademia, e gli uomini 
jj delia Compagnia del dilegno , creata per grazia , e 
j, favore di Voftra Eccellenza Illuftriflìma , fapendocon 
« quanto Audio, e affezione ella abbia fatto, per mez- 
„ zo dell’ oratore (uo in Roma, venire il corpo di 
„ Michelagnolo Bonarroti a Fiorenza, ragunatifi infie* 

me * s 

hi Quella lettera è in data degli a. di Marzo del ir 6*. 
lai La data di quatta lettera è di i’ifa adi 8. di Marzo i/ój. 


Digitized by Gooole 


Vita di Micheiaoncio Bonarroti. 345 

j, tue . hanno unitamente deliberato di dovere cele- 
„ brare le fue eflequie in quel modo, che faperanno, 

„ e potranno il migliore. Laonde Capendo elh,chcfua 
,, Eccellenza llluflriflima era tanto cflervata da Miche- 
,, lagnolo, quanto Ella amava lui, la fupplicr.no, clic 
„ le piaccia per 1’ infinita bontà, e liberalità fua con- * 

„ cedere loro, prima, che efli poflàno celebrare dette “" e a 

„ efliquie nella Chiefa di S. Lorenzo , edificata da* 

„ Cuoi maggiori, e nella quale fono tante, e si bell* 

,, opere da lui fatte , così nell* architettura , come nel- 
„ la ftultura, e vicino alla quale ha in animo di vo« 

„ lere, che s’ edifichi la ftanza, ( 1 ) che fia quali un 
j, nido, ed un continuo Audio dell’ architettura, fìul- 
„ tura, e pittura a detta Accademia, e Compagnia del 
,, difegno . Secondariamente la pregano , che voglia far 
„ commettere a Mefler Benedetto Varchi , che non fo- 
„ lo voglia fare 1* orazione funerale, ma ancora reci- 
„ tarla di propria bocca , come ha promeflò di voler 
„ fare liberiflunamente , pregato da noi, ogni volta 
„ che V olirà Eccellenza llluflriflima fe ne contenti - 
} , Nel terzo luogo fupplicano , e pregano quella, che 
„ le piaccia, per la medefima bontà, e liberalità fua , 

,, fovvenirgli di tutto quello, che in celebrare dette./ 

„ eflequie, oltra la loro poflibiiità, la quale t picco- 
„ liflima , faceffe loro bi fogno. E tutte quelle cofe, e 
ciafcuna a* effe fi fono trattate, e deliberate alla 
, prefenza , e con confent>mento del molto Magnifi- 
„ co, e Reverendo Monfignore Meflfcr Vincenzio Bor- 
„ ghmi , Prore degl’ Innocenti, Luogotenente di Sua 
,, Eccellenza Illuftrillinia di detta Accademia, e Coni- 
jj P a gnia del difegno. „ La quale &c. ( 2 J 
. 2e«. VI. X x Alla 


tane 


Iti Quella danza non fu altrimenti edificata quivi , ma adegua-, 
una vicino alla Chiela della Nunziata, 
lai II complimento , che il Vaiar» ha tralafciato diceva: La 

qua- . 
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Alla quale lettera deli’ Accademia fece il Duca 
quella rifpoila. 

, .. „ Cariflimi notòri, fiamo molto contenti di fodi- 

Ai/««o. W< " » s ^ are pienamente alle voftre petizioni, tant’ è fiata 
„ fetnpre I’ affezione , che noi portammo alla rara v r- 
„ tù di Michelagnolo Bonarroti , e portiamo oraatut- 
„ ta la profiffione vofira; però non lafciate di cfle- 
,, quire , quanto voi avete in proponimento di ‘aie per 
„ I’ elfequic di lui , che noi non mancheremo di fov- 
„ venire a’ bifogni voflri; ed in tanto lì è fcritto a 
5 , Meffer Benedetto Varchi per 1’ orazione , e allo Spe- 
„ dalingo (i) quello di p.ù , che ci fovviene in quello 
j, propofito e Hate funi. Di Fifa.,, ( 2 ) 

La lettera al Varchi fu quefla : „ Meffer Benedet* 
to noftro cariflimo; 1’ affezione, che noi pcitiamo 
„ alla virtù di Michelagnolo Bonarroti, ci fa defide- 
. f ; ont f u .» tare, che la memoria di lui fia onor. ta, e celebra- 
nJulfg'nMs :i ta in tutti i modi ; però ci faià cofa gr-ta, che pet 
ai pardi- „ amore noftro vi pigliate cura di fare 1* orazione, 
„ che fi arà da recitale nell* effequie di lui , fecondo 
5 , T ordine prefo dalli deputati dell’ Accademia : eg>a« 
„ tiflima le farà recitata per 1’ organo vohro , e fiate 
fano. „ ($) 

Scriffe anco Meffer Bernardino Grazini ai detti de- 
putati , che nei Duca non fi farebbe potuto delidera» 
re più ardente defiderio intorno a ciò , di quello che 
aveva moftrato , e che fi prometclìino ogni . ajuto , e 
favore da Sua Eccellenza Illuftrillima . Mentre che que- 
lle 

quale prega, e pregherà Tempre la Mae (là di Noftro Signor* Dia 
per la grandezza, e fallite di Lei, e di tutta )’ llluftnUima Cafa 
ìiia. Anche quell* memoriale fu difleio da Vincenzio borghini , 
come chiaro li vede dallo ftile . 

Ili Cioè il detto borghini Priore , o Spedalingo dello fpedale 
de’ projetti , detto degl' Innocenti , e Monaco benedettino . 

lai Fu (crina quella lettera il medefimo giorno 8 di Marzo ictfr. 
hi Pur da Pila fu fcritta la lettera al varchi il giorno dopo 
* dell’ antecedente . 
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fte cofc fi trattavano a Fiorenza, Lionardo Bonarroti,* 
ripete di M chelagnolo , il quale intefa la malattia del 
zio fi era per le porte trasferito a Roma , ma non l’ 
aveva trovato vivo ; avendo incefo da Danielld da Vol- 
terra, ftaro molto famigliare amico di Michelagnoio, 
e da altri ancora , che erano fiati intorno a quel Tan- 
to vecchio, che egli aveva chiefto, e pregato, che il 
Tuo corpo fufle portato a Fiorenza, Tua nobilillima pa- 
tria , della quale fu Tempre teneriflimo amatore ; aveva 
con preltezza, e perciò con bffona reToluzione , cauta- 
mente cavato il corpo di Roma, e come fufle alcuna 
mercanzia, inviatolo verlò Fiorenza in una balla. Ma 
non è qui da tacere , che queft’ ultima riToiuzione di 
Michelagnoio dichiarò, contra 1 ’ openione d’ alcuni, Mia dl/irtn- 
quello che era veriflimo; cioè che I’ edere flato molti {« noci* * al 
anni aliente da Fiorenza , non era per altro flato, che Bonarroti. 
per la qualità dell’ aria. Perciocché la Tperienza gli 
aveva fatto conoltere, che quella di Fiorenza , per efi* 
fere acuta, e Toltile, era alla Tua compleflìone nimi- 
ciflima, (1) e che quella di Roma più dolce, e tem- 
perata P aveva mantenuto Taniffimo fino al novantefi- 
mo anno, con tutti i Tenfi così, vivaci , ed interi, come 
fodero flati mai , e con sì fatte forze , fecondo quell’ 
età, che infino all’ultimo giorno non aveva lafciatod’ 
operare alcuna cola . Poiché dunque per così fubita , 
e quafi improvvifa venuta non fi poteva far per allo- 
ra quello, che fecero poi; airivato il corpo di Miche- 
lagnoio in Fiorenza , fu meffa , come vollero i depu- , 

tati, la carta il dì medefimo,ch’ ella arrivò in Fiorenti \l a n j? tt0 a R- 
za, cioè il dì u. di Marzo, che fu in Cibato, nella rtn{c. 

X x 2 Com- 

pì Non vi ha dubbio, che 1’ aria di Firenze nell’ inverno per 
effer umida , nebbiofa , e molto fredda , i contraria atta fanità*. 

Quindi è , che la Corte («leva andare a Pifa a pattare 1’ invernata, 
e di prefente i nobili la pattano nelle loro ville . Ma non c per al- 
tro che in Firenze non fi trovi una buona quantità di vecchi di fo- 
pra Ho, anni vegeti, e robutti a maraviglia. 


I 
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■ Compagnia fieli’ Afìunta, che è fotto 1’ aitar maggio* 
re, e fatto le fcale dt dietro di S. Piero maggiore, 
lenza che fufle tocca di cofa alcuna . Il di fcguente , che 
fu la Domenica della feconda fettimana di Quarefima, 
tutti i pittori , fcultori , ed architetti fi ragunarono così 
diflìmulatamente intorno a S. Piero, dove non aveva- 
no condotto alrro, che una coperta di velluto, fornita 
tutta, e trapuntata d’ oro, che copriva la cafia, e tut- 
to il feietro; fopra la cjuale cada era una immagine^» 
di Crocifillb . Intorno poi a mczz’ ora di notte , riftret- 
ti tutti intorno al corpo, in un fubito i più vecchi, 
ed eccellenti artefici diedero di mano a una gran quan- 
tità di torchi , che lì erano dati condotti , ed i giova- 
. ni a pigliare il feretro con tanta prontezza, che bea- 
to colui , che vi fi poteva accodare , e fottoniettervi le 
l'palle, quafì credendo d’ avere nel tempo avvenire a 
poter gloriarli d’ aver portato 1’ oda del maggior uo- 
mo , che mai fufle nell’ arti loro. L’ effere dato ve- 
duto intorno a San Piero .un certochèdi radunata , ave- 
va fatto, come in fimili cafi addiviene, fermarvi mol- 
te perfone ; e tanto più elTendofi bucinato, che il còr- 
po di Michelagnolo era venuto, e che fi aveva a por- 
co ncorfe alla tare in Santa Croce. E febbene, come ho detco,fife- 
fu* prima ve- ce ogni opera, che la cofa non fi faped'e , acciocché 
nuta • fpargendofi la fama per la Città, non vi concorrefle 

tanta moltitudine, che non fi potette fuggire un certo 
che di tumulto , e confufione ; ed ancora perchè defi- 
deravano , che quel poco ; che volevan fare per allora, 
veniffe fatto con più quiete , che pompa , riferbando 
il redo a più agio, e più comodo tempo; P una co- 
fa, e 1’ altra andò per lo contrario. Perciocché quan- 
to alla moltitudine, andando, come s’ è detto, la nuo- 
ta di voce in voce, fi empiè in modo laChiefa in un 
batter d’ occhio, che in ultimo con grandiflìma diffi- 
cultà (ì conduffe quel corpo di Chiefa in fagreftia per 

sbai- 
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“sballarlo , e metterlo nel Tuo depofito . E quanto all* 
eflTere cofa onorevole , febbene non può negarli , che il 
vedere nelle pompe funerali grande apparecchio di re* 
ligiofi, gran quantità di cera, e gran numero d’ imba- . 

(liti , e vediti a nero , non fia cofa di magnifica , e 
grande apparenza ; non è però , che anco non fuflè 
gran cofa vedere così all* improvvifo riftrctti in un_. 
drappello quegli uomini eccellenti , che oggi fono in 
tanto pregio, e faranno molto più per I* avvenire, in- 
torno a quel corpo con tanti amorevoli uffizj , e affe- 
zione. E di vero il numero di cotanti artefici in Fio- 
renza ( che tutti vi erano ) è grandiffimo fempre fiato; 
coHcioffiachè quefle arti fono fèmpre per sì fatto modo 
fiorite in Fiorenza, che io credo, che fi pofla direfen- 
za ingiurie dell* altre Città, che il proprio, e princi- 
pal nido, e domicilio di quelle fia Fiorenza, non al- 
trimenti che già fuffe delle feienze Atene . Oltra al 
quale numero d’ artefici, erano tanti cittadini loro die- 
tro , e tanti dalle bande delle ftrade , dove fi paffava , 
che più non ve ne capivano . E che è maggior cofa , Sua virtù alt . 
non fi fentiva altro, che celebrare da ognuno i meriti Ja tutti. 
di Michelagnolo, e dire la vera virtù avere tanta for- 
za , che poi che è mancata ogni fperanza d’ utile , o 
onore, che fi poffa da un virtuofo avere; eli’ è nondi- 
meno di fua natura, e per proprio merito, amata, e 
onorata . Per le quali cofe apparì quella dimoflrazione 
più viva , e più preziofa , che ogni pompa d’ oro , e di 
drappi , che fare fi folfe potuta . Crn quella bella fre- 
quenza, effondo flato quel corpo condotto in Santa 
Croce, poiché ebbono i frati fornite le cerimonie, che 
fi colìumano d’ intorno ai defonti, fu portato , non feti- 
da grandiffima* difficoltà , come $’ è detto , per lo con- 
cori'o de’ popoli, in fagrellia; dove il detto Luogote- 
nente , che per 1* uffizio fuo vi era intervenuto , pen- 
ando di far cofa grata a molti , e anco ( come poi 

coq- • 
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confefsò ) defiderando di vedere morto quello , che e* 
non aveva veduto vivo, o 1’ aveva veduto in età, che 
n’ aveva perduta ogni memoria ; fi lilolvè allora di ta* 
re aprire la caffi . E così fatto , do v c egli , e tjtti no* 
preferiti , credevamo trovare quel corpo già putrefatto, 
Ritrovato in- e guado, perchè era dato morto gorni 25. e 22. nella 
corrono dopo ca ^ a . io vedemmo cosi in tutte le fue parti intero, 
era mono ! e lenza alcuno odore cattivo, che demmo per credere, 
che puttodo fi ripofaffe in un dolce, e quietuumo lon* 
no. E oltre che le fattezze del vifo erano come appun- 
to ) quando era vivo ( fuori che un poco il colore era 
come di morto ) non aveva niun membro , che guado 
foffe , o modraffe alcuna fchifezia. E la teda , e le go- 
te a toccarle erano non altrimenti , che le di poche t 

ore innanzi fuffe paffato. (1) 

Paffata poi la furia del popolo, fi d ede ordine di 
metterlo in un depofito in chieta accanto all’ altare de’ 
Cavalcanti, per me’Ia porta, che va nel chiodro del 
capitolo . In quel mezzo (parfafi la voce per la città , vi 
concorfe tanta moltitudine di giovani per vederlo , che 
fu gran fatica il potere chiudere il depofito , e fc era 
^i giorno , come fu di notte , farebbe dato forza la- 
ccarlo dare aperto molte ore , per l'odisfare all’ uni- 
y-rfale. La mattina feguente mentre fi cominciava da 
j pittori, e fcultori dare ordiae all’ onoranza, coram- 
u iarono molti belli ingegni , di che è fempre Fiorenza^ 
comyofiùoni abbondantiffima , ad appiccare fopra detto depofito vcr- 
Hvtrfe al /e- fi Latini, e volgari, e così pur buona pezza fu conti- 
po cro ' nuato . Intanto , che quelli componimenti , che allora^. 

fnrnnn 


111 Fu aperta la fepoltura di Michelagnolo circa a 40 anni 
fa , non fo per qual cagione , mi pare di rifarcitnento , © cola Umile , 
e fcefevi dentro il Senator Filippo Bonarroti con alcune altre poche 
perfone , e trovarono il cadavere ancora intatto . Era vedilo alia 
maniera antica de’ cittadini , con un lucco di velluto verde , e con 
le pianelle : e il fuolo d’ una di effe nell' inaridirli li era accartof- 
ciato , e aveva fatta tana forza , che fi era {laccato , e lchuiato 
lontano più di due braccia . 
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furono Rampati, furono piccola parte, a rifpetto de’ 
molti, che furono fatti." 

Ora per venire all’ eflequie, ( 1 ) le quali non fi 
fecero il dì dopo s. Giovanni, come fi era penfato , 
ma furono in fino al quattordicefimo giorno di Luglio 
prolungate, i tre deputati ( perchè Benvenuto Cellini, 
eflèndoli da principio fentito alquanto indifpofto, non 
era mai fra loro intervenuto) fatto, che ebbero prò • y t u a r pt f a fi 
veditore Zanobi Lalìricati fcultote, fi rifolverono a far c bbcmi>jafar 
cofa più torto ingegnofa, e degna dell’ arti loro, che cofa ingegno/* 
pompnfa, e di fpcìa . E nel vero, avendoli a onorare 
(dillèro que’ deputati, e il loro provveditore) un uo- 
mo come Michclagnolo, c da uomini della profeflione, 
che egli ha fatto, e piuttofto ricchi di virtù, che d’ 
amplifiime facoltà , fi dee c ò fare non con pompu^gia , o 
foperchie vanità, ma con invenzioni, e npere^>iene_> 
di fpirito , e di vaghezza , che efeano dal fapere della' 
prontezza delle noftrc mani , e de’ noftri ai tefici , ono- 
rando 1’ arte con l’ arte . Perciocché , febbene dall’ ec- 
cellenza del Sig. Duca portiamo fperare ogni quantità 
di danari, che fofse di bifogno, avendone già avuta-, 
quella quantità, che abbiamo domandata; noi nondi- 
meno avemo a tenere per fermo, che da noi fi affet- 
ta più predo coCt ingegnofa, c vaga per invenzione, 
c per arte, che ricca per molta ipela, o grandezza-. 

di 

111 La Jefemione di quelle efequie fu ftampata a parte co* 

«pierto titolo : ifequie del divino Michelasnolo Bonarroti celebrate 
in Firenze dall’ Accademia de' pittori , (cultori , ed architettori nel- 
la Chieia di S. Lorenzo il di z8. Giugno 1564. In Firenze appreffo 
i Giunti 1,64. Jacopo Giunti ftampatore le dedica a Meffer Fran- 
crfco Bonaventura. Dietro ad effe tono varie poefie in lode di 
Michelagnolo , ma di poco valore , e indegne d' un foggetto , che 
era di poema degniflimo, e di Ilo ri a . Ma la deferizione, che ne fa 
qni il V afari , dice quafi lo fteffo ; onde fi è lafciato di riportarle 
qui , contro quel che io aveva determinato , tanto più che è dillefa 
in gr»n parte con le fteffe parole , donde li vede , che il Vafari che 
flampó il prefente tomo otto anni dopo, la ricavò da quel libi etto, 
aggiunge odo vi qualche piccola cofa di fuo • 
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di fuperbo apparato. Ma ciò non ottante fi vide final- 
mente, che la magnificenza fu uguale all’ opere, che 
tifarono delle mani de’ detti accadere ci ; e che quel- 
la onoranza fu non meno veramente magnifica, che_» 
ingegnofa , e piena dì capricciofc, e lodevoli inven- 
zioni. Fu «dunque in ultimo dato quefto ordine, che 
nella navara di mezzo di S. Lorenzo ,(i) dirimpetto al- 
le due porte de* fianchi, delle quali , una va fuori , e 
l’altra nel chioflro, fofse ritto, come fi fece, il cata- 
falco di forma quadra , e alto braccia ventotto , con., 
s imtìvt dd una Fama in cima, lungo undici, c largo nove. In 
tJtafalco • f u [ bafamento dunque di efso catafalco, alto da terra 
braccia due, erano nella parte, che guarda vaio la_. 
porta principale della Chiefa , polii due belliflìrei fiu, 
ini a gùypere, figurati l’uno per Arno, e I’ altro per 
lo Tet^W. Arno aveva un corno di dovizia pieno di 
fiori , e frutti ; lignificando perciò , butti, die dalla 
. città di Firenze fono nati in quelle proHlìoni ; i qua- 
li fono fiati tanti, e cosi fatti, che hanno ripieno il 
Mondo, e particolarmente Roma, di firaordtnaria bel- 
lezza. Il che dimofirava ottimamente I’ altro fijme, 
figurato, come fi è detto, per lo Tevere; perciocché, 
ftendendo un braccio, fi aveva pieno le mani de’ fiori, 
e frutti avanti dal corno di dovizia nell’ Arno, che 
Michclagnolo è vivuto gran parte degli anni fuoi a 
Roma, e vi ha fatto quelle meraviglie , che fanno fiu- 
pire il Mondo. Arno aveva per fegno il Leone, e il 

Te- ’ 

lil Quelle efequie furono celebrate nella Bafilica di S. Lo- 
renzo il di 14. di Luglio del 1564. delle quali fanno memoria Gio. 
Badila Adriani nel iibr. 1 8. e Scipione Ammirato nel libr. a8. del- 
le loro Storie ; e Benedetto Varchi nel libr. 30. e il Tuano nel bb. 
54. a quell’ anno, dove fa un fuperbo elogio di Michelagnolo ; co- 
me anche altri fiorici tì nofirali , e si d' altre nazioni ; ma il Tua- 
no prende errore nel dire , che Micheiagnolo fu fouerrato m Sali 
Lpreiuo, poiché fu foiterrato in S. Croce; ma 1' e'equie gli furono 
fatte m S. Lorenzo , dove fi facevano a tutti i Monarchi dell’ Eu- 
ropa , per efler S. Lorenzo la Chieda deila ,C orte ... 
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Tevere la lupa con i piccioli Romulo , e Remo, ed 
erano ambidue coloflì di ftraordinaria grandezza , e 
bellezza, e limili al marmo. L’uno, cioè il Tevere 
fu di mano di Giovanni di Benedetto da Cartello (1) 
allièvo del Bandinello,e l’altro di Batilla (2) di Be- 
nedetto allievo dell’ Ammarrnato , ambi giovani eccel- 
lenti, e di f'mma aspettazione. 

Da quello piano fi alzava una faccia di cinque 
braccia e mezzo , con le fue cornici difotro , e fopra, 
e in fu’ canti , lafciando nel mezzo lo lpazio di quat- 
tro quadri. Nel primo de’ quali, che veniva a eflcre 
nella faccia, dove erano i due fiumi, era dipinto di 1 fiorii della fua 
ehiarofeuro, ficcome erano anche tutte l’ altre pitture di ku. J 
quello apparato ; il Magnifico Lorenzo vecchio de’ Me- 
dici , che riceveva nel luo giardino, del quale fi è in 
altro luogo favellato, Michelagnolo fanciullo, avendo 
veduti certi faggi. di lui, che accennavano in que’ pri- 
mi fiori, i frutti, che poi largamente fono ul'citi dal- 
la vivacità, e grandezza del fuo ingegno. 

Cotale iftoria dunque fi conteneva nel detto qua- 
dro, il quale fu dipinto da Mirabello, (3) e da Gì* 

Tom. Vi, Y y rola- , 

. \ , 


111 Gio. da Cartello fi dirte anche Gio. dell’ Opera . .11 fuo 
vero nome era Gio. Bandini. Vedi le note più giù a c. jjp. 

Ili Quefto Batilla, fi chiamava comunemente Battila del Ca- 
valiere, perchè era allievo del Cavalier Baccio Bandinella II Padre 
Orlandi cosi lo chiama nel fuo Abecedario, e il Vafari tom. f. a 
C. lo appella artolutamente Gio. di Caccio; ma il fuo vero no- 
me fu Gio. Battila di Domenico ,. non di Benedetto come dice il 
Vafari „ Lorenzi, (colare non dell’ Ammannato , ma di Baccio; e 
il Vafari , non fo come , fi è malamente imbrogliato , prima con 
lo (cambiare il nome del padre , e poi quello del maellro. Vedi il 
tom. a c. 10». e in quefto a c. «9. . 

1)1 Mirabella da Salincomo fufcalare del CrilUndajo . Prtjfo U 
Sig. ciò. di Poggio Baldovinttù pojfieffort , e molto intendimi d eru- 
dite , 1 rare antichità, fi conferva in Firtn[< una Nunziata, e in qua-, 
(jto quadro è ferino ; Mirabellus fcciebat anno iffif. 


t. 
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l'jrj artefici f e - folamo del Crocififiaio , (i) cosi chiamati, i quali corife 
cero i quadri amiciflìmi , e compagni prefono a fare quell' opera in- 
eteli ejfegme • fieme , nella quale con vivezza, e pronte attitudini li 
vedeva il detto magnifico Lorenzo, ritratto di natura- 
le, ricevere graziofamence Michelagnolo fanciulletto, 
e tutto riverente nel fuo giardino ; ed efaminarolo , 
confegnarlo ad alcuni maeftri, che gl’ infegnafl'ero. Nel- 
la feconda ftoria, che veniva a elfere, continuando il 
medefimo ordine, volta verfo la porta del fianco, che 
va fuori , era figurato Papa Clemente , che contra P 
opinione del volgo , il quale penlava , che Sua Santità 
avelfe fdegno con Michelagnolo per conto delle cofe 
dell’ afledio di Firenze ; non Colo lo aflicura , c le gli 
moltra amorevole , ma lo mette in opera alia fagreftia 
nuova, e alla libreria di S. Lorenzo; ne’ quali luoghi 
quanto divinamente operalfe, fi è già detto. In quello 
quadro adunque era di mano di Federigo Fiammin- 
go (2) detto del Padoano, dipinto con molta deftrez- 

za, 


hi Girolamo Macchietti fu fcolaro di Michele, che imparò V ar- 
ti da Ridolfo Grillandolo, e pero non fi chiamavo altrimenti, che 
Michele di Ridolfo, il qual Michele era perjona divota , e attendeva 
molto a far Croctfijfi , pereti Girai amo chiamavaft del Crocififfajo . Egli 
lavorò molto in compagnia di Giorgio Vafari m Firenze, c anche in 
Roma , dove flette due anni , in Napoli , e in Benevento , che quivi 
fi dice eff, ire fiate le fue migliori opere. Fu dipoi chiamalo in Jfpagna', 
donde finalmente tornò a Firenze, dove era nato nel 1555. e quivi 
mori, il /.ornalo a c. 101. dell' idea del tempio della pittura fa gran- 
de fiima d' una fua tavola , co' è in S. Maria Novella di Firenze , 
dov' è tfprejjo il martirio di San Lorenzo, e che fi trova intagliata 
in rame . 

I2I L' Orlandi nel fuo Ahecedario ferivi : Federigo di Lamie, to 
d‘ Amfierdam s' eleffe per patria Firenze, 6 rc. Fu uno di quegli fubLi- 
tni J piriti , che ornò con li fuoi capriccio fi dipinti il catafalco del Bo- 
natroti l' anno 1764 Nella Rei a tic ne dell' efequie nominata qui ad- 
dietro, 1' aggiunge, che prefie moglie in Firenze. Non fo poi, come fi 
thiamafje Fiammingo , effendo Oiandeje , ma allora forfè, t fendo l' 
Olanda , t la Fiandra fono il meatfimo dominio , non fi faceva quefia 
di ‘Unzione in Fir-n{e, o almeno dal Vafari, che fcriveva alla buona» 
M' più afflale ( indovinare , perchè fi chtamajfe del Badavano, 
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*a , e dolciflìma maniera, Michelagnolo, che moftraal 
Papa la pianta delia detta fagrellia . E dietro lui par- 
te da alcuni angioletti . e parte da altre figure erano 
portati i modelli della libreria , della Sagrelìia , e del* 
le flatue, che vi fono oggi finite; il che tutto era 
molto bene accomodato, e lavorato con diligenza. Nel 
terzo quadro, che polàndo come gli altri detti fui 
primo piano guardava 1’ altare maggiore, era un gran- 
de epitaffio Latino compollo dal 'dottiffimo mefler Pier 
Vettori, il fentimcnto del quale era cale in lingua.» 
Fiorentina. 

,, L’ Accademia de’ pittori , feeltori , ed architet- 
,, tori , col favore , ed ajuto del Duca Cofimo de’ Me- 
„ dici loro capo , e fommo protettore di quelle arti ; 

,, ammirando 1* eccellente virtù di Michelagnolo Bo- 
„ narroti , e riconofcendo in parte il beneficio rice- 
vuto dalle divine opere fue, ha dedicato quella me- 
„ moria , ufeita dalle proprie mani , e da tutta 1’ affe- 
„ zione del cuore , all’ eccellenza , e virtù del mag- 
„ gior pittore , fcultore , ed architettore , che ila mai 
lato „ . 

Le parole Latine furono quelle. 

Collegium pifiorum , Jlatuariorum , anbìttfìtrum , 
aufpieio , opeque Jiki prompta Cofmi Ducir , A udori r Epiufio . 
fuorum commodorum , fufpicìent Jtngularem virtutem Mi . 
cbaelit Angeli Bon aro tee , intclligenfque quante Jìbì au- 
silio fempcr fuerint preclara ipfiut opera , Jludwt fe gra- 
tum erga illune ojlendere , fummum omnum, qui unquam 
fuerint , P. S. A. idtoque monumentum hoc fu>s mani bui 
extrudum , magne animi ardore ipfiut memorile dedicavi t . 

Era quello epitaffio retto da due angioletti , i qua- 
li con volto piangente , e fpegnendo cialcuno una fa- 
ce, quali lì lamentavano, elTere Ipenta tanta, c così 

Y y a . .rara 
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rara virtù. N-d quadro poi, che veniva a eflfere volila 
verfo la porta , che va nel chioftro , era quando perT 
affedio di Firenze Mchelagmlo fece la fortificazione 
del poggio a San Miniato , che fu tenuta inefpugnabi- 
le, e co fa maravigliofa . E quello fu di mano di Lo- 
renzo Sciorini, (i) allievo del Bronzino, giovane di 
» . boniflìiTia fperanza . Quefla parte più baffi, e corno 
tatui ojtevt. j a | 3a(e tutta macc (iina , aveva in ciafcun 

canto un piedeflailo, che rifaltava:e fopra ciafcun pa- 
dellai lo era una ftatua grande più che il naturale, che 
Lotto n’ aveva un’ altra come foggetta, e vinta dì li- 
mile grandezza, ma raccolte in diverfe attitudini, e 
flravaganti. La prima a man ritta, andando verfo 1 ’ 
altare maggiore, era un giovane fvelto , e net fem- 
biante tutto fpirito , e di bcllilìima vivacità, figurato 
per l’ Ingegno , con due alictte fopra le tempie , nel- 
la guifit che fi dipinge alcuna volta Mercurio. E fot- 
to a quello giovane fatto con incredibile diligenza , 
era con orecchi afinini una belliflima figura fatta per 
1 ’ Ignoranza, mortai nimica dell’ Ingegno ; le quali 
ambedue llatue furono di mano di Vincenz o Danti Pe- 
rugino , (2) del quale, e deli’ ©pere lue, che fono ra- 
re fra 1 moderni giov .ni fcultori , fi parleià in altio 
luogo p ù lungamente. Sopra l’altro piedillallo, il qua- 
le , e (Tendo a man ritta verfo 1 ’ aitar maggiore , guar- 
dava verfo la fagrellia nuova , era una donna , fatta 
per la Pietà «iftiana, la quale elfendo di ogni bontà 
e religione ripiena , non è altro , che un aggregato di 
$JUte quelle virtù, che i nolln hanno chiamate Teo- 
, li : < x logi- 

lll Lorenzo dillo Sciorina , tòmi lo chiama il jtaldinucci a cari, 
171. del dee. 1. pari j. delfec. 4 fu Fiorentino , c lavorò molto ne- 
gli apparati per le notte della Granduehtfa Giovanna £ Auflra , t 
nel ehiojlro nuovo di S. Maria Novella ài Firenze . 

Ili Di quefto fcleire [cultore ha anche parlato il Va fari nel toni 
J. 4 f. <14. dicendo , (he quanutnjue giovane cantcorfc eoli ‘ Ammai- 
nato ver tare il gigante , 'delie i falla fontana di piatta. Si Siria an- 
che del Danti nelle note alla pag- #8f. del tom. 3. 
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logiche, e di quelle , che furono dai Gentili dette 
Morali. Onde meritamente, celebrandoli da’crifiiani la 
virtù d’ un criftiano , ornata di fantilfimi collumi . fu 
dato conveniente, ed onorevole luogo a quella, che 
rifguarda la legge di Dio, e la falute dell’ anime; ef- 
fendo che tutti gli altri ornamenti del corpo , e dell’ 
animo, dove quella manchi, fono da efl'ere poco, an- 
zi nulla (limati. 

Quella figura, la qcale aveva fotto fe proftrato, 
e da 11* calpeliato il Vizio , ovvero 1’ Empietà , è di ma- Figura Jtl Ciò» 
no di Valerio Cioli , ( 1 ) il quale è valente giovane, 
di bellilfìmo fpirito, e merita lode di molto giudizio- 
so, e diligente fcultore. 

Dirimpetto a quella, dalla banda della fagreftia 
vecchia, era un’altra Amile figura fiata fatta g'udizio- 
iàmente per la Dea Minerva, ovvero 1’ arte ; percioc- 
ché fi può dire con verità, che dopo la bontà de’ co- 
turni , e della vita , la qual dee tener Tempre appres- 
ici i migliori il primo luogo;!’ arte poi fia fiata quel- 
la , che ha dato a queft’ uomo , non folo onore , 
facoltà , ma anco tanta gloria , che fi può dire , lui 
aver m vita goduto que’ frutti, che appena dopo 
morte fogliano dalla fama trarne 1’ egregie opere lo- 
ro, gli uomini illuftri e valorofi, e quello, che è più 
aver in tanto fuperata 1’ invidia, che fenza alcuna 
contradizione , per confenfo comune , ha il grado , e> 
nome della principale, e maggior eccellenza ottenuto. 

E per quella cagione aveva fotto i piedi quella lìgu- 
la l’invidi-, la quale era una vecchia fecca, e di- 

fi rut- 
ili Valerio Cieli nacque .in Set tignano , borgo poco più di due 
miglia d. fi ante da hnn{c, circa all’ anno 1530 Impari i principi dall’ 
arte da Simone Juo padre, e la perfezione dal Tribolo in Firenze , e in 
Roma da R.ffafllj da Montelupo . Attefe molto a rejìaurare le fatua 
antiche per Giuliano Cejarini . Servi il Duca di Ferrara , * quindi fu 
chiamato al fuq{*rvigi» dal Granduca. Una di (Unta nota delle Jut 
opere fi ha dal Baldinucci ivi a c- 177. Mori di 70- anni lafciande ua 
bravo /colare , che fu Q he iarde Silvani , Jculterc , t architetto « 
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ftrutta , con occhi viperini, ed infomma con vifo, e 
fattezze, che tutte fpiravano tollìco, e veleno; cd 
oltre ciò era cinra di ferpi , ed aveva una vipera in- 
filano. Quelle due (latue di mano d‘ un giovinetto di 
pochisfìma età , chiamato Lazzaro Calamec da Carra* 
ra ; (1) il quale ancor fanciullo, ha dato intino a og- 
gi in alcune cofe di pittura, e fcultara gran faggio di 
bello, e vivacisfimo ingegno. Di mano d’-Andrea Ca- 
lamec (z) zio del fopraddetto, ed allievo dell’ Amman- 
oato, erano le due ftatue polle l'opra il quarto piedi- 
Hallo, che era dirimpetto all’ organo, e riguardavo 
verlò le porte principali della v cmefa ; ia prima delle 
quali era figurata per lo (ludio, perciocché quelli , 
che poco, e lentamente s* adoprano, non polfono ve- 
nir in pregio giammai, come venne Michlagnolo , con- 
ciolìachè dalia Tua prima fanciullezza di quindici inli- 
no a novanta anni, non reltò mai come difopra fi è 
veduto, di lavorare. Quella fiatua deilo Studio, che 
ben fi convenne a tane’ uomo, il quale era un gio- 
vane fiero, e gagliardo, il quale alia fine del braccio 
poco fopra la giuntura della mano aveva due aliene 
lignificanti la velocità , e fpeliezza deli’ operare , fi 
aveva fiotto , come prigione , cacciata la pigrizia , ov- 
vero oziofità , ia quale era una donna lenta , e fianca, 
ed in tutti i fuoi atti grave , e dormigliofia. Quello 
quattro figure difpofie nella maniera, che si è detto, 

fiacc- 
hi Latrato calamec da Carrara riportato nell' Abcctdario con 
le fiejfe parole del Safari. 

Ili Andrea Calamec, fecondo il P. Orlandi nel detto Abtceda » 
rio, lavorò in Firenze nel dePoJito in S- Croce di Michclagnolo Bonar- 
reti, e fece la (lama rapprefentante lo Studio , lòtto a cui flajji orar 
fltfa , e cerne prigioniera la Pigrizia ■ Ma il P. Orlandi /cambia dal 
fcpolcro al catafalco , poiché del Jepolcro non ti Jono alfa , che tre 
fatue, che raepreftntano la pittura, la / cultura , e 1 ‘ architettura , co - 
me fi può vedere dal rame annt/fo dove è delineato efattamente il de - 
pafito , o fia il Jepolcro di Michclagnolo • Troppo Jpcfio /cambia 
•juefio buon padre . 
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facevano un molto vago, e magnifico componimento, 
e parevano tutte di marmo, perchè fopra la terra fu 
dato un bianco, che tornò beìiilìimo. In fuquelto pia- 
no, dove le dette figure pofavano, nafeeva un altro 
imbafamento pur quadro, ed aljo braccia quattro in 
circa, ma di larghezza, e lunghezza tanto minor di 
quel di fono, quanto era l’aggetto, e fcorniciamento, 
dove pofavano le dette figure , ed aveva in ogni fac- 
cia un quadro di pittura di braccia fei e mezzo per 
lunghezza , e tre d’ altezza . E di fopra nafccva_- 
un piano nel medefimo modo, che quel di fotto, ma 
minore; e fopra ogni canto fedeva in fui rifalto d’ un 
zoccolo una figura quanto il naturale , o più ; e que- 
fte erano quattro donne, le quali per gli (frumenti, 
che avevano, erano facilmente conofciute per la Pit- 
tura , Scultura, Architettura, e Poefia, per le cagio- 
ni, che difopra nella narrazione della fua Vita fi fo- 
no vedute . Andandoli dunque dalla principale porta 
della chicfa verfo 1* altare maggiore, nel primo qua- 
dro del fecondo ordine del catafalco, cioè fopra la_» 
fforia, nella quale Lorenzo de’ Medici riceve, come 
fi è detto , Michelagnolo nel luo giardino, era con bel- 
Jisfima maniera dipinto, per 1’ architettura, Michela» 

S 'o innanzi a Papa Pio Ivh col modello in mano 
ftupenda macchina della cupola di S. Piero di 
Roma; la quale floria , che fu molto lodata, era fia- 
ta dipinta da Piero Francia pittor Fiorentino con bel- 
la maniera, ed invenzione. E la (fatua, ovvero lìmu* 
Jacro dell’ Aichitettura , che era alia man manca di 

3 uefta ftoria, era di nwno di Giovanni di Benedetto 
a Cartello, ( 1 ) che con tanta fua lode fece anco, co- 
me fi è detto, il Tevere, uno de’ due fiumi, che e* 

rano 

.1,1 Quefli e G io- di Benedetto sandini da Cafltllo , detto Ciò, 
Jalt' Optra , perché laverò lungo tempo nelle flange dell' Opera _ del 
fiuomo • ite Isolare eccellente di Bocci» Bondintlli , * nu[ci perfetto 


Quattro eccel- 
lenti virtù Ji 
Michelagnolo . 
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rano dalla parte dinanzi del catafalco. Nel fecondo 
quadro , (èguitando d’ andare a man ritta verfo la por- 
ta del fianco , che va fuori , per la Pittura , fi vedeva 
Michelagnolo dipignerr quel tanto, ma non mai ab* 
baldanza lodato Giudizio, quello dico, che è 1’ efein- 
pio delii fcorci, e di tutte 1’ altre difficoltà dell'arte. 
Quello quadro, il quale lavorarono i giovani di Mi- 
chele di Ridolfo con molta giaz ; a , e di igenza , ave- 
va la Tua immagine, e (fatua della Pittura fimilmente 
a man manca, cioè in fui canto, che guarda laiagre- 
dia nuova, fatta da Batilfa del Cavaliere, ( 1 ) giovane 
non meno eccellente nella fcultura, che per bontà, 
modeliia, e coftumi rarefimi . Nel terzo quadro, vol- 
to verfo 1’ altare maggiore, cioè in quello, che era_. 
fopra il già detto epitaffio , per la Scultura fi vedeva 
Michelagnolo ragionare con una donna, la quale per 
molti fegni fi conolccva efler la fcultura, e parca, che 
fi configlialfe con eflo lei. Avea Michelagnolo intorno 
alcune di quelle opeie, che eccellentisfimo ha facto 
nella fcultura, e la donna in una tavoletta quelle pa- 
role di Boezio : Simili fub imagi ne formant ; allato al 
qual quadro, che fu opera di Andrea del Minga, ( 1 ) 
e da lui lavorato con bella invenzione , e maniera , 
era in fullà man manca ia (fatua di ella Scultura , (fata 

mol* 

nel far ritratti • lavorò molto fu quei profeti di bajforilievo , chi fono 
intorno al coro del Duomo di Firenze , che fanno (lup.re chiunque gli 
vede , quantunque non fia della profejftont • Vedi altre notile di lui 
prttfo il Baldinucci Dee • i. part Jec. 4. a c. 187. e prima di ejfa 
il Ripofa iti Barghtno a c. t 637. dell' edizione in 8. del 1584.- 
lll aio. aattfla di Domenico Lertn^i nato nel 1518- fu detto B a- 
tljla del Cavaliere , perchè fu icolart del Cavalier Bandinella . Mandò 
in F rancia, t in ifpagna delle fut fatue, e fu un raguardevott (cul- 
tori* Mori a’ 7* dt l><|. 1593 * 

■ • 1*1 li Minga fu condtfcepolo di Michelagnolo nella /cuoia del 

Grillandajo . fece una itila tavola in S" Croce dt rirtnqe , che rap- 
presola f orariane di cetù Crijlo nell' erto • redi il Ripolo del àar 
ghitù.a e < Si. al num • tu. 
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molto ben fatta da Antonio di Gino Lorenzi fruitori’. 

Nella quarta di quelle quattro ftorie, che era volta 
verfo P organo, fi vedeva per la Poefia , Michclagno- 
lo tutto intento a lui , con bellisfima grazia « e con a- 
biti di viTaci , fecondo che da’ poeti fono deferì tte, lo 
nove Mufe, e innanzi a effe Apollo con la lira in ma- 
no , e con la fua corona di alloro in capo , e con un’ 
altra corona in mano, la quale moftrava di volerò 
porre in capo a Michelagnolo. (i) Al vago, e bello 
componimento di quella ftoria , fiata dipinta con bcl- 
lisfina maniera, e con attitudini, e vivacità prontisfi- 
me da Giovan Maria Butteri, (2) era vicina, e Culh 0 r 
man manca, la ftatua della poelìa, opera di Domeni- Suturi 
co Poggini, ($) uomo non folo nella fcultura, e nel 
fare impronte di monete, e medaglie bellisfime, ma_, 
ancora nel fare di bronzo , e nella poefia parimente 
molto efercitato. 


Così fatto dunaue era P ornamento del catafalco Deferitone del 
il quale, perchè andava digradando ne’ Tuoi piani tan- Céta f* Uo - 
to , che fi poteva andare attorno, era quafi a fìmilitu- 
dine del maufoleo d’ Augufto in Roma; e forfè pereflere 
quadro , più fi alfomigliava al Settizonio di Severo , 
non a quello preflb al Campidoglio, che comunemen- 
te cosi è chiamato per errore ; ma al vero , che nelle 
nuove Rome fi vede ftampato appreflb P Antoniane. 

Infin qui dunque aveva il detto catafalco tre gradi. 

Dove giacevano i fiumi era - il primo: il fecondo dove 
le figure doppie pofavano: e il terzo dove avevano il 
piede le fcempie. E in fu quefto piano ultimo nafreva 
Tarn, VI. Z z una 


1*1 v‘ era il motto : Conducetemi Apollo ; e nove Mufe mi di- 
ma {Iran 1 ‘ arte ; tolto da Dante • 

lai Gio ■ Maria Batter: fu (colare d' Agnolo E ronfino , ma truf- 
fe a fe tutto quello , che avea.di duro nella Jua. maniera il fuo matflro. 
Mori nel iéco- Eie parla il saldinucù , ove fopra , t riporla molte fui 
opere . 

\j\ Parla il Vafari nel tom • 4. a c. 263. di queflo Poggmi . 
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Vna bafe, ovvero zoccolo, alta un braccio, e jfTo'fft 
i minore per larghezza, e lunghezza del detto ulti* 
mo jp ano, fopra i rilàici della quale fedevano le der- 
te figure fcempie , e intorno alla quale fi leggevano 
quelle parole : Sic arr cxtollitur arte Sopra quella ba'«- 
fe poi polava una piramide alta braccia nove, in due 
parti della quale, cioè in quella, che guardava la poi^ 
.ta principale, e in quella, che volgea veifo 1’ altaVe 
maggiore, giù da ballò , era in due ovati la tella di 
Michelagnolo di rilievo, ritratta dal naturale, fiata.* 
rc:c la ula Ji mo ^ to ben fatta da Santi Buglioni. In teda della pi- 
Mi-.htiagnoio granii de proporzionata, come fe in ella fufiero fiate le 
Buglioni- ceneri di quello , che fi onorava: e fopra la palla era, 
maggiore del naturale, una Fama, finta di marmo, in 
atto che pareva volarti*, e infieme facert'e per tutto il 
Mondo riiònare le lodi , e il pregio di tanto artefice 
con una tromba, la quale finiva in tre bocche; la 
zxWcjm '!** dal fi ua * e Fama fu di mano di Zanobi Lafiricaii , il qualo 
oltre alle fatiche, che ebbe, come provveditore di tut- 
ta 1’ opera , non volle anco mancare di moftrare, ceti 
fuo molto onore, la virtù della mano, e dell’ ingegno. 
In modo, che dal piano di terra, alla tefta della Fama 
era , come fi è detto, l’altezza di braccia ventotto. 

Oltre al detto catafalco, eflendo tutta la chiedu. 
parata di rovefei , e rafee nere , appiccate , non co- 
me fi fuole alle colonne del mezzo , ma alle cap- 
pelle, che fono intorno intorno ; non era alcun vano 
fra’ pilaftri , che mettono in mezzo le dette cappelle, 
e corrifpondono alle colonne , che norr averte qualche 
ornamento di pittura, e il quale, facendo bella, e va- 
ga, ed ingegnofa moftra, non porgeffe in un medefi- 
mo tempo maraviglia, e diletto grandisfimo. 

Ornamento fu- E per cominciarmi da un capo, nel vano della 

netu <fi tutta prima cappella , eh’ è accanto all’ altare maggiore , an- 
U chttja • dando verfo la fagreftia vecchia , era un quadro alto 

. brac- •' 
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braccia Tei, e lungo etto, nel quale con nuova, e qua- 
li poetica invenzione era Micheiagnolo in mezzo, co- 
me giunto ne’ campi Elili, dove gli erano da man de- 
lira, aliai maggiori che il naturale, i p ; il l'amofi, 
que’ tanto celebrati pittoii, e (cultori antichi. Ciafcu- 
no de’ quali lì conofceva a qualche notabile legno . Pril- 
litele al fatiro, che è nella vigna di Papa Giulio IH. 

Apelle al ritratto d’ AlelTundro Magno . Zeuli a una ta- 
voletta , dove era figurata l’uva, che ingannò gli uc- 
celli; e Parrafio con la finta coperta del quadro di 
pittura . E così come a quelli, cesi gli altri legni era- 
no conolciuti. A man manca erano quelli , che in que- 
lli noftri fecoli da Cimabue in qua lono fiati in quelle 
arti illuflri . Onde vi fi conofceva Giotto a una tavo- Rtrutl j- cc 
letta , in cui li vedeva il ritratto di Dante giovinetto, celienti pittori 
nella maniera che in SantaCroce fi vede eflere fiato da antichi ,< mo- 
dici Giotto dipinto. Mafaccio al ritratto di naturale. dtrnl% 
Donatello fi mi I mente' al fuo ritratto , e al fuo zuccone 
del campanile, che gli era accanto. E Filippo Brunel- 
lefchi al ritratto della fua cupola di S. Maria del Fio- 
re. Ritratti poi di naturale, llnz’ altri legni, vi erano 
fra Filipp®, (0 Taddeo Gaddi, Paolo Uccello , fia G o. 

Agnolo , Jacopo Pontormo , Francefco Salviati , ed al- 
tri ; i quali tutti, con le rnedefime accoglienze che gli 
antichi , e pieni d’ amore e maraviglia gli erano in- 
torno, in quel modo lìdio, che ricevettero Virgilio 
gli altri poeti nel fuo ritorno , la finzióne del divino 
poeta Dante ; dal quale efiendofi prefa P invenzione-, 
li tolfe anco il verfo, che in breve fi leggeva fopra, 
ed in una mano del fiume Arno, che a’ piedi di Mi- 
cheiagnolo con attitudine, e fattezte bcllisfime gia- 
ceva : 

Tutti V ammirati , tutti onor gli fanno. ‘ 

Z Z 2 11 

111 Tr- Filippo Lippi , la cui vita c nel torri. ì, a c. t8o- ma 
onda va pojlo dopo Paolo [/ocello per ej[er d' età poflcricrc . * 
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11 qua! quadro di mano di Aleflhndro Allori , fi) 
allievo del Bronzino, pittore eccellente, e non inde* 
gno difcepolo , e creato di tanto maeftro , fu da tutti 
coloro, cne il videro, fommamente lodato. Ne! vano 
della cappella del Santiflìmo Sacramento , in tefta_. 
delta crociera , era in un quadro lungo braccia 5. e 
largo quattro, intorno a Michclagnolo tutta la fcuola 
dell’ arti , puttini , fanciulli, e giovani di ogni età in- 
lìno a 24 . anni , i quali , come a cofa facra , e divina 
offerivano le primizie delle fatiche loro, cioè pitture, 
fculture, e modelli a lui, che gli riceveva cortefemen- 
te , e gli ammaeftrava nelle cofe dell’ arti ; mentro 
eglino attentillimamente 1 * afcoltavano, e guardavano 
con attitudini , e volti veramente belli , e graziatami. 
E per vero dire non poteva tutto il componimento di 
quefto quadro eflere in un certo modo meglio fatto , 
nè in alcuna delle figure alcuna cofa più beila defide- 

rar- 


lil Altffaniro di Crifiofano di Lorenzo Allori fu nipote , e fur- 
iare d' Agnolo Bronzino juo fio. Nacque il di v di Maggio ifif- 
Stette un poco troppo attaccato' alla maniera di Michel agnolo , e per 
ifludiare le file pitture venne a Roma ; t dovendo dipignere nella Còte- 
fa de' Servi di Firenze la tavola della cappella Montanti , vi rappre- 
fentò il Giudizio univtrfalc con figure ricavate tutte dal Giudizio del 
B 0 narro ti , onde avvenne , eòe riufei bravo difegnatore , ma nel colori- 
re duro per lo più , e mormorino . Fa bensì Alcffandro ne’ ritratti ma- 
raviglio fo , e cotonili al pari de' pittori Veneziani, e djfegnolli me- 
glio- Ebbe un figliuolo per nome Crifiofano , che fu uno de’ più ec- 
cellenti pittori, che vanti la Città di Firenze, col quali il padre ebbe 
gran contra/li , cerche non volle feguitare la fua maniera , ma quella del 
nZoreggio , e del Cigoli , dicendo , che fuo padre in genere di pittura tra 
tretico . Il Baldinucci fertvendo la vita d’ Alcffandro dcc- i.part. 5. 
del ftc- 4- a e. 186. dice , che mori il di ai. di Settembre del /507. ma 
farà errore di flampa , e dovrà leggerfi 1607. Non è errore di (lampa , 
quando dice , che Altjfandro feci la tavola della Natività della Ma- 
donna alla cappella dell' Amelia nella Nunfata di Firenze nell' an- 
no |6oi. e (fendo già decrepito , poichi non aveva più chi 61. anni . Mol- 
ti alti t particolarità della fua vita fi leggono nel Ripofo del Borghino 
a cari. fio. diti’ edizioni del 1730. Ne parla anche il safari in fine 
dii temo 1. dovi fan a digli Accademici dii difegno ,[ui ftnncipio . 
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rarfì. Onde Badila (1) allievo del Punrormo , che 1 ’ Q uair0 g 4< 
aveva fatto, fu infinitamente lodato, e i verfi , che lì Ytfta lodato. 
leggevano a piè di detta ftofia, dicevano così: 

Tu pater , & rerum inventar , tu patria nobit 
Suppeditas pracepta , tuit es , inclyte , cbartis . 

Venendofi poi dal luogo , dove era il detto qua- 
dro, verlo le porte principali della Chielà, quali ac- 
canto, e prima che (1 arrivafle all’organo, nel quadro, 
che era nel vano d’ una cappella , lungo Tei , ed alto 
quattro braccia , era dipinto un grandiflimo , e flraordi- 
nano favore, che alla rara virtù di Michelagnolo fece 
Papa Giulio III. il quale volendoli fervire in certe fab- 
briche del giudizio di tane’ uomo , 1 ’ ebbe a le nella 
fua vigna; dove fattofelo federe allato , ragionarono 
buona pezza infieme , mentre Cardinali , Vei'covi , ed 
altri perfonaggi di Corte, che avevano intorno , flet- 
tono Tempre in piedi . Quello fatto , dico , fi vedeva 
con tanta buona compofizione, e con tanto rilievo ef- 
fere flato dipinto , e con tanta vivacità , e prontezza 
di figure, che peravventura non farebbe migliore ufci- 
to delle mani d’uno eccellente vecchio, e molto efer- ^! r ~ 
citato macftro. Onde Jacopo Zucchi (2) giovane, c r 

al- 


ili Qutfti i Batifla di Alatilo N aldini , chi da fanciullo fu te- 
nuto prefio di Jc da Monfignor Vincenzio sorghini jptdalingo degl' 
innocenti, e per quefio fu anche chiamato Battjla degl’ innocenti, pii 
dij cepola del Puntormo , t lo fervi con una paqien[a indicibile , Si 
trova né in Firenze molte fuc pitture a fre/co , e a olio , t nel fepolcro 
di Michelagnolo in un quadro , che ferve di finimento a detto Jepoicro, 
dtptnfe a fre/co una Pietà multo bella. Ando a Roma, quando era 
già macftro , che é 1 ‘ età , nella quale fi dovrebbe venire a Roma , ft vi 
fi vuol profittar nelle arti , e non da giovanetti , quando non fi è co* 
paci di conofeere la bellica , e i artificio delle opere eccellimi . Quin- 
di i , che fi trovano in quefta Città molte fue pitture , come in S. Xàio. 
Decollato L tavola di S Gio. Evangelica me fio nella caldaja, e in 
4 . Giovanni de" Fiorentini una predica di S. Gio. Batifla 6"C. Parla 
di lui in molti luoghi del Juo Ripu/o il Borghtni , ma molto lunga- 
mente a c. 501. al 61?. 

Ili Jacopo dì P tttro Zucchifu non folo / calare del Vpfarì, ma 

fa 


j 
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allievo di Giorgio Vafari , che io fece con beila ma- 
pierà, inoltrò, che di lui lì poteva onoratiffìma riufci- 
ta fpcrare. Non molto lontano a quello, in Alila me- 
defì-ma mano, cioè poco di lotto aiP organo, aveva-. 
Giovanni Strada Fiammingo, (i) valente pittore, in 
un qaadro lungo fei braccia, ed alto quattro, dipinto, 
quando Mìchelagnolo nel tempo dell’ attedio di Firenze 
Quadro , eh’ Jnc i 5 a Venezia: dove dandoli nell’ apparino di quella 
r^^obilinìma Citfà, che fi chiama la Gudecca, Andrea 
n<[ia . Gricci Doge, e la Signoria mandarono alcuni Gentiluo- 

mini, ed "altri a vifitarlo , e fargli offerte grandiflime. 
Nella quale cofa efprimere moftrò il detto pittore con 
fuo molto onore gran giudizio, e molto fapcre , cosi 
in tutto il componimento , come in ciafcuna parte di 
etto, perchè fi vedevano nell’ attitudini, e vivacità de’ 
volti , e ne’ movimenti di cialcuna figura, invenzione, 
dilegno, e bonittìma grazia. 

Ora tornando all’ altare maggiore , e volgendo 
verfo la fagreftia nuova , nel primo quadro , che fi tro- 
va , il quale veniva a ettere nel vano della prima cap- 
pella, era di mano di Santi Titi , ( 2 ) giovane di bei- 
... .. iif- • 

feguilò tanto la fua maniera , che i fuoi quadri a prima villa fembrà 4 
ne del {Safari. Nel Faticano la eappel a, che ferviva per gl t S viveri, 
dedicata a S. Stefano , è tutta dipinta nelle muraglie dallo Zucchì. 
V tdi la Deferitone del palalo vaticano . 

Iti Gio. Strada nativo di Bruggia fu prima feo lare di Mafiimi- 
liano Franco pittore del fuo'paefe , poi pafs'o in Anverfa , e fi meffe 
fatto maeflro Lungo Piero Olande fc , come dice il Borghini nel Ripop 
a f- 473- <*l S79- -Quindi andò a Lione , e fi fermò prefio Cornelio detC 
A/a pittore del Re Enrico . Dopo fei mefi fi trasferì a Venezia , e poi 
a Firenze , dove fece molti cartoni per li panni d' araigo , che faceva 
tefiere il Granduca , e finalmente quivi lavorò molto con Francesco 
Salviati. Ma dopo l’ anno fante tornò a Firenze , e vi fu prefo in 
ajuto dal Pafari per gli molti lavori , che aveva alle mani . Era mollo 
eccellente nel dipignere animali , de' quali ci fono motte flamve in ra- 
me. il detto Borghini parla di lui in molti altri luoghi accennati netl' 
indice. 

lai Santi di Tito T iti era il varo nome tdi qutfio. pittore , ma co • 

mune - 
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Iiflirho giudizio, e molto efcrcirato nella pittura in Fi- 
renze , ed in Roma ; un altro fegnalato favore flato 
fatto alla virtù di Michelagnolo, come credo aver det- 
to di (opra , dall’ Illuflrilfimo Signor Don Francefco 
.Medici Principe di Firenze ; il quale trovandoli in Ro- 
ma circa tre anni avanti, che Michelagnolo morifle , 

•ed effe ndo da lui vifitato, Cubito che entrò elfo Bonar- 
mti , fi levò il Principe in piedi , ed appreflò per ono- 
rare un tant’ uomo , e quella veramente reverenda vec- 
chiezza , colla maggior cortefia, che mai facefie giova» 
ne Principe , volle ( comechè Michelagnolo , il quale 
era modefliflimo, il recufafle ) che fedefie nella lua_» 
propria feda, onde s’ era egli ftdfo levato: e ftand o q uj „j 0 fu ono- 
poi in piedi udirlo con quella attenzione , e reverenza rato dal Pria- 
chi Ibgliono i figliuoli un ottimo padre. A piè del “P e ài Tofca- 
Principe era un putto, condotto con molta diligenza, nj ’ 
il quale aveva un mazzocchio , ovvero berretta ducale 
in mano: c intorno a loro erano alcuni foldati ve- 
diti all’ antica , e fatti con molta prontezza , e bella 
. mi- 

illunemente fi chiama Santi di Tito. I fuoi maggiori furono nobili del- 
la Città delta Gorgo Sanjepolcro . Studiò da Baftiano da Montecarlo -i 
primi principi del difegno , e poi da Ang lo Bronzino , e fi cfercitò fi- 
no alla vecchia) a nel difegno nella fcuola del Bandi nello • onde rittfeì 
de’ più corretti difegnaton , che abbia aiuto la Jua profeffione . Penne 
a Roma, e dipinje alla cappella del palalo del Duca Salviatl , e in 
S. Gio. de fiorentini fece la tavola del S. Girolamo. Parimente nelle 
flange di Belvedere fono molte Jue pitture . Ma di 28. anni tornò a 
Virente , dove lajcìò moire, e molte produzioni del Juo pennello , tra 
le quali fe ne numerano delle eccellenti , e t'a quefle la rcfunciione eh 
Crtfio , e la cena d’ Emaus in S. Croci. La detta refurrnicnt fu mu- 
gliata in rame da -Cofimo Mogalh , c inferita nel Breviario in 4. flant- 
Pato in Firenze per 1 Tarimi, t Franchi. Chi vuol vedere una eopiofo 
raccolta delie lue opere, legga il Ripofo del Borghini a c. yo6. al 6 19. 

Parla di tfjo , e delle Jue opere., ma più brevemente il b'ajari nel tom. 

7. dove ragiona degli Accademici del dileguo. Le jue pitture fono cor- 
retùffime in quanto al difegno , ma troppo finte attaccalo al vero ne' 
contorni : e nel colorito talvolta fu lauguido , ma talora fa eccellente , 
il quadro più ben colorito , e che non cede a qualfifia pittore Fiorenti- 
no , è un Batt fimo di Gesù Crijlo di figure pianai quanto il naturale, 
che fi trova nei palazzo di Firenze deli eeeelìenujjima t afa Confini, 
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umilierà. Ma fopra tutte 1* altre erano beniffimo fatti, 
c molto vivi , e pronti il Principe , e Michelagnolo ; in- 
tanto, che pareva veramente, che il vecchio proferilfe 
le parole, ed il giovane attentiffimamente Paf'coltafle, 
In un altro quadro alto braccia nove, e lungo dodici, 
il quale era dirimpetto alia cupola del Sacramento , 
Bernardo Timante Bontalenti , (t) pittore molto ama- 
to , e favorito dall’ Illuftriflìmo Principe , aveva cote. 
beliidìma invenzione figurati i fiumi delle tre principali 
parti del Mondo , come venuti tutti nielli , e dolenti a 
dolerli con Arno del comune danno, e confidarlo. C 
detti fiumi erano il Nilo, il Gange, e il Pò. Aveva 
per contraflegno il Nilo un coccodrillo, e per la ferti- 
lità del paefe una ghirlanda di fpighe. Il Gange 1’ uc- 
cel grifone, ed una ghirlanda di gemme, Ed il Pò un 
cigno, e una corona d’ambre nere. Quelli fiumi gui- 
dati in Tofcana dalla Fama , la quale li vedeva in alto 
quali volante, fi (lavano intorno a Arno, coronato di 
cipreflb , e tenente il vafo afeiutto , cd elevato con una 
mano; e nell’ altra un ramo d’ aicipreflò, e fotto fe un 
lione . E per dimoftrare l’ anima di Michelagnolo ede- 
re andata in cielo alla fiamma felicità aveva finto 1’ ac- 
corto pittore uno fplendore in aria lignificante il ede- 

fte 


III Quelli, che il Vafari qui chiama Bernardo Bontalenti, più 
à bado , dove parla degli Accademici , chiama Bernardo Bonaccorfi 
di che vien corretto dal Beghini nel fuo Ripofo a c. 498. al 609. 
Studiò la pittura fot». Cecchin Salviati , il ^ronzino , e il Vafari • 
Imparò a miniare da D. Giulio Clovio , e riufei eccellente . Lavorò 
anche di (cultura , ma fellamente in legno . Andò in Ifpagna , e 
miindi a Napoli, e fi diede allo Audio delle fortificazioni, e imme- 
tto genere a’ architettura lafció motte memorie di fe in quel Re- 
gno . Ma la fua maggiore eccellenza fu l’architettura civile, come 
lì vede nell’ Opera altrove nominata di Ferdinando Ruggieri col ti- 
tolo di Studio di porte , e fineflre . Più copiofe notizie di quello 
grand’ domo fi pofiono ricavare dal Borghino nel luogo citato , e 
«al Baldinucci dee. *. par. 1. del fec. 4. a car. 8p. dove fi trova 
uaa copiofiffim'a, e lunga vita. Nacque nel 1536. e morì nel 1608, 
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fle lume , al quale in forma d’ angioletto s’ indrizzava 
la benedetta anima , con quello verfo lirico: 

Viveur Orbe peto laudi bus tetbera. 

Dagli lati fopra due bali erano due figure in atto 
di tenere aperta una cortina, dentro la quale pareva, • 
che fodero i detti fiumi, 1’ anima di Micheiagnolo, e 
la Fama ; e calcuna delle dette due figure n’ aveva..» 
l'otto un’altra. Quella, che era a man ritta de’ fiumi 
figurata per Vulcano, aveva una face in mano: la fi- 
gura, che gH aveva il collo fotto i piedi, figurata^» 
per 1’ Odio in atto difagiofo , e quali fatigante per 
ufcirgli di fotto , aveva per contralìegno un avvoltoio 
con quello verfo : 

Surgere quid properar , Odium crudele ? J aceto, 

E quello perchè le cofe foprumane, e quali divi- 
ne non deono in alcun modo edere nè odiate, nè in- Mcflra,chcr 
vidiate. L’altra fatta per Agiaja , una delie tre Gra- odì ° n ° n P a * 
zie, e moglie di Vulcano, per lignificare la proporzio- COn • vtrur 
ne, aveva in mano un giglio, sì perchè i fiori fono 
dedicati alle Grazie, e sì ancora perchè fi dice, i i gi- 
glio non dìfconvcnirfi ne’ mortorj . La figura , che lòt- 
to quella giaceva, e la quale era finta per la Spropor- 
zione, aveva per contraifegno una fcimia , ovvero ber- 
tuccia, e fopra quello veilò: 

Vivut , <tr ext influì docuìt Jtc fìernere turpe. 

E fotto i fiumi erano quelli altri due vetli: 

Venimur , Ante, tuo confixa ex vulnere moejlct 
t lumina, ut ereptum Mundo ploremus honorem. 

Quello quadro fu tenuto molto bello per l’ invenzio- 
ne , p r la bellezza de’ verfi , e per lo componimento 
di tutta la lloria, e vaghezza delle figure. 

E perchè il pittore, non come gii altri per com- 
mefiione, con quella fua fatica onorò Michelagnolo, 
ma fpontaneamente , e con quegli ajuti, che gli fece 
fua virtù avere da’ Tuoi cortefi, ed onorati amici, 

Sfera. VL A a a mc- 
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■meritò perciò eiTere ancora maggiormente commenda, 
tó . In un altro quadro lungo Tei braccia , ed alto 
quattro, vicino alla porta del fianco, che va fuori, 
Miniato come aveva Tommafo da S. Friano , (i) pittore giovane, e 
amhjfciadort a di molto valore, dipinto Micbelagnolo come ambalcia- 
0iu.’io li, dorè della fua patria innanzi a Papa Giulio li. come 

fi è detto, che andò, e per quali cagioni , mandato 
dal Soderino. Non molto lontano dal lopraddetto qua- 
dro, cioè poco Patto la detta po.ta del fianco, che va 
fuori, in un altro quadro deila medefima grandezza, 
Stefano Pieri (2) allievo del Bronzino, e giovano 
molto diligente, e ftudiolo, aveva ( ficcotne in vero 
non molto avanti era avv.nuto più volte in Roma ) 
dipinto M.chelagnoio a federe allato all’ Illulìiilhnio 
Signor Duca Colimó in una camera , dandoli a ragio- 
nare inficine , come di tutto li è detto di fopra abba* 
flanza . 

Sopra i detti panni neri, che era parata, come fi 
è detto, tutta la Chicfa intorno intorno, dove non era- 
no rtorie , o quad i di pittura , erano, in ciafcuno de* 
vani delle cappelle, immagini di Morte, imprefe, ed 
altre limili cole, tutte diverte da quelle, che logliono 
Motti ptr lt farli , e belle, e capricciofe ► Alcune quafi dolenilofi d* 
Moni, avere avuto a privare per /orza il Mortdo d’ un così 
fatt’ uomo, avevano in un breve quelle paroler 
, Coè'git dura necefJTiat, 

E d 

III Tommafo Antonio Maiuuoli, che il Vafari chiama più fol- 
to T orninolo Mazzuoli per errore nacque in Firenze in Borgo S. 
Friano, e perciò fu fempre chiamato Tornmalo da b. Fnane . tbbe 
i principi del difegno da Pier Francefco di Jacopo di bandro, co» 
me dice il Vafari , ma fecondo il Borghi. -.o nel Rìpofo a c. 441. da 
Carlo da Loro. Le lue notizie fon raccolte dai detto Borghino nel 
luogo citato . 

I2I Stefano Pieri fcolare d’ Agnolo Bronzino ì nominato dal 
Borghini a c. 86. al 111. e. dopo dal Baldinucci dee. 1. pan. j. del 
fec. 4 . a car. iti. e dal Padre Orlandi nei tuo Abecedario, ma 1 ’ 
uno Seguendo r altro feiua darci Botala alcuna delia Ina vita» e 
«elle lue opere » 
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Ed apprcffò un Mondo , al quale era nato fopra_* 
un giglio, aveva tre fiori, eJ era tronco nel mezzo 
con bellillìma f.mtafia, ed invenzione di Aleflandro AI-, 
lori fopradetto. Altre morti poi erano fatte con altra 
invenzione, ma quella fu molto lodata, alla quale, ef- 
fendo proftrata in terra, 1’ Eternità con una palma in.» 
mano aveva un de’ piedi pollo in fui collo; e guardan- 
dola con atto fdegnofo parca , che gli dicelìè , la fua_. 
necelfiti o volontà, che fia , non aver fatto nulla : pe- 
rocché mal tuo grado viverà Michelagnolo in ogni mo- 
do. Il motto diceva così: V icìt inclita virine, e que- 
lla fu invenzione del Valari. Ne taceiò, che ciafeuna 
di quelle Morti era tramezzata dall’ impiefa di Miche- 
lagnolo , che erano tre corone , ovvero tre cerchi in- 
trecciati infieme, in guifa che la circonferenza dell’uno 
paflava per lo centro degli altri due (cambievolmente ; 
il fegno usò Michelagnolo , o perchè intendelìe , che./ 
le tre profelfioni di lcultura , pittura , ed architettura 
folfero intrecciate , ed in modo legate infieme, che 1* 
una dà, e riceve dall’ altra comodo , ed ornamento, e 
eh’ elle non fi pofi'ono, nè devono fpicciar d’ infieme; 
o pure che, come uomo d’ alto ingegno, ci avelie^ 
dentro più fittile intendimento, ma gli accademici, 
confiderando lui in tutte e tre quelle profelfioni eflere 
flato perfetto , e che 1’ una ha ajutata , e abbell'to 
l’altra, gli mutarono i tre cerchi in tre corone intrec- 
ciate infieme, col motto: Tergenti n!f tollit bonoribut ; 
volendo perciò dire , che meritamente in dette tre prò-, 
feflioni -ie gli deve la corona di fbmma perfezione. 
JSlel pergamo, dove il Varchi fece 1’ orazione funera- 
le che poi fu (lampara , non era ornamento alcuno;, 
perciocché eflendo di bronzo, e di llorie di mezzo, e ; 
baflòrilievo dall’ eccellente Donatello fiato lavorato ogni 
ornamento , che fe gli fpflè foprappollo , di gran lunga 
men beilo; Ma era bene in lu queU’ altro, che gfi è 
* J: A”a a’ 2 »’ ; <i» i < - durin» » 
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la virtù vinca 
la morti. 


Tu tri virtù fo- 
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dirimpetto , e che non era ancor melfo in fu le colon* 
re, (i) un quadro alto quattro braccia , e largo poco 
più di due , dove con bella invenzione , e boniflimo di fo- 
gno era dipinto per la Fama , ovvero Onore un giova- 
ne con belhllìma attitudine con una tromba nella mari 
delira , e con i piedi addotto al Tempo , ed alla Mor- 
te , per moftrare che la fama , e 1* onore , mal grado 
della morte, e del tempo, ferbano vivi in eterno co- 
loro , che virtuolamente in quella vita hanno operato; 
fece il *1 qual quadro fu di mano di Vincenzio Danti Peru- 
dirim- gino fcukore, (a) del quale fi è parlato, e fi parlerà 
volpi' altra volta. In coral modo eflèndo apparata la cbiefa, 
adorna di lumi, e piena di popolo innumerabile, per 
effere ognuno, lafc ata ogni altra cura, concorfo a co- 
si onorato fpettacolo , entrarono dietro al detto Luo- 
gotenente dell’ Accadema, accompagnati dal capitano, 
cd alabardieri della guardia del Duca, i Confoli, e gli 
Accdcmici , ed in iornma tutti i pittori, fcultori, cd 
architetti di Firenze; i quali, poiché furono a lèdere 
dove fra il catafalco , e 1’ aitar maggiore erano fiati 
buona pezza afpcttati da un numero infinito di Signo- 
.... . ri , e gentiluomini, fi diede principio a una folennilfitua 
Meffa de’ morti con roufiche , e cerimonie d’ ogni for- 
te; la quale fir.ira lati fopra il pergamo già detto il 
Varchi , che poi non aveva fatto inai cotale ufficio , 

che 

lil Anche quello pulpito è flato terminato , e porto fu . Am- 
' bedue fono iortenuti da quattro colonne di martello di varj marmi 
nobili Ej>iz) , e ornati di baflirilievi di bronzo, lavoro di Donatello, 
«le’ quali fi è parlato nel tom. 2. a c. 17& 

lai Di Vincenzio Danti ha parlato il Vafari nel tom. ì.a c. 271. 
lodandolo d'aver ricondotta l’acqua alla fontana di Perugia, e nel 
tom. 5. a c. 114. Attefe anche all’ architettura militare, e alla poe» 

■ fia , come attella il Uaglioni nelle vite de’ pittori a c. 56 fu anche 
architetto civile, e bravo nel gettar di bronzo, fu fratello di fra 
Ignazio Danti Domenicano, celebre mattematico , e cofmo grafo, 
erte finalmente fu fatto Velcovo d’ Alatri , avendo prima fervi» 
Cregorio XI 11 . nel dipignere le catte geografiche dello piovine)* 
4 * Itali* sella galletta Vaticana , 
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che egli lo fece per l’ Muftì tifimi Signora Duchefla di 
Ferrara, figliuola del Duca Ct fimo. E quivi con quella 
eleganza , con que’ modi , e con quella voce , cht-* 
propi, e particolari furono, in orando, di tanto uo- 
mo, raccontò le lodi, i meriti, la Vità, e 1’ opere-* 
del divino Micheiagnolo Bonarroti. 

E nel vero, che g.andiflima fortuna fu quella di 
Micheiagnolo non morire prima, che fufle creata.-. la_» 
nofira Accademia, da che con tanto onore, e con sì 
magnifica , e onorata pompa fu celebrato il fuo mor- 
torio. Così a fua gran ventura fi dee reputare, che-» 
avvenifle, che egli innanzi al Varchi paflalfe di quefta 
ad eterna , feliciflìma vita , poiché non poteva da più 
eloquente, e dotto uomo elfer lodato; la quale ora- 
zione funerale di M. Benedetto Varchi fu poco ap- 
prelTo ftampata , ficcome fu anco non molto dopo , un’ 
altra finalmente belliffima Orazione, pur delle lodi di 
Micheiagnolo, e della pittura, fiata fatta dal nobilifi- 
fiaio, c dottiifimo M. Lionardo Salviati, ( 1 ) giovane 
allora di circa ventidue anni, e così raro, e felice-» 
ingegno in tutte le maniere di componimenti Latini , 
e Tofcani , quanto fa infina a ora , e meglio faprà per 
1’ avvenire tutto ri Mondo. Ma che dirò, o che polio 
dire, che non fra poco delia virtù, bontà, e pruden- 
za del molto Reverendo Signor Luogotenente Don., 
Vincenzio Borghini fopraddetto , fe non che lui capo , 

lui 

111 Quella Orazione del Salviati fu {lampara in Firenze nel 
tf 64 ■ in 4. da per fe loia, e poi rillampata infieme con le altre 
lue orazioni. Mor* il di 11. di Luglio del 1589. come fi legge nel 
Diari» dell’ Accademia de la Crufca, onde li debbon correggere il 
Canonico Salvini , e A portolo Zeno, che pongono la fua morte nel 
fufleguente Settembre, fu celebre letterato, e tutte le fue opere 
fono {limate; ma quell’orazione non è corrifpondente al fogge ito , 
ch’ella loda, nè alla fama dell* oratore. 

Si trova anche un Orazione , o difeorfo di Meffer Gì». Ma- 
lìa Tarfta fitto nell’ efequic di Micheiagnolo Bonarroti &c. Firenze 
1564. in 4. Pud e Iter, che quelle efequie gli fodero celebrate da 

.gualche confraternita particolare , «Uà quale lode aferitt», 
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lui guida, e lui conigliere , celebrarono quell’ ellèquie 
i virtuofiffimi uomini dell’ Accademia , e Compagnia-, 
del difegno. Perciocché febbene è ballante cialcun di 
loro a fare molto maggior cofa di quello , che fecero 
nell’ arti' loro ; non fi conduce nondimeno mai alcuna 
imprefa a perfetto, e lodato fine, le non quando un 
folo, a guifa d’ efperto nocchiero, e capitano, ha il 
governo di tutti, e fopra tutti maggioranza . E per- 
chè non fu potàbile, che tutta la città in un lol gior- 
no vedelfe il detto apparato; come volle il Sig. Duca 
fu falciato (lare molte fettimane in piedi a iòdd.s fa- 
zione de’ fuoi popoli , e de forcltieri , che da’ luoghi 
circonvicini lo vennero a vedere. 

Non porremo in quello luogo una moltitudine-» 
m lt' to' ufi grande di epitaffi, e di verfi Latini, e Tofcaoi latti 
ttompufiulni da molti valenti uomini in onore di Micheiagnolo , sì 
rare perchè un’ opera da fe fteffi vorrebbono, e perchè al- 

trove da altri Sciittori fono fiati fcritti , e mandati 
fuora. Ma non lafcerò già di dire in quella ultima-, 
parte , che dopo a Micheiagnolo fufle dato un luogo 
onorato in S. Croce per la lua fepuoitura , nella qua- 
moretto mì ' c ^ lc ^ a e gi' ' n v * ta aveva dell nato d’ elfere lepoito 
’eheLgnoio- ‘ per elferc quivi la fepoltura de’ funi antichi , ed a-. 

Lionardo nipote di Micheiagnolo donò fua Eccellenza 
tutti i marmi , e mifchi per detta fepoltura , la quale 
col difegno (i) di Giorgo Vafari fu allogata a Badila 
Lorenzi (2) valente fculcore, infieme con la teda di 
Micheiagnolo. E perchè vt hanno a elferc tre ftacue, 
la Pittura, la Scultura, e P Architettura, una di que- 


lle fu allogata a Batilla fopraddetto, una a Giovanni 


lil II difegno dì quella feu] tura , quale è di preferite , ù pu<5 ve- 
dere in quello tomo fello. 

hi Ciò. Battila di Domenico Lorenzi detto Batilla del Cava- 
liere, perché iu ulto de’ pili eccellenti, e più amato dilcepolodel 
1 Cavalier u.indinelii . V edi ti Balduiucci dee, #.,part. 3. del fa. 4. 
cart - ‘7A : a . : 
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dell’ Opera, (i) 1 ’ ultima a Valero Cioli fcultori (2) 
Fiorentini , le quali con la fepoltura tuttavia fi la- 
vorano, e prello ti vedranno finite, e porte nel luo- 
go loro. La fpefa, dipo i marmi ricevuti dal Duca, 
è fatta da Lionardo Bonarroti fopradetto. Ma Tua Ec- 
cellenza per non mancare in parte alcuna a gli onori 
di tanto uomo, farà porre, ficcome egli ha già pen- 
fato di fare la memoria e ’l. nome fuo infieme con la 
tetìa nel duomo, (3) ficcome degli altri Fiorentini ec- 
cellenti vi fi veggono i nomi, e l’immagini loro. 

• V V W V 

rv x'x A. 

Nota. Credo, che non farà difearoal lettore una 
nota, le non compita, almeno quale mi è rufeito di 
fare, delle opere di Michelagnolo, delle quali non è 
fatta menzione in quella Vita. Ci porrò anche quelle, 
che fono dubbie , notando per altro 1* incertezza del- 
le medefime. (4) L‘ emditiflìmo Signor Manette, itL. 
piedi alla vita del Condivi riftampata dal Gori , ha fat- 
to una limile nota, che mi è (lata di molto ajuto , e 
ad erta aggiugnerò P altre opere venute a mia notizia, 
ponendo prima quelle , che appartengono alla pittura , 
c poi alla fcultura , e finalmente all’ architettura . 

AP- 

lil Di quello Gio. dell’ Opera detto coti , perchè teneva il 
fio Audio nelle danze dell’ Opera del Duomo , li ’è parlato nel 
tomo 5. a c. ioa. 

lai Vedi le notizie di Valerio Cioli predo il Baldio. ivi a C. 
m ■£' nominato anche nel tom- f. a c. 31 8. _ _ • 

ljl Quella memoria , e quella teda non fa poi mai meda » e 
vi farebbe itati ottimamente effendovi quella di Giono , e del 
Itunellefco . 

I4I 11 Lomazzo a c. 53 distingue nelle p'tture del Bonarroti tre 
maniere . La pi ; ma è quella della volta della cappella Siftina : la 
feconda quella del Giudizio ; la terza quella de' due gran quadra, 
della cappella Paolina , 
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APPARTENENTI ALLA PITTURA. 

1 Tralasciando alcuni difegni fatti da fanciullo fu le 
muraglie della fua cafa, che ancora fi coniavano con 
diligenza per venerazione; nella fua villa di Scctigna- 
no allato al cammino è un Satiro difegnato fui muro 
col carbone da Michelagnolo, quando flava Saldando- 
li. E’ difegnato maravigliofamente al naturale, e con 
la fua folita fiera, e terribil maniera. Adeflo rimane 
rinchiufo in un armadio fattogli intorno per confer- 
varlo . 

2 Nella raccolta de’ difegni, che ha il Re di Fran-' 
eia , ne fono cinque , o fei del Bonarroti . 

3 II Signor Crozat contava d’ averne 120. che ave- 
va avuti dal Signor Jabac famofo ricercatore dell’ ope- 
re delle tre belle arti , ed egli gli aveva avuti dal Si- 
gnor de la None celebre dilettante di tali cofe . Ma 
tra quelli 120. molti erano copie, e molti erano pri- 
me bozze poco confiderabili ; onde al più i veri dife- 
gni erano circa a 50. fecondo il Signor Manette. che 
gli aveva efaminati, e poteva darne un giufto giudi- 
zio, e che ne fece la deferizione , e la diede allo 
(lampe in Parigi nel 1731. Tra quelli difegni era quel- 
lo di Gesù a federe fui pozzo con la Sammaritana , 
che fi trova intagliato da Niccolò Bcatricetto, e rin- 
tagliato a rovefeio con quella marca A. L. F. Un altro 
rapprefentava il martirio di S. Stefano, che non fi fa, 
fe fìa flato efeguito nè in pittura, nè in iftampa . Ne 
aveva anche u 10 d’ Ercole, che ftringeva Anteo. Sì 
è detto altrove , che il Bonarroti fece un modello 
di^ quella tavola. 

4 U detto Signor Manette nella fua preziofiflima., 
raccolta ha 3 6 . difegni del Bonarroti feelti da lui per 
, Angolari da quei jo. del Signor Crozat Domina- 
li di fopra. 
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5 II Senator Filippo Bonarroti lafciò due groflì tomi 
ben legati, avuti da’ Tuoi antenati, ma per lopiuera- 
no ftudj, e penfieri indigefti . 

6 Lo fletto aveva due gran cartoni ridotti in dui^ 
quadri, che rapprefentano due figure nude, credo per 
efegmre nella volta della Silhna , ed erano più grandi 
del naturale. 

7 Nel palazzetto ri’ Agoflino Ghigi alla Lungara, 
pattato poi nella Caia Farnefe , che perciò fi chiama 
la Farnefina, una delle logge fu dipinta da Raffaello, 
e da’ fuoi fcolari co’ Tuoi cartoni , come fi narra nel 
tom. 3. a carr. 210 L’ aitra fu dipinta da Baldalfar 
Peruzzi, ma le lunette furono opera di Daniello da_* 
Volterra, protetto dal Bonarroti; onde fi dice, che 
elfendo un giorno andatovi per vedere quel che face- 
va, e aveva fatto Daniello, e non ve lo avendo tro- 
vato, fall fui ponte fatto davanti alla lunetta , che do- 
veva dipignere, e che non era per anco cominciata. 
Si mife quivi ad afpettarlo, e per ifpafiò con un car- 
bone difegnò una tefia , che empie tutta quella lunet- 
ta, dove dovevano etter dipinte più figure al natura- 
le , eflendo quella teda quali tre volte più grande del 
naturale. Ma tardando Daniello , e Micheiagnolo aven- 
do finita la tefla , fi parti. Tornato Daniello , ed il 
fuo garzone non fapendogli dire il nome di chi lo avea 
afpettato, volti gli occhi a quella tetta, conobbe fu- 
bito , che era (lato Micheiagnolo; e per 1 ’ eccellenza 
di quel difegno , lafciò di dipignere quella lunetta, ed 
ancora vi fi vede quella tetta con ilìupore , eflendo 
maravigliofa ; tanto più le fi confiderà, che è fatta a 
mente, e alla prima, e tanto addottole, che per la_» 
grandezza fmilurata di cffa tetta, non poteva Miche- 
iagnolo vedere la proporzione , e la corrifpondenza 
delle parti. Il Richardfon fa menzione di paliaggiodi 
quella tetta, che egli cr£dè d’ un Fauno, ma t: Ja te- 

Tom. VI. B b b fta 
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fla d’ un uomo naturale ( redi Copra a c. 167.) Quello 
fatto è narrato diverfamente dal Signor Argenville a 
c* 82. dicendo : } , Michelagnolo per far conofcere a 
5, Raffaello, che era venuto a vedere la floria di Pfi- 
„ che, che quelli dipigneva nella Farnefina , difegnò 
„ una bella teda di un Fauno in un cantone della vol- 
„ ta , che ancora v’ è. Raffaello vedendola, efclamò, 
/, che altri che Michelagnolo non poteva aver fatto 
„ quella teda . „ Ma in quedo racconto ci è molto 
dell’ inveri firn ile. Primieramente la ftoria di Pfichenon 
è in quella parte. In fecondo luogo quella teftaètan- 
- to alta da terra , che non fi poteva difegnare lenza 
fare un grande , e alto ponte , ed è fatta nel fito ,cbe 
doveva dipignere Danielle. In terzo luogo quefiatefta 
non è nella volta , come dice quello Autore , ma in 
piano in una lunetta. (1) 

8 I Signori Pandolfini eredi del Senator Pandolfo 
Pandolfini uomo dotto, e dilettante delle belle arti, 
e promotore degli artefici , hanno molti difegni origi- 
nali di Michelagnolo, de’ quali alcuni Tono in cornice 
col loro criflallo , e alcuni fon inferiti in 4. tomi di 
varj difegni , che fi era formati per fuo Audio , e di- 
letto il celebre Filippo Baldinucci, nel tempo cheegli 
ordinò i 130. grolfi volumi di difegni della immortai 
regia Cala de’ Medici, per ordine del Cardinale Leo- 
poldo della fteffa famiglia. E ficcome quelli diftribui- 
gli per P ordine cronologico del tempo , in cui fiori- 
rono quelli artefici, così ha diflribuiti i detti quattro 
fuoi tomi; e fecondo eflì dirtele le Notizie de’ Profef- 
fori del difegno, che in gran parte fono alla llampa . 

9 Tra i mentovati 130. volumi , che per anco fi 

con- 
iti Alcuni difegni di Michelagnolo fono nella galleria Palatine , 
acquiftati in Firenze pochi anni uno , con altri di molti eccellenti 
Autori. • 
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confèrvano nella galleria Medicea, uno ve n’è, che 
non contiene fe non difegni di MichelagnoJo . 

io Nella galleria dell’ Eminentiflìmo Corfini è una 
Nunziata alta circa due palmi , pittura di Michelagno- 
lo tanto nell’ invenzione, che nel colorito, ed è d’ 
una nuova, e mirabile invenzione. La ftefla, ma un_. 
poco più grande è (lata efprelfa in baflorilievo di mar- 
mo , ma non faprei dire da chi , e quello marmo è 
murato in S. Maria Traftevere nel piladro Anidro, 
che regge il grand’ arco dell’ aitar maggiore. 

n Nella Chiefa della Pace di Roma nella cap- 
pella de’ Signori Cefi era una Nunziata di Marcello 
Venutìi, ma difegnata dal Bonarroti , come dice il Bu- 
glioni a cart. ai. 

12 il Varchi, nell’ orazione molte volte qui ad- 
dietro citata , rammemora un S. Francefco in quella.- 

f uifa a cart. 16 . ,, Lafcerò indietro una tavola , che egli 
ipinfe a tempera fecondo la maniera antica , dov’ è 
un devotiflimo S. Francefco , quando egli chiefe a M. 
„ Domeneddio, e meritò d’ avere le Stimmate ; la qua- 
„ le tavola li ritrova in Roma nella prima cappella a 
„ mano Anidra , quando 1 ’ uomo entra nella chiefa di 
,, S. Piero a Montorio. ,, Ma quello S. Francefco , fe- 
condo 1 ’ Ab. Tiri , è dipinto a olio da Gio. de’ Vec- 
chi, bensì fui difegno del Bonarroti. 

ig Francefco Scannelli da Forlì nel fuo Microco- 
fmo libr. 1. cap. iv. a c 72. lcrive, quanto appreso 
parlando delle pitture di Marcello Vcnudi Mantovano 
fatte col difegno del Bonarioti . „ Quadro, che dimo- 
„ dra parimente un compollo raro di queda unione^ 
„ con figure di grandezza limile a quelle del Giudizio, 
„ c firle di maggior perfezione , vedeli in Forlì nelle 
„ danze dell' appartamento nobile del collegio lopra^ 
„ alla pace della città nel palazzo pubblico della piaz- 
„ za , il quale fa conofcere eccellentemente la relurre- 
B b b 2 zionc 
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» zinne di Crifto con alcuni foldati alla guardia, dipin* 
„ to con 1’ efattifiimo dileguo del Bonarrori, e colo* 
„ rito in modo, che palefa il nitro, ed ogni minima 
„ parte con graziofa , e puntuale ofiervazior.e , che in 
„ concorrenza potralfi vedere, ritrovandoli in tal luogo 
„ ben cuHodito, come merita opera per ogni parte-» 
„ qualificata „ Era il VenuHi amico grande dii Bonar- 
roti , il quale gli tenne a battei! mo un figliuolo, a cui 
pofe nome Michelagnolo , ma riufeì poca cola nella.* 
profeflìone del padre, e del compare, come dice il 
Baglioni a c. 22. 

14 II Richardfon Autore Inglefe (ac. 113. delt. ■».) 
riferifee un ritratto d’ una Dama molto ben dipinto dal 
Bonarroti, che è, fecondo che dice, nella galleria Me» 
dicea „ Aggiunge , che il colorito è aliai chiaro e non 
,, duro, niente Hravagante , il che di rado fegue nc’ ri- 
„ tratti di queflo maeflro, ed è cofa più (ingoiare, 
quanto che la Dama non era bella . Io non fo poi do- 
„ ve il Richardfon abbia veduti ritratti di MichclagRoIo, 
che io dubito liino di quello, che egli qui riferifee , di- 
cendo il Vafari , che Michelagnolo non volle mai far 
ritratti, fi) Vedi quifopra a c. 322. 

15 Lo Hello Richardfon dice ( ivi a c. 196.) eh* 
nella fagreflia di S. Gio. Laterano gli fu nioftrato un— 
Crocifilfo con la Madonna , e S. Gio dipinto a olio 
per di Michelagnolo, ma a lui non parve tale, e in- 
effetto non è. E lo Hello dice a c. 307., e fi può di- 
re d’ un altro Crocifilfo, ma lenza i due Santi , eh’ è 
in Cafa Borghefe. 

16 Nella villa Medici fui monte Pincio fono due 
globi, dove fono dipinte varie figure, che fi dicono di 

Mi- 


111 Quando il Vafari fcrilTe, che Michelagnolo non volle m*j 
far ritratti, credo, che intendefle di parlar della pittura: perchè in 
Riarmo c è quello di Paolo IH. nel palazzo Farnefe , e di Gabriel- 
lo Faerno in Campidoglio, benché fon unto pochi, che fi poflon 
a ornare per nulla m uà artefice , eh' è rifiuto 90, anni . 
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Michelagnolo , ma non fono. II detto Richarcifon ( ivi 
cart. 2tì. ) le crede di fra Baftiano del Piombo, ed è 

proba! ile . 

17 11 Scnator Bonarroti altrove nominato confer- 
vava un quadro colorito grande in legno, in cui era 
efprdla la Santa famiglia. Il cartone di quello quadro 
è (lato gran tempo nel palazzo Farnefe , e ultimamen- 
te fu donato dal Re di Napoli al fu Signor Cardinale 
Silvio Valenti , ed è certamente originale . 

18 Nel palazzo de’ Pitti è un quadro colorito, 
dove fon figurate le tre Parche, le quali fi trovano in- 
tagliate in rame , ma fenza nome d’ intagliatore. Io 
per altro non ardirei di afiicurare, che fieno del Bo- 
narroti . 

19 Nella galleria della Signora PrincipeiTa di Cel- 
Jamare in Roma fi moftra un quadro per traverfo, do- 
ve fono molte mezze figure, che pare, che decorra- 
no fopra una teda di marmo, che hanno davanti, ma 
le fia di Michelagnolo, come dicono, ne lafcio il giu- 
dizio ai più periti di me. 

20 Nel Viaggio pittorefeo di Parigi a cart. 66 . 
della feconda edizione del 1751. fi nota nella piccola 
galleria del palazzo Reale, una depofizione di croco 
in piccolo per di mano di Michelagnolo ; e a cart. 
«70. nella galleria a Lanterna, una piccola Santa Fa- 
miglia del medefimo, dove Gesù bambino è addormen- 
tato , tulle ginocchia della madre, e con un braccio 
ciondoloni , del quàl quadro ci fon molte copie. 

21 11 Signor d’ Argenville oltre quefli due quadii, 
ne riferifee due altri confervati nello (leifo luogo, cioè 
l’orazione nell’ Orto, di cui il Vafari ha fatto men- 
zione a cart. 323. di cui ne è uno limile nel palazzo 
Panfili qui in Roma, e un Ganimede rapito dall’ aqui- 
la, tutti quadri piccoli. Dice ancora che preflò ai Cer- 
toÙQi di Napoli è una flagellazione alla colonna, pic- 
colo 
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colo quadro, ma preziofo, che non mi eflendo flato 
fitto vedere, quando vi fui, perchè non ne cercai, 
non avendo notizia, non polfo'dire , fc abbia fimilitu- 
dine con quella di marmo, che menzionerò più a bafc 
fo. Rammenta eziandio i feguenti quadri, cioè la de- 
collazione di S. Gio. Batifla nella chiefa di Malta dedi- 
cata a quello Santo, e precilamente nella cappella della 
Comunione; e una Madonna con Gesù,c S. Gufeppe 
dietro a lei preflò all* Elettot Palatino in Dufleldoif. 

22 Dal mcdefimo a cart. 84. v,ien numerato tra* 
quadri del palazzo reale fabbricato dal Cai dinaie di 
Rifcheliù la famofa refurrezione di Lazzaro dipinta da 
fra Baftiano del Piombo , ma che fi crede tiifegnata 
dal Bonarroti. 

2? Nel Catalogo ragionato de’ quadri &e. del du- 
ca di Tallard ftampato in Parigi nel a cart. 9 fi 

regiftra un crocidilo di Michelagnolo con due Angioli, 
che ricevono il fangue dalle piaghe delle mani in una 
coppa, dipinto in tavola alta 13 pollici, e larga 9. 
proveniente dalla galleria del Principe di Carignano , 
che è nella galleria Medicea, in cui non fono 1 due 
Angioli, che ricevono il fangue. Il Sig. d’ Argenville 
dice, che nel Palazzo Borghcle, e nella Certola di 
Napoli fon due C ocififiì limili, a quello della galleria 
Medicea fuddctta , che fi fpacciano per originali . Que- 
llo è quel Crociti Ilo , fu cui fu creata quella favola , 
che il Bonarroti , per difegnarlo più giulto, tenefie al 
naturale un uomo in quella politura tanto tempo, che 
egli vi morì; la qua! redicolofa favola è fiata rigetta- 
ta da cento autori. Veggaiì Carlo Dati nelle Vite de’ 
pittori antichi a c. 77. 

24 Nel Palazzo Borghefe al riferire del mcdefimo 
Richardfon (i)( ivi a cart. 20J. ) è un adorazione^ 

de’ 

Ir! Dubito , che il Richardfon non prenda eqréroco , « fcam- 

bi 
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de' Magi , attribuita a Michlelagnolo , ma egli la ere- 
de piuttofto di Pellegin Tibaldi. (i) 

APPARTENENTI ALLA SCULTURA. 

1 Nella medelìma galleria Bonarroti è il famofo 
b.ilTorilievo della guerra de’Centauri nominato dal Va* 
fari quali a principio della vita di Michelagnolo . Ev- 
vi anche un quadro di marmo , che rapprefenta una-. 
Madonna col bambino in balTorilievo , dove Michela- 
gnolo ha lafciato feoperto quanto un teftone della fu* 
perfide, che aveva il marmo prima, che lo fcolpifle, 
per far vedere , quanto poco ne aveva portato via., 
con lo fcarpello, e che l’opera era fatta ai primi col- 
pi . Quello balTorilievo gettato in bronzo fi vede in_. 
un altro quadro allato a quello di marmo, come li è 
detto a car. 180. nota 4. Al che debbo aggiugnere che 
nella deferizione della fuddetta galleria , che lafciòma- 
nolcritta Michelagnolo il giovane, fi trova, che Lio- 
nardo nipote del noftro divino artefice donò con mol- 
te altre opere di lui anche quella Madonna a Colimo 
1. ma prima di privarfene la fece gettare in bronzo } 
pofeia dopo molti anni, cioè nel 1617. Colimo IL la 
ridonò alla cafa Bonarroti* 

2 II Varchi a c. 28. della Tua Orazione, dopo altre 
opere accennate di Michelagnolo, aggiunge , quanto 
fegue. „ Due tondi Umilmente abbozzati, uno fatto a 

Tad- 

bi dall’ adorazione de' pallori a quella de* Magi , poiché nel palazzo 
Borgnele è una natività del Signore co' pallori, che l’adorano, la 
quile è certamente del Tibaldi, perché vi è ferino: pellegriniti Ti- 
haldì iononienfii faclebat anno atolli funi aa. 1 J49, 

111 Nella vita di Lorennno da Bologna feruta dal Baglioni, fi 
legge a c. 18 quanto apprefTo : Uipinfe un quadro a olio nel tempio 
vecchio di ■>. Pietro, dentrovi la Pietà, cioè Crillo morto con di- 
verte figure , e il diregno fu di Michelagnolo Bonarroti , e il quadro 
«ra n trova nella (agretti» di S. Pietro . £vvi anche di prcicnte. 
va molto u aiandato 
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j, Taddeo Taddei , il quale è nella cafa degli eredi, e 
» difendenti Tuoi : e uno fatto a Bartoloniineo Pitti , 
» il quale ( perchè Don Miniato di quella famiglia.. 
,, buono, e virtuofo Monaco di monte Olivete lo do- 
„ nò a I uigi ) è nella cafa di Metter Pietro Guicciar* 
5 j dini fuo nipote. Vedi il Vafari a car. 180. di quello 
„ tomo . 

^ ,) Un Apollo donato da Michelagnolo proprio a 
„ Baccio Valori , quando egli dopo P attedio era quali 
5, Signore di Firenze. „ Il Valari a c. 233. dice, che 
quello Apollo, che fi cava una ficccia dal turcaflò, fi 
trovava non totalmente finito nelle camere del Princi- 
pe di Firenze ; ma ora non li fa, dove fia, come an- 
che i predetti due tondi . 

4 Segue il Varchi. „ In Roma nella Minerva è un 
„ Crillo nudo ( di quello fi è parlato fòpraac. 223. ) 
„ e un altro Crillo pure ignudo, ma in altra maniera 
„ degli altri , donò egli alla diviniflìma Marchefa di 
„ Pefcara: e due llatue, che egli ettendo molto affe- 
,, zionato a lui , e a Metter Lorenzo Ridoltì Ilio co* 
„ gnato, prefentò a Metter Ruberto di Filippo Stroz- 
„ zi &c. ( di quelle llatue fi è parlato a c. 187. 188. 
„ fpecialmente nelle note. ) Lavorò di terra , di cera. 
,, Gittò di bronzo un’ infinità di figure, e tra 1 ’ altre 
., una ttatua grande quanto il naturale al magnifico 
„ Piero Soderini, la quale egli mandò in Francia al 
„ Re Criitlanittimo. Un Davitte , il quale ha Golia 
„ fotto i piedi , non tanto a imitazione , quanto a con* 
„ correnza di quello . che era nel cortile del palagio 
5, de’ Signori di mano di Donatello, Inolto ammir. to , 
„ e commendato da lui &c. Di quello David di Do- 

nato fi vegga il toni. 2. a c. 163. Una Vergine Maria 
,, col bambino in collo maravgiiofiflima mandata in.» 
3 , Fiandra da alcuni mercatanti de’ Mafcheroni . „ Pa- 
rimente di tutte quelle opere non ce 11’ è , eh’ io fap- 

: .pia, 
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p : a , al preferite notizia veruna , lìccome è perduto quafi 
ogni veft gio de’ tanti ftudj , che egli certamente fece per 
condurre a quella fublime eccellenza l’ opere fopraddette, 

5 II Richardfon tom. 2. a c. 138. attribuifce a Mi- 
chelagnolo il baflorilievo, che rapprefenta la morto 
dei Conte Ugolino della Gherardefca , benché poi la- 
fci la cofa in dubbio. Ma è sbaglio non perdonabile ai 
Richardfon , ch’era tanto pratico della ftoria delle tre 
belle arti, eflendo che il Vafari nel tom. 5. a car. 54. 
dica chiaramente , eifer quello balforilievo lavoro di 
Pieiino da Vinci . 

6 Nel palazzo di Roma dell’ Eccellentillìma Cafa_* 
Corfim è una flagellazione di Gesù Crifto in marmo di 
mano indubitatamente del Bonarroti , e d’ una eccellen- 
za maravigliolà . Ccnfiile in tre figure tonde alte un 
palmo, cioè il Crifto, e due manigoldi . V ultime due 
fono terribili, e d’ una movenza viviflìma, e il Crifto 
d’ una delicatezza, che non fi può efprimere. Son que- 
lle figure lavorate con una finitezza più che fe follerò 
di cera. Colla bafe di effe fono attaccate a una lava- 
gna , fu la quale campeggiano , e fu cui è efpreffa ret- 
tilmente la colonna . Un di quelli manigoldi è nudo dalla 
cintura in fu, e (lorce indietro il torlo, e feopre nella forza 
de’mufcoli tutta la profondità del difegnare del Bonarroti. 

7 11 Baldinucci a car. 174. dee. 1. della part. 3* del 
fec. 4. fa menzione di quattro colofiì abbozzati da Mi- 
chelagnolo, che fi trovano nella grotta del giardino 
de’ Pitti architettata da Bernardo Bontalenti ; de’ quali 
è fatta menzione nella vita del Bonarroti a c. 189. 

8 II Propoflo Goti nella nota X. aflerilce d’ avere 
un baflorilievo di terra cotta , che fu del Canonico Pan- 
dolfo Ricafoli , dov’ è efpreffò un gigante , che preci- 
pitando da una rupe , ad efla fi aggrappa: e una tetla 
pur di creta d’ un Ercole alta circa fette dita , ambe- 
due credute opere di Michelagnolo. 

f‘- VL C C C g II 
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9 II medrfimo Gori rifila nota 41. defcrive lunga- 
mente una Victoria intagliata in pietra lerena a baflò- 
rilievo, che è per anco in terra, appoggiata alle mura 
delia fortezza di S. Miniato di Firenze , la qual Vitto- 
ria è prefa dal Gori per la Gloria militare, e attribui- 
ta al Bonarroti , e di ella riporta una bella ftampa.Ma 
certamente sbagliò , come ho notato nel toni. 5. a car. 
44. eflendo del Tribolo. 

10 Nel palazzo del Principe Giuftiniani fi conferva 
un piccol gruppo di marmo, che rapprefenta un Cu- 
llo morto loftenuto da Nicodemo,ed è attribuito a Mi- 
chelagnolo; e farà, quanto all’ invenzione, effcndo li- 
mile a quello , di cui fi è parlato altrove , ma non 
quanto al lavoro , che è molto differente dalla manie- 
ra di Michelagnolo. Di quello mio parer* è anche il 
Richardfon toni. 3. a c. 257. 

11 Scolpì in marmo una bella, e grande arme di 
Leone X., che flette gran pezzo fotto le volte di S. 
Lorenzo; poi trattala fuori , e fegatone il triregno , e 
le chiavi , fuvvi tneflb fopra la corona Granducale , « 
traportata alla badia di Bonfolazzo de’ Padri Cifter- 
cienfi della Trappa dieci miglia lungi da Firenze • 

12 In S. Agnelè fuori delle mura, fopra un altare è 
la teda d’ un Salvatore in marmo , che viene attribuita 
a Michelagnolo. 

12 In Campidoglio è il ritratto di marmo di Gab» 
briello Facrno celebre poeta Latino, con un poco di 
bullo nudo, d’ un eccellenza tale, che quantunque fia 
fituato in mezzo a un gran numero di tefle Greche bel» 
liilìme, non ifeomparifee punto. 

14 II Richardfon nei Trattato della pittura tom. a. 
a c. 87. riporta una flatua di femmina abbozzata nel» 
la guifa, che fi trova deferitta da Biagio di Vigenere 
nelle Tue note fopra Caliiftrato ( a c. 83 j. edizione di 
Parigi 1637.) 
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15 In una Raccolta di lettere fatta in Venezia nel 
1744. dall’ Apoftolo Zeno , benché non vi fìa nomina- 
to, una ve n’ è dell’ eruditiflìmo Lorenzo Pignoria_., 
dove a c. 7. dice , che in un mufeo di Brclcia avea 
veduto un rettone di bronzo di msno di Michelagnoio. 
Io non credo, che voglia per un teftone lignificare una 
moneta di tre paoli , ma una tetta grande , cioè di^ran 
maniera, infomma una medaglia, e non una moneta, 
non fi faper.do . che Michelagnoio arrendette mai all’ 
arte de’ coni . La credo pertanto la medaglia di Bindo 
Altoviti. che venuta in roano del Patriarca Jacopo Al- 
toviti , la moftrò a Guido Reni , quando il detto Pre- 
lato fi tratteneva in Bologna pretto il Cardinal Giulio 
Sacchetti fuo cugino. Guido rimafe ftupefatto diti bel- 
la tetta, e la volle dil'egnare di matita nera, e padel- 
lo, riducendola alla grandezza naturale, e poi la di- 
pinfe m un ovato, c lo mandò a donare a Monfigno- 
re fuddetto per gratitudine dell’ avergli preftato sì ec- 
cellente medaglia . li quadro è ttato lungo tempo in 
Roma nel palazzo de’ Signori Altoviti , e ora è nel 
loro palazzo di Firenze, ma della medaglia non fe ne 
fa altro. Nel roveicio era una femmina, che con la 
delira reggeva la parte fuperiore d’ una colonna , che 
rottali, pareva, che volefle cafcarc. Vedi il Baldinucci nella 
Vita di Guido Reni a c.326. dove parla di quella medaglia. 

16 li Cavalier Maffei nella fpiegazione delle Hatue 
celebri di Roma ; intagliate in rame , e date poi alla 
luce da Domenico de* Rodi , dice a c. 8. che alla tta- 
tua del Tevere, che è collocata in mezzo del cortile 
di Belvedere , Michelagnoio rifece le tette de’ due put- 
ti , che rapprefentano Romolo, e Remo. Ma io non 
lo credo, non mi parendo di tanta eccellenza, che fi 
pollano attribuire mai al Bonarroti . 

17 II Signor Lorenzo Veber allievo di Malfimiliano 
«?ókLro , c fuo fucceffore nel fare i coni per la zecca di 

C c c 2 ’ Fi- 
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Firenze , poflìede il modello in creta alto un braccio 
Fiorentino della ftatua celebre dell’ Arrotino, che è 
nella galleria Medicea , il qual modello fi tiene da’ prò- 
feffori per opera di Michelagnolo , perchè nor. fo!o è eccel- 
lentemente lavorato , ma in alcuna parte è megiiorato. 

18 Un fimil modello di creta del famofo Lsocoontc 
avev.a Giovacchino Fortini fcultor Fiorentino di qual- 
che eccellenza, reputato efler fatto dal Bonarroti , per- 
chè era veramente flupendo , e 1’ intrecciatura de’ fer* 
pi era variata , e più bizzarra . 

19 Efprefle altresi in baflbrilievo Michelagnolo 
il diluvio univerfale in una forma maravigliofa . Que- 
lla era alta un mezzo braccio Fiorentino , ma fi crede 
perduto , e (blamente ne è rimalo qualche gefib formato 
fopr’ elfo , uno de’ quali ne ha il fopraddetto Veber, 

20 Nella regia villa dell’ Arabrogiana porta fulla 
ftrada , che da Firenze va a Pifa , è un baflbrilievo di 
cinque figure ; che rapprefenta una Santa famiglia , at- 
tribuito a Michelagnolo negli antichi inventari de’ mo- 
bili di quella villa . 

21 Nel palazzo Farnefe è il ritrarrò in marmo 
di Paolo 111 . col bufto fino al mezzo il petto, amman- 
tato di piviale , fopra il quale fono efpreflfe come fc 
vi foflero ricamate, alcune ftorie del vecchio Teda- 
mento in piccoli ovati , e te figure vi fono degradate, 
quantunque tutto il rilievo alzi poco più d’ un tefto- 
ne, talché lì vede, che fon fatte al primo colpo di 
fcarpello , c tuttavia le tefte confervano il carattere 
fiero , e terribile di Michelagnolo » 

(1) 22 II Sig. Fiorente le Comte {cultore ; e pittore 
Franzelè nel tom. 2 • a c. 25. del fuo Cabinet dee fin • 
gulariteh d' architetture , peintnre &c. ci da notizia , 

che 

III li già lodate Sig. Leck gentil uomo lngleft poffieie di Mi « 
thelagnolo rifila fu* Jctlujjima Raccolta in Londra , olire il celeh» 
tutorie della Leda , il modello di terra cotta affai concludo , di *h*t* 

va 
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che Michelagnolo fcolpì in marmo una tefta di S. Gio. 
Batifta in un bacile, la quale al prefente è polfeduta 
dal Sig. Guardoli celebre fcultore. 

2 4 Lo ftellò Forente aggiunge quivi, che il Bo- 
narroti fece il modello d’un uomo fornicato , da cui fu 
ricavato la (tatua d’un S. Bartolomroeo , eh’ è nel duo- 
mo di Milano. In Firenze fi trova predo i profefToii" 
di quefte arti il geffò di un modello Limile, che fi ap- 
pella la notomia di Michelagnolo . 

24 Nella galleria Medicea è una depofizione di 
croce del noftro Redentore in baffòrilievo di cera bian- 


ca in un maravigliofo (tipo, e fi dice, che fia opera 
del Bonarroti ,e 1’ eccellenza del lavoro lo fa credere. 
Veggafi ii Bianchi nel Ragguaglio di detta galleria a c. 190. 

25 Nella medefima è il tamofo fauno , che Tuona 
co’ piedi il crupezio, le cui braccia ammirabili fi di- 
cono per certo una reftaurazione del Bonarroti. Vedi 
lo Itetfo Sig. Bianchi a c. 198. 

26 Anche il braccio , fu cui s’ appoggia il celebre 
gladiatore moribondo di .Campidoglio , è fama collan- 
te, che fia del Bonarroti, e certamente , s’ è moderno non 
può elfcr d’altri. Vedi il tomo III. del MufcoCapitolino. 

27 Nel ricetto della medefima galleria Medicea», 
fon due trofei di marmo , poco meno che terminati 
aifatto, che il detto Sig. Bianchi a c. 12. dell’ accen- 
nato Ragguaglio &c. attribuire a Michelagnolo , e»» 
in effetto fono fatti col fuo difegno , ma fcolpiti Lotto 

la 


{a circa un braccio i un Quarto , fatto per F Èrcole , chi uccide tac- 
co, già nominato addietro , e lo tiene ancora difterie to per mano del 
Timorato . Inoltre na del medefimo un maravigliofo bajforiliev » , rip- 
areftntante un baccanale d‘ alcune fmmine con Satiri, e di ejft un 
bel difegno a penna Jul gufo e valore dell ’ tftcjfo Michelagnolo ; ma 
di mano del gabbiani fatto nel tempo , che il detto bagorihevo la 
poffedeva in Firenze Filippa Baldinucci fcrittore delle vite de' pittori . 
Tiene ancora di Michelagnolo un belhjffmo torfo , e una mano pii 
grande del vero, di fiero carattere-, parimente di terra cotta, t un 
modello di etra della fatua dell" Aurora, che è nella cappella di San 
Lorenzo , * 
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la fua direzione da Silvio Cofini , come fi legge ne! 
tom. 3. di quefi’ opera a c. zó-j. e fon fatti con tan- 
ta bravura, che fembrano lavorati dallo fcarpello del 
medefimo Bonarroti. 

a8 II Richardfon nel tom. 111 a c. 118. numeran- 
do le rarità da lui oflervate nella galleria del Grandu- 
cato di Tofcana, dice quanto appreffo : 

v Un modello di Michelagnolo , eh’ egli fece, 
„ per quanto fi ftima , per rifarcire il torfo di Beive- 
„ dere , che tra tutte le antichità era il fuo pezzo fa- 
„ vorito , talché fi può giudicare , quanto egli d.bba_, 
>> f" er bello. Quello modello è di cera. Francefchino 
» Volterrano 1 ’ ebbe dal Vafari, ma quando egli fu 
„ molto avanzato in età , ne fece un prefente al Gran- 
ir duca, perchè fi conlervafTe per Tempre nella fua 
„ Raccolta. Del refio la figura è a federe, e fembra 
„ peniate. Ella ha un gomito fopra un ginocchio, e 
» P°. ‘ a m 3no dell’ alto braccio fopra il luo fianco. 
>» padre ne ha un belliflìmo difegno di mano di 
„ Michelagnolo . Egli è grande come quello modello, 
„ o con poca differenza . E’ fatto con una penna di 
„ cui quello profefiqre fi ferviva , come anco faceva 
” “ a ccio Bandinelli . Io n’ ho veduto uno parimente 
” dl °’ »Q“?. fta politura è come quella della 

{fatua della cappella di S. Lorenzo al fepolcro del Du- 
ca Lorenzo. 

APPARTENENTI ALL’ ARCHITETTURA. 

si rnrr 5 ^ ce ua . t,,fe SP° de!Ia fontana, che è in fondo 
lihr**rìa v fi* C ^ C V , a a vedere , c paffa davanti alia 
Vaticana > dov c fi doveva porre un Moisè di 
e percuotendo la pietra , faceva {gorgare 1’ 
acqua Ma parendo a Giulio III. che 1» av-v! frdma- 

SdK* v°,? P ° Iu r n s a > co1 configlio del Vafari, Da- 
niello da Volterra fece un altro difegno, che fu mef* 

fo 
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1 0 in efecuzione, inferendovi la famofa ftatua antica 
della Cleopatra, e quello del Bonarroti è perduto. Ve- 
di a c. 82. 

2 Col fuo dilegno fu fatta in Belvedere in un an- 

f ;nlo del giardino una nicchia di marmo detto eipol- 
accio, per collocarvi la ftatua antica di un fiume, 
come narra il Vafari nel cap. 1. dell’ Introduzione. 

3 In S. Andrea della Valle la cappella Strozzi fi 
reputa difegno del Bonarroti, ed è veramente lìupen- 
da , c degna di lui. 

4 La Sapienza di Roma fi crede fabbricata col 
dileguo del Bonarroti , eccetto la parte , dove è lima- 
ta la cappella , che è difegno del Borromini . Nella 
Roma antica, e moderna Rampata nel 1750. in tre to- 
mi , a c. 567. del terzo fi legge , che fu principiata da 
Leon X. con architettura del Bonarroti, e in effetto 
vi è la fua arme, ma che fu profeguita da Siilo V. e 
da Urbano Vili. Dall’ altro canto il Cav. Bagliori nel- 
le vite de’ pittori a c. 5. dice parlando di Gregorio 
XIII. D’ ordine fuo fu cominciata la nuova fabbrica * del- 
la Sapienza &c. fuperbijjìmo difegno di Giacomo della Por- 
ta Di qui fi raccoglie in quai dubbi imbrogliati indu- 
cano i libri, che trattano deile tre arti, come anche 
altrove fi è olfervato. 

Albero della Famiglia Simoni Bonarroti. 

Nota. Nel cotfo della Rampa di quella vita, mi 
fono fowenute molte particolarità, dopo che i fogli 
eran tirati; onde non le ho potute inferire nelle note; 
C Rimando , che non pollano effer difgradevoli al Let- 
tore , benché polle fuor d’ ordine , 1’ ho volute log* 

É iungere qui. A c. 154. dove fi parla deila nob.ltà ai 
lichelagnolo, fi può aggiungere , che la fua famiglia 
in tempo di repubblica fu innalzata a’ primi onori , e 
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ne godè undici volte , come appare da’ Priorici Fio- 
rentini . Mi è venuto alle mani P albero di quella fa- 
iglia fatto rial Canonico Salvino Salvini peritiffìmo 
quelle colè; onde lo foggiungo qui. 

Bernardo 1228. 


Bonarrota Barlinghieri 

Feo Simone del Configlio 1 29$ 
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Bonarroto fratello del gran Michelagnolo fu de’ Priori 
nel 1515. quando Leon X. venne a Firenze, e da eflo 
ebbe la facoltà d’ apporre alla fua arme la palla co* 
gigli , e il titolo e i privilegi di Conte Palatino , co- 
me ebbero gli altri cittadini , che erano in quel tem- 
po de’ Signori. 

1 Dalle parole del Vafari a c. 155. v. 9. non bene 
intefe , il Signor Florent le Comte lcultore , e pittore 
Franiefe ha detto nel tom. 2. a c. 25. del fuo Cabi- 
net det JingularìteXi d’ architetture , peinture &c. cho 
Michelagnolo fu d’ Arezzo, ed ebbe per balia la mo- 
glie d'uno fcultore. 

2 Non voglio lafciar di notar qui , quel che non ho 
fatto al fuo luogo, che il Vafari non ha fcritto la vi- 
ta di Bertoldo, che pure lo meritava molto più d’al- 
tri profelfori meno chiari, de’ quali l’ha lcritta. Poi- 
ché fe non altro, 1 ’ eflere flato Bertoldo (colare di 
Donato, e feelto dal Magnifico Lorenxo , uomo tanto 
illuminato, e giudiziofo, per riftaurare le ftatue Gre- 
che , e per rimettere in piedi I’ arte della fcultura In 
Firenze, e quel eh’ è più per eflere flato maeftro del 
Bonarrcti , la qual cofa da per fe fola lo rendeva im- 
mortale , meritava, che il Vafari ci defle qualche no- 
tizia d’ un tal uomo. Pure non lo fece, dal che ne_> 
deduco , non dfer vero quel che è flato fcritto contro 
dì lui , che egli appaflìonatamente fcrifle quelle vite 
por efaitare i Tofcani, e perciò trafeurò le vite degli 
aitefici foreftieri . La verità è, eh’ egli fenflfe le vite 
di quelli , de’ quali aveva più notizie, foflero di qual- 
fivogha paefe. 

3 A c. 165. dove il Vafari narra, che Michelagnolo 

fece un Crccintìò di legno per S. Spirito , io ho detto 
nella nota 3. che adeflo fi trova in fagreflia, ma ho 
avuto notizie pofteriori dal Sig. Ignazio Hugs f ord, il 

più eccellente allievo, che fia ora in Firenze del Gab- 
bai». VI, D dd' biani, 

1 ' 
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biani, che quello Crocifitto è in convento, ma lo nef- 
fo Sig. Ignazio, avendolo conliderato bene, quantun- 
que gli fembri bello, e devoto, dice, che non vi tro- 
va punto il carattere di Michelagnolo ; onde lo cre- 
de di uno lcultore un poco più antico. Egli è alto 
circa a due braccia , e mezzo . Si potrebbe dire , che 
per clìere delle fue prime opere è fatto ne’ fuoi più 
verdi anni, come dice il Bocchi nelle Bellezze di Fi- 
renze a c. 143.- non fotte da maravigliarfi } che tn ef- 
fo non fi vedette quella maniera grande , e fiera , che 
fi ravvifa neil’altre fue opere fatte dopo; ficcotne ta 
prime pitture di Raffaello fono lontane da quell’ ec- 
cellenza , che fi ammira dalle latte in età più matura. 

4 Dalle pitture della galleria, che nella cafa pater- 
na Michelagnolo il giovane celebre , ed eccellente.* 
poeta dedicò con la fpefa di 20. mila feudi a onore 
di quello divino artefice fuo zio, di cui quivi è dipin- 
ta tutta la vita in molti gran quadri d’ eccellenti mae- 

S fi , e difpotti con egual fimetria , fecondo che richie* 
eva 1’ architettura, con la quale è difpofta la detta 
gallerìa fregiata di pilaftri , fi ricavano molti fatti tra- 
falciati dal Condivi, e dal Vafati , che io foggiungerò 
qui con le parole flette della deferizione che di efiCu» 
galleria lafciò fcritta a mano il predetto Michelagnolo 

f iovane. In una dunque di quelle pitture di mano di 
rancefce Furino vien efpretto, quando Lodo v< co pa- 
dre di Michelagnolo , effendo Podeflà a Cbiufi , e Ca- 
prefe , andando con la moglie ( gravida di Michela- 
gnolo ) a prender i’ utizio, effa cadendo da cavallo, 
C ilrafonata per la (laffa , non fi fconciò. 

5 I verli qui a c. 228. attribuiti a Michelagnolo 
in fitpolla alla quartina che fu fatta alla {latua della 
Notte, fono di Ciò. Battila Strozzi, e non del Bo- 
llanoti . - > • . • * . 

• 6 II Valili a c. 231. v. 18. ha detto , che il Bo- 
1. 1, nar- 
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narroti fece il difegno del Ponte di Rialto. Di quello 
ponte parla Vincenzio Scamozzi architetto Veneto lib. 
8. part. 2. cap. 16 . dicendo ; „ Per occafione del Pon- 
» te di Rialto, pollo (òpra al Canal grande qui in 
,, Venezia, oltre a molti difegni , e modelli fatti per 
„ lo addietro e dal Vignola , e dal Sanfovino , e da 
,, altri eccellenti uomini dell* età pallate, così richie- 
„ Ili da que’ gravilfimi fenatori, che ne avevano cura 
,, &c. facemmo due invenzioni , P una era di tre ar- 
ti chi più alti di mezzo cerchio con quattro ordini di 
„ pilaftri, come fi conviene alla qualità de’ ponti. La 
,, groffezza de’ pilaftri era la quarta della larghezza 
„ dell’ arco di mezzo , e duoi quinti degli archi a de- 
„ ftra , e fìniftra. E ficcome i pilaftri alle ripe nella lo- 
,, ro lungezza avevano due ripe, o fcale di qua , e 
„ di la per comodità di montare al coperto , cosi quel- 
„ li verfo al mezzo formavano un arco oltre per fot- 
„ to al ponte ; e fu quello modello fu prefa la parte 
„ di fare elfo ponte con le ftrade , e botteghe (opra. 
„ L’ altra invenzione fu d’ una porzione d’ arco mol- 
„ to ampio con duoi gran pilaftroni maflìcci, 1’ uno 
„ per parte , beniflìnm palificati per alTodare il terre- 
„ no, e ("opra poftovi legnami molto grotti , e inoro- 
„ ciati come d cemmo altrove , e qui fopia s’incomin- 
„ ciò a fare le fondamenti di tutu la malia, girate 
,, interamente a’corfi,che rendettero al centro, come 
„ fe egli fotte di mezzo cerchio &c. „ Da quello di- 
feorfo fi raccoglie, che il ponte fuddetto non è di- 
fegno del Vignola, nè del Sanfovino, nè dello Sca- 
xnozzi , nè del Palladio, tanto più , che quell’ ultimo 
nel libr. 3. cap.- 13. riporta un difegno d’ un ponte , 
che dalla defcrizione, che egli ne fa, da a divedere, 
effer quello di Rialto, poiché, dice, eh’ era fatto per 
edificai nel mezzo d’ una città, la quale è delle p*ù 
nobili nell’ lulta, ed è metropsli di molt’ altre eie* 

D d d 1 tà, 
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tà , e vi fi fanno gràndiUìmi traffichi . quafi di tuth? le 
parti de! Mondo. Se ii Vafari avelie detto, che i ì di- 
legno del Bonarroti era d’ un arco folo, avrebbe leva- 
to ogni dubbio. Tuttavia il difcorfo lolo dello Sca- 
mozzi fembra , che Io tolga , e la tradizione univer- 
lale Io conferma. 1! Sig. Gautier architetto ingegnere 
e infpettore de’ ponti, e degli argini del Regno di 
Francia, nel fuo Trattato de' ponti &c. (lampato in Pa- 
rigi nel 1723. ne! cap. 9. a c. 9. fcrive quanto appref- 
fo in conferma di quella opinione comune „ Nelle_^ 
i, relazioni del Levante fatte da Poulet fi trova , che 
,, il ponte d’ un arco folo nella città di Munller fopra 
n la Narante nella Botnia è d’ una coflruz one infini- 
,, tamente più ardita, che quella del ponte di Rialto 
„ di Venezia, che è pure d’ un folo arco, e che paf- 
„ fa per un capo d’ opera dell’ arte , fabbricato nel 
„ 1591. fui difegno di Michelagnolo, che ha più di 
,,32 tefe di bafe . „ In uno de’ quadri della detta gal- 
leria , fecondo la delcrizione, che di ella lafciò mfs. il 
predetto Michelagnolo giovane , è rapprefentato il no- 
itro divino artefice: andato a Venezia , ricevuto, e vie- 
tato dal Doge Andrea Grirti , e da molti gentiluomini: 
gli è offerto flipendio, fe fi rifolve abitar quivi; il qua- 
le dente da ogni obbligo fa per il medefimo Gritti il 
dilégno del ponte di Rialto. 

7 II Vafari a c. 23 3. fa menzione di Gio. Batti ila 
Figiovanni. Quelli è quei priore di S. Lorenzo, il qua- 
le diede il comodo al Tribolo di poter modellare It-» 
quattro ftatue giacenti fu’ fepolcri , che fono nella 
cappella di Michelagnolo , e per quello comodo il Tri- 
bolo donò ai detto priore il modello' della Notte, il 
quale lo donò al Duca Aleflandro, per eller fatto ec- 
cellentemente, come fi legge nel tomo 5. a car. 12, 
Modellò quelle medefiole (latue Daniello da Volterra 
e altri artefici infigni, quanto quelli ; onde non farei»! 

be 


Digitized by Google 


Vita di Michelagnolo Bonarroti . 397 

be maraviglia , che i loro modelli fodero al preferito 
prefi per originali di Michelagnolo . 

8 II di 1^. di Luglio del 1 5 ^4. furono gettati i fon- 
damenti del cartello di S. Gio. Baccifta detto la Fortez- 
za da bado. Le due prime pietre, che furono getta- 
te , erano due marmi prima benedetti, fopra uno de’ 
quali era incifi la feguente ifcrizione : Angelus Martiut 
ÌLp. Ajfjtnatenfts butte frimum lapidari per eum benedir 
Cium ad ardi & ducis perennitatem in fondamento ponit t 
Clemente VII. Poni. Max. & Carolo V. Imp. A ug. E 
quello marmo fu gettato nel luogo detto il Diamante 
da Monfig. Vclcovo. L’ altro fu gettato dal Duca Alef- 
fandro fopra il primo ; e in quello era 1’ ifcrizione fe* 
guente: Alexander Medicei prhnur dux F'orentinam ar» 
c<m a fondamenti! erigerti primum apponit lapiderà , quem 
Angelus Martiut epifeoput AJJÌJinatenJts invocato divino 
numine benedixit , dedicavitque anno a fatate Xtiancu. 
mdxxx iu Clemente VII- Pontifìce Max. & Carolo V. 
Imp Auguflo . Die xv. me njtt folli bora xui- & { 

9 Francefco Forceroli facerdote, e giureconfulto 
Modanefe, che, fu auditore del Cardinale Alelfandro d’ 
Elle » e che dimoiò quali fempre in Roma , lafciò alcu- 
ne memorie degli uomini illullri Modanefi , che fono 
per anco MS. Parlando in effe di Domenico Carnevali 
pittore illuftre,di cui li trova la Vita predo il Vedria- 
ni a c. 99. della Raccolta de’ pittori &c. MoJanefi , di- 
ce , che m Roma , quando S Pio V. diede per ìftanza 
del Cardinal Rullicucci P incombenza a G rolamo da., 
Fano, dopo la morte di Daniello da Volterra, di co- 
prire la nudità del Giudizio di Michelagnolo, quello 
Girolamo , perchè valente , volendo attendere ai diver- 
timenti , fi appogg ò al Carnevale. Aveva anche quel- 
la volta della cappella bulina facto alcuni peli, e però 
bisognava. riftucc rgli , come fu fatto, e il medetimo 
Giiolamo vi doveva fopra dipingerei ma peri fuoi di- 
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{ordini fc ne morì , e toccò al Carnevale ad accomo- 
dare il rimanente, e in particolare il facrificio di Nat 
dov’ era calcato un pezzo d’ intonaco • Da quello s’ 
intendono quelle parole del fuddetto Vedriani a c. 102. 
Abbiamo per relazione , cbe in Roma fojje impi egato in 
opere di molta importanza , ma per non Jdpere quali /af- 
ferò, non potiamo dire altro. Quella notitia 1 ’ ho rica- 
vata da una lettera fcritta al fu propollo Gori dal det- 
to, ed erudito Sig. Domenico Vandelli. che aveva-, 
veduto il MS. del Froceroli . Ciò voleva notare a c. 280. 

io Nella nota polla a c. 24;. fi è parlato di quelli , 
che criticarono il Giudizio dipinto nella cappella Si- 
ftina . Si può aggiungere il libro intitolato . „ Due_# 
,, Dialoghi di MelF r Gio. Andrea Gilio da Fabriano 
„ &c. Nel fecondo fi ragiona degli errori de’ pittori 
„ circa F iliorie, con molte annotazioni fatte fopra il 
„ Giudizio di Michelagnolo , ed altre figure tanto del- 
,, la vecchia , quanto della nuova cappella: ed in che 
„ modo vogliono elfer dipinte le facrc immagini . In 
Camerino per Antonio Giojofo 1564. in 4. In quello 
Dialogo non folo fi critica il Giudizio fuddetto a car. 
9j. 100. 105. io< 5 . e 108. ma anco la pittura della-, 
convezione di S. Paolo , e quella della crocififfione di 
S. Pietro, che fono nella cappella Paolina, folamente 
quanto al collume. Ma più lirana, e mordace critica 
fi legge a cart. 258. delle note d’ un poema Franzefc 
ftampato in Parigi nel 1Ó84. attribuito al Sig. dePiles 
che bialima P attitudini , il modo di difegnare fenza 
buon guflo, i contorni non eleganti, le pieghe , la-, 
compofizione delle itorie, la profpettiva iicenziofa , il 
colorito lontano dal vero , la poca intelligenza del 
chiarofcuro ; ficchi a Michelagnolo non rdleiebbe 
niente di buono. Quello lìravagantilfimo giudizio con- 
trario a quello, che ne ha fatto il rimanente del ge- 
nere umano tanto dotto, che ignorante, fu feguitatp 

uni- 
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umicamente alla cieca da Domenico Andrea de Milo 
Napoletano nel Tuo libro llampato in Napoli nel 1721. 
a c. g. il qual de Milo probabilmente non avrà vedu- 
to del Bonarroti nè pur una teda , ma fi è fidato dell’ 
autor Franzefe . 

tx Nella nota a c. geo. ho tralafciato di fare men- 
zione d’ un butto di bronzo grande quanto il naturale , 
opera eccellente di Gio. Bologna , che fi conferva nel- 
la galleria de’ Bonarroti , ed è il ritratto del noftro 
Micheiagnolo. Quivi pure è il ritratto del medefimo, 
che fece in pittura ii Bugiardini, come narra il Vafari 
tom. 5. a c. 1*4. 

rz Nella nota, in cui fi parla de’ ritratti di Miche- 
lagnolo intagliati in rame, non fi fa menzione d’ uno 
intagliato da Giulio Romano , rammentato dal Gori 
nella riftampa della vita del Condivi , perchè fi crede 
che abbia prefo equivoco , e abbia letto male le let- 
tere iniziali I. B. F. avendo prefo il B. malfatto per 
un R. Quello ritratto è intagliato nel 15461 quando 
Giulio Romano era morto in Mantova ; dove era da 
molti anni ttanziato . 

1 j Si è detto a c. 3x5. che Firenze per la morte di 
Micheiagnolo perdè uno de’ maggiori ornamenti , che 
abbia avuto fino dal principio della fua fondazione, e 
che 1 ’ ha illuttrata al pari di Dante , di Giotto , di Ac- 
curfìo, del Brunellefco &c. ma in maniera più utile al 
vivere umano. Quella perdita feguita il di 17. di Feb- 
braio era fiata dalla divina provvidenza rif reità duo 
giorni avanti, cioè il di 15. del medefimo mefe di Feb- 
braio con la nafeita di G lilco Galilei di nobile fami- 
glia, celebre per tutto il Mondo, mattematico , filofo- 
fo, e attronomo fenza pari, inventore di nuove faenze 
xifufcitatorc della vera maniera di hlofofare , (copritore 
di nuovi pianeti , lavoratore di nuovi (frumenti &c. 
Onde anche ad «fio Galileo è fiato a’ nofiri tempi eret- 
to 
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to un magnifico fepolcro dirimpetto appunto a qnelto 
del Bonarroti . 

14 II Vafari racconta, a c.340. che i! corpo del Bo- 
narroti fu aflociato per feppellirlo con onorat’fljno 
concorfo alla Chiefa de’ Santi Apoftoli dalia nazione 
Fiorentina , e vuol dire dalla confraternita di S. Gio. 
Decollato , che così fi trova fatta memoria nell’ archi- 
vio di detta confraternita al libro del provveditore di 
quel tempo. II qurfl libro è intitolato Giornale num. 
io. a cart. 265. dove fi legge: Sabato adì 19. Febbraio 
1564. morfe Michelagnoto Bonarroti, il quale perefTer 
delli nofiri fratelli , la noftra Compagnia fu chiamata a 
fotterrarlo; e cosi radunati in S. Apofiolo, s' andò « 
pigliare il corpo, e portoli! in detta Chiefa di S. Apo- 
ftolo a un’ ora di notte con grande onore. Nella let- 
tera di Flamminio Vr.cca celebre fcultore , ftampata die- 
tro all’ultima edizione delia Roma antica, e moderna 
del Nardini, la qual lettera tradotta in Latino fi trova 
anche nel Diario Italico pag. 19;. del P. Montfocone, 
vien riportato quello lèguente calo occorlò a Michela- 
gnolo. 

Num. 7. ,, Al tempo di Paolo IV. appreffb S. Vi- 
„ tale fu trovato un teforo nella vigna del Sig. Ora- 
»> zio Muti , e lo trovò un fuo vignaiuolo, di gran— 
» quantità di medaglie d’ oro , e gioje di valore , c fi 
» faggi* Il detto Sig. Orazio andò alla vigna, e non 
j, trovando il vignaiuolo , cercando per la vigna ritro- 
» vò, dove il telerò era fiato cavato, trovandovi al- 
» cun * vali di rame, e caldarozze rotte. Cercando in 
,, quella terra, vi trovò delle medaglie d’ oro, e ac- 
„ corto!! dell’ inganno, avvisò tutti i banchieri, ed 
>» orefici di Roma , fe alcuno vi capimlfe con monete 
» d* oro, o gioje, lo deflero in mano deila Corto* 
» Occorfe , che in quel tempo Michelagnolo Bonarrota 
» mandò un fuo chiamato Urbino a cambiare alcune 
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„ monete, che a quel tempo non s’ ufavano più. Ri- 
„ mallo maravigliato il banchiere, e ricordandoli del 
„ fucceflò , fece opera, che di fatto antiarte prigione; 
,, ed eilendo efaminato, dille , aver avute quelle mo- 
„ nete da Michelagnolo. Ordinò il giudice, che forte 
; , carcerato Michelagnolo . Giunto 1 * efaminarono , 
j, primo gli to domandato, come fi chiamava. Rifpo- 
„ le : Mi fu detto, che mi chiamavo Michelagnolo 
,, delli Bonarroti. Di che paefe fiete voi? Dicono che 
,, fono Fiorentino. Conofcete voi gli Muti? Como 
„ volete voi , che io conofca gli muti , fe non conofco 
,, quelli, che fanno favellare? Intanto certi Cardinali, 
„ avendo intefo il fatto , fubito mandarono certi Genti- 
„ luomini al gi idice , che lo dovefle lafciarc, e lo ri- 
„ menomo a cafa fua , e 1 ’ Urbino rimafe prigione per 
„ alcuni giorni. 

15 A c. 374. defcrivendo il Vafari la fepoltura magni- 
fica eretta meritamente in S. Croce a Michelagnolo , 
di cui fi è dato un efatto'difegno in quello fello tomo, 
pare, che attribuita la ftatua dell’ Architettura a Va- 
leiio Cioli ; ma per verità egli fece quella delia Scul- 
tura, che è porta nel mezzo del fepolcro, in politura 
meda, e lagnmevole, ma che tuttavia è inferiore all* 
altre due , che fono eccellenti . Benché ella abbia in 
mano Jo {carpello , e il mazzuolo , e Aia appoggiata 
a un pezzo d> marmo da lavorarfi, moftrando di non 
aver più o voglia, 0 talento di fcolpirlo dopo la mor- 
te di si gran maeftro , pur vi è (lato chi ha prefo que- 
lla ftatua per la Filofofia , la quale aveva poca relazio- 
ne con Michelagnolo, o relazione aliai lontana. Que- 
lla cofa pare , che venga accennata dall’erudito Signor 
Domenico Manni nella vita del vècchio Aldo Manu- 
zio llampata in Venezia nel 17 59. in 8. a c. 27. dove 
parlando della fepoltHra di Lorenzo Maggiuolo fog- 
giunge : Dalla quale parve , che lì prenderti 1 ’ idea-. 

Timi fì. E e e di 
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di fare al depofito del noftro infigne Michelagnolo Bo- 
ranoti la Filofofia piangendo, e piena di meftizia. 

1 6 In un quadro della detta galleria dipinto da Ja- 
copo Vignali è, quando Michelagnolo ito a far motto 
a Carlo V. effo fi rizzò con dire , che degli Imperatori 
fe ne trovano degli altri , ma de* Tuoi pari no. 

17 Vien nominato il Piloto orefice nella pagina 219. 
fcnza dirne niente; ma fi vegga il tomo 4. a c. 392. 
e 398. c Tom. 5. a c. 60. e 77. dove il Vafari parla di 
quello artefice. 
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PITTORE E ARCHITETTO. 


A Vendo infin qui trattato de’ noftri artefici, cho . . . 

non fono più vivi fra noi; cioè di quelli, che fo - ^ 
no (tati dal mille dugento infino a quello anno 1567. e VMHt 15 
dove nell’ ultimo luogo Michelagnolo Bonarroti per mol- 
ti rifpetti : febbene due o tre fono mancati dopo lui; 
ho penfaco , che non polla edere fe non' opera lodevo- 
le far parimente menzione in quella noftra Opera di 
molti nobili artefici , che fono vivi , e per gli loro me- 
riti degnifiìmi di molta lode , e di edere in fra quelli 
«Itimi annoverati. Il che fo tanto più volentieri guan- 
to tutti mi fono amicilfimi , e fratelli ; e già i tre prin- 
cipali tant’ oltre con gli anni , che efiendo all’ ultima 
vecchiezza pervenuti , fi può poco altro da loro fpetta- 
re, ccmechè fi vadano, per una certa ufanza , in al- 
cuna cofa ancora adoperando. Appredo a’ quali farò 
anco brevemente menzione di coloro, che fotto la lo- 
ro difciplina fono tali divenuti, che hanno oggi fra-, 
gli artefici i primi, e d’altri, che Umilmente cammi- 
nano alla perfezione delle nodre arti. 

E e e 2 


Co- 
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Cominciandomi dunque da Francefco Primaticcio» 
(1) per dir poi di Tiziano Vecello, e Jacopo Sanfovi- 
no , dico, che detto Francefco, effcndo nato in Bolo- 
Primaticci» di gna della nobile famiglia de 5 Primaticci , molto celebra- 
n ‘‘f clta ta da fra Leandro Alberti , e dal Pontano, fu indiriz- 
oogna. zato ne || a p,i ma fanciullezza alla mercatura . Mi pia- 
cendogli poco quell’ cfercizio, indi a non molto, co- 
me di animo, e fpirito elevato, lì diede ad elercitars 
il difegno, fi vedeva elfer da natura inclinato. E così 
attendendo a difegnare, e tal’ ora a dipignere, (1) 
non p llb molto, che diede faggio d’ avere a riulci- 
re eccellente. Andando poi a Mantoa, dove allora !a- 
Jmparà fotto vorava Giulio Romano il palazzo del Te al Duca Fe- 
c tulio Romano derigo , ebbe tanto mezzo , che fu melfo in compa* 
in Mantova. gnia di molti altri giovani, che (lavano con G ulio a 
lavorare in quell’ opera . Dove attendendo lo fpazio 
di fei anni con molta fatica , e diligenza agli fludj dell’ 
arte, imparò a beniflìmo maneggiare i colori, e lavo- 
rare di ftucco; onde fra tutti gli altri giovani, ch?_* 
nell’ opera detta di quel palazzo s’ affaticarono , fu te- 
nuto Francefco de* migliori, e quelli, che meglio dife- 
gnaffe, e colorile di tutti ; come fi può vedere in un 
camerone grande, nel quale fece intorno due fregiatu- 
re di fiucco una fopra 1’ altra , con una grande abbon- 
danza di figure, che rapprefentano la milizia antica de’ 
Romani . (3) Parimente nel medefimo palazzo condulfe 
molte cole , che vi fi veggiono di pittura , con i dile- 

5 ni di Giulio foprade.tto; per le quali cole venne il 
Timat.cco in tanta grazia di quel Duca, che avendo 
il Re Francefco di Francia intelò con quanti ornamen- 
ti 

HI Veggafì Ut fua vita fritta anche dal Malvada nel tom i. da’ 
f ittoti Bolognefi a c. 151. ma fi ferve delle parole fiefft del \ ajari , ag- 
giungendovi quel che aggiunte il FUibien. 

Ili 11 tialdinuect Dee. a* del jec- 4. a e • ì 6 f- dice , che Jludtò 
io Bologna folto Innoctnùo da Imola, t il Bagnacavallo- 

»jl Quejlo fregio fu intaglialo in rame da Pietro Santi Mortoli « 
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ti avelie fatto condurre I* opera di quel palazzo , tv 
fcrittogli , che per ogni modo gli manda (Te un giovane 
il quale fapeffc lavorare di pittura, e di ftucco, gli 
«andò efio Francefco Primaticcio, 1 ’ anno 1551.(1) fidato in Francia. 
ancorché folfe andato l’ anno innanzi al fcrvigio del ' 
medefimo Re il Rodo pittore Fiorentino , come fi è 
detto; e vi avefTe lavorato molte cole e particolarmen- 
te i quadri del Bacco, e Venere; di Pfiche, e Cupido 
nondimeno i primi (biechi , che fi faceflero in Francia, 
e’ primi lavori a frefeo di qualche conto , ebbero , fi 
dice, principio dal primaticcio , che lavorò di quefta_» 
maniera molte camere, Tale , e logge al detto Re ; al 
quale piacendo la maniera, e il procedere ir. tutte le 
colè di quefto pittore, lo mandò P anno 1540. a Ro- 'Mandato dal 
ma a procacciare d’ avere alcuni marmi antichi ; nel 
che lo fervi con tanta diligenza il Primaticcio , che 
fra tede , torfi , e figure ne comperò in poco tempo 
cento venticinque pezzi. E in quel medefimo tempo 
fece formare da Jacopo Barozzi da Vignuola , e altri, 
il caval'o di bronzo, che è in Campidoglio : una gran 
parte delle ftorie della colonna : la ftatua del Comodo, la 
Venere, il Laocoonte, il Tevere , N lo , e la datua di 
Cleopatra , che fono in belvedere , e per gettarle fat- 
te di bronzo. Intanto cflfenzo in Francia morto il Rot 
fo , (1) e pere ò rimafa imperfetta una lunga galleria, 
fiata cominciata con fuoi difegni , e in gran parte or- 
na- 
li Il detto Malvafia a c. 161. riporta le parole di Bartolommeo 
Galeotti nel Juo Trattato degli uomini iiluflri , dove fi dice ■ „ E' da 
[opere che l' anno 1739. F rancico P "madido pafsò in Francia alla 
ione del Re Irancejcu ; e per ejjcr buon pittore dipinft a Fontanablto. 

\ì\ Il medefimo Malvafia vuole , che il Primaticcio [offe manda- 
to a Roma per configlio del RoJTo , che procurò di levarfi d‘ intorno un 
emulo, che gli Jaccva ombra. Ma che piacendo al Re più la maniera . 
e la [pedinila del Primaticcio , lo richiamale da Roma, e che il Rof- 
fo vedendolo più applaudito , fie ne moriffc di/peralo eoi prendere il ve- 
leno , t non per quel motivo , che ha detto il V e/ari nel tom, 4, a <• 

104. ’con affai f iu fondamento , che il Malvafia , . ' 
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nata di ftucchi , e di pitture, fu richiamata da Romt 
il Primaticcio. Perchè imbarcatoli con i detti marmi, 
e cavi di figure antiche , fe ne tornò in Francia ; dove 
innanzi altra cofa , gettò, fecondo erano in detti cavi 
belle cole d?Ro-^ f° rrne > una g ran P a t te di quelle figure antiche., co- 
ma in bronco me fi può vedere, là dove furono polle, nel giardino 
ferii Re, della Regina a Fontanableo, con grandifììma fodisfa- 
zionc di quel Re , che fece in detto luogo quali una-. 
nuova Roma. Ma non tacerò, che ebbe il Primaticcio 
in fare le dette llatue maeflri tanto eccellenti nelle.* 
cofe del getto , che quelle opere vennero non pure rot- 
tili, ma con una pelle così gentile, che non bilognò 
quali rinettarle. Ciò fatto, fu commeffo al Primatic- 
cio , che dette fine alla galleria, che il Rolfo avea la- 
biata imperfetta ; onde melfovi mano , la diede in po- 
co tempo finita con tanti flucchi,e pitture, quante m 
altro luogo fiano fiate fatte giammai. Perchè trovando- 
li il Re ben fervito nello fpazio di otto anni , che_> 
aveva per lui lavorato coftui , lo fece mettere nel nu- 
mero de’ Tuoi camerieri, e poco appretto ,che fu l’an- 
no 1544. lo fece parendogli che Francefco il meritaflè 
Vate» Abate di abate di San Martino. (1) Ma contuttociò non ha mai 
S. Manin » . rc flato Francefco di fare lavorare molte cofe di ftucco 
e di pitture in lervigio del fuo Re , e degli altri , che 
dopo Francefco Primo hanno governato quel Regno . 

E fra 

Il Celimi nella fua vita pane ali anno tf4j. V andata del 
Primaticcio a Roma . Fedi la nota feconda della pagina <01. del 
tom. 4- 

li! La badia di S • Martino fruttava otto mila feudi , al dir del 
Malvafia , thè penfa , che il Vafari abbia taciuto i entrata per invi- 
dia , e per non mofirart, che aviffe avuto maggior premio del Roffo , 
eh ’ ebbe un canonicato , che fruttava foli mille' feudi . La fpeculazione 
è troppo fonile per poter effer nata in capo al l'afari , e averla adot- 
tata . 

La badia dì S. Martino di Troyfcs non frutta più di mille feu- 
di , e la fua rendita i piuttojlo crefciuta, che /cenata ; onde anche per 

J ucfio fi vede, quanta poca ragione abbia il Malvafia di tacciare il 
'ajari , 



•k 
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• E frà gl altri, che in ciò l’hanno aiutato, 1 ’ ba_, 
fervito oltre inciti de’ Tuoi Bolognefi, Giovan Batifta 
figliuolo di Bartolommeo Bagnacavallo , (1) il quale non 
è flato manco valente del padre in molti lavori e fto- 
rie, che ha meffo in opera del Primaticcio. 

Parimente 1 ’ ha fervito affai tempo un Ruggeri da 
Bologna, ( 1 ) che ancora fta con elio lui. Similmente 
Profpero Fontana, pittor Bolognefe , fu chiamato in 
Francia, non ha molto, da Primaticcio , che difegnava 
fervirfene, ma effendovifi , fubito che fu giunto , am- 
malato con pericolo della vita, fe ne tornò a Bologna. 
E per vero dire quelli due, cioè il Bagnacavallo , e il 
Fontana fono valcnt’ uomini , (g) e io che dell’ uno, e 
dell’altro mi fono affai fervito, cicè del primo a Ro- 
ma, e del fecondo a Riarmi , e a Fiorenza, lo poffo 
con verità affermare. Ma fra tutt coloro, che hanno 
aiutato l’ abate Primaticcio , niuiio gli ha fatto piu ono- 
re di Niccolò da Modena , (4) di cui fi è altra volta», 

ra- 


hl Za vita di quefo Bartolommeo (mi lem. 4. a e • 109. dove 
il Vafari nvn dice nulla di quefo c io. Bah fa , che fu (colare di fua 
padre . L' Orlandi nell ‘ Abecedario dice , ehe ajutò il padre a dipi- 
gnert in >oo. giorni la cancelleria di Roma, ma prende sbaglio , per- 
chè la (ala della cancelleria fu dipinta da Giorgio Vafati , al quale 
aiutò il detto Gio- Satifla , come fi può vedere nel tomo e. a c- 144. 
Di tffo fi vegga il Malvalla par. 2 a cari- 141. il medefimo P. Or- 
landi dice , che in Francia ajutò anche il Roffo . Il Bumaldi Minerv. 
Don. pag ì ja. dove parla di Bartolommeo joggiunfe : filium hahuit 
Joh. Baptifì* piitotem honeftiflimae conditìonis, qui in eccletia mo- 
nialtum $■ Vari* Angelorum . & aliis in locis icones depi£tas re- 
li quit ... 

Di Bartolommeo Bagnacavallo parla il Vafari nel tom. 4, a- e. 
ÌOI. ma dice lo l'iffo , che fi legge qui • 

lai Ruggiero Ruggieri nominato dal Mafini nella Bologna Per - 
tuffata, dove dice, aver egli dipinta a frelco la pi ima flanqa delle 
bandiere pel palalo maggiore . Anche il Bumaldi Minerv. Bmenìen. 
la rammemora . 

1)1 Si afferai , che tl Vafari fa giufiilia a' valentuomini gola » 
L ,1 Detto anche Niccolò Abati , qome fuo proprio nome . Nacque 

in 



Bagnacavallo 
V ajutò ne' la- 
vori . 


Ruggieri , e il 
Fontana anco- 
ra . 
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Niccoli dell’ ragionato. Perciocché collui con 1* eccellenza della fu* 
cibate Moda- virtù ha tutti gli altri fuperato * avendo condotto di 
ncj e eccellente. f ua mano t con \ difegni dell* Abate, una fala , detta.» 

del ballo , con tanto gran numero di figure, che appe- 
na pare che fi pollano numerare , e tutte grandi quan- 
to il vivo , e colorite d’ una maniera chiara, che paiono 
con l* unione de’ colori a frefeo , lavorate a olio. Do- 
po quell’ opera ha dipinto nella gran galleria , pur con 
i dilegui dell’ Abate, feflanta ftorie della Vita , e fatti 
d’ Uliffe, (i) ma di colorito molto più feuro, che 
non fono quelle della fala del ballo ; è c.ò avvenuto, 
perocché non ha ufato altro colore, che le terre, in 
quel modo fch ette eh’ elle fono prodotte dalla Natu- 
ra, fenza mefcolarvi , fi può dire, bianco; ma cacciate 
ne’ fondi tanto terribilmente di feuro, che hanno una 
9 feuro, che dà forza, e rilievo grandiffuno. E oltre ciò 1’ ha condot- 
fona, c rilievo ,tc con una sì fatta unione per tutto, che paiono quali 
fatte tutte in un medefìmo giorno ; onde merita lodo 
ftraordinaria , e mallimamente avendole condotte a fre- 
feo, fenza averle mai ritocche a fecco; come oggi mol- 
_ , . . ti coliumano di fare . La volta Umilmente di quella^ 
la galleria. ' galleria da’ fopraddetti , e altri pittori giovani , ma pe- 
rò con i difegni dell’ Abate : ficcome è anco la fata-, 
vecchia , e una balìa galleria, che fopra lo lìagno, 
la quale , è belhllima , e meglio , e di più bell’ 
opere ornata, che tutto il rimanente di quel luogo; 
del quale troppo lunga cofa farebbe voler pienamen- 
te ragionare. A Medone ha fatto il medefimo aba* 

• te 1 


in Modona nel 1512. e fu un de" maggiori uomini, che abbia avuto i 
arte della pittura . Vedi la fua vita prejjo il Malvafia lom • 1. a cari. 
156. e p riffa il Vidriani . Le lue pitture con quelle di Pellegrino ribal- 
di che J no nelle volte deir fftttuto di Bologna, jono in qitefit prora: 
ufiite alla luce intagliate in venera con una elegante (pugnatone del 
Sig. ciò. Pietro Zannarti , -come ho fintilo dire • 

111 L’.ijìoric d’ Uliffc erano j8. che furono gettate a terra cir- 
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Abate Primaticcio infiniti ornamenti al Cardinale di 
Lorena in un fuo grandiflìmo palazzo chiamato là-. cfrdinhltdtLa 
Grotta , ma tanto maordinario di grandezza, che a rena, 
fomiglianza degli antichi cosi fatti edifizj potrebbe 
chiamarli le Terme, per la infinità, e grandezza del- 
le logge, fcale, e camere pubbliche, e private, che 
vi fono. (1) E per tacere 1 ’ altre particolarità, è bel- 
Lflima una tìaRza chiamata il Padiglione, per cfTcre 
tutta adorna con paramenti di cornici , che hanno la 
veduta di fotto in fu , piena di molte figure, che feor- 
tano nel medefimo modo, e fono bellilhme. Di fotto 
è poi una danza grande con alcune fontane lavorate 
di ftucchi , e piene di figure tutte tonde , e di fparti- 
menti di conchiglie, e altre cole marittime, e natura- 
li, che fono cola maravigliola, e bella oltremodo. E 
la volta è fimilmence tutta lavorata di ftucchi ottima- /jj n u no del 
mente per man di Damiano dei Barbieri , (2) pittore Barbieri ccceU 
Fiorentino , che è non pure eccellente in quella forta l,nte 
di rilievi, ma ancora nel tìifegno; onde in alcune co-^" 0 * 

Tom. VI. Fff le, 

ca a treni' anni fa . 51 trovano , ma con fatica , intagliate da T.V.T. 
ctoc Teodoro Van Tkulden fcolare del Rubens , e Jon cofe (lupcndi£i~ 
me , e molto più < difegni , che originali fi confavano nella Raccolta 
del Sig. Manette, come mi ha offerito L’ Emintntijfimo Signor Cardi- 
nale S. Angelo , amante , e intendente delle produzioni delie belle arti, 
il quale nel fuo ritorno da Lisbona , efftndofi fermato in Parigi, poti 
con Juo agio rivoltare la detta Raccolta , ftante la cortcfia di detto Si- 
gnor Manette . tn quefta galleria dipinte il Primaticcio anche la fof- 
fitta , e ut varj fparumenti fece tutti gli Dei della Gentilità , c in uno 
de' due maggiore effigiò H convito de ’ medefimi Dei , e nell’ altro il 
Monte Parnafo . ycai qui addietro a c. yij.tom. 5. 

hi Za deferitone di tue fio palazzo, che tn Yranzefc fi dice 
Meudon , è un poco ef.. girata , perche non confijleva in altro , che in 
tre padiglioni , de’ quali foto quello di merlo era finito d’ ornare, fu 
di frutto per forvi un caftello di ‘vafia eflenfione , ma che con ejfa non 
compcnfava la perdita di tanti maravigliofi ornamenti , che erano nel 
vecchi» . La nuova fabbrica è fiata fatta pel Delfino figliuolo di Lui- 
gi xtv C» fono rtmaft le fiampe del piano , e dell' elevazione del 
vecchio • * 

Lai Di quefi» Damiano il Vafari non ce ne dice parola , e pure 

era * 
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fe, clic ha colorite ha dato faggio di rariffimo inge* 
gno. Nel medefimo luogo ha lavorato ancora molte., 
figure di fiucco pur tonde uno fcultore finalmente de’ 
nofiri paefi, chiamato Ponzio , (i) che fi è portato 
beniffimo. Ma perchè infinge, e varie fono P opere, 
che in quelli luoghi fono (Vate fatte in fervigio di que’ 
Signori, vo toccando folamente le cofe pr.nc pali deli’ 
Abate , per inoltrare quanto è raro nella pittura, nel 
difegno , e nelie cofe d’architettura. E n 1 vero non 
mi parrebbe fatica allargarmi intorno alle cofe parti- 
colari, fe io n’ avelfi vera, e diftinta notizia , come 
ho delle cofe di quà . Ma quanto al difegno, il Pri- 
maticcio è fiato, ed è eccelientillirno , come fi può 
vedere in una carta di fua mano dipinta delle cofo 
del cielo , la quale è nel noftro libro , e fu da lui ftcf- 
fo mandata a me, che la tengo per amor fuo, e per- 
chè è di tutta perfezione , cariilìma . Morto il Re 
Fiancefco, reftò P Abate nel medefimo luogo, e gra- 
do appreso al Re Enrico, e lo fervi mentre che viffie. 
E dopo fu dal Re Francefco li. fatto Commiffiario ge- 
nerale fopra le fabbriche di tutto il Regno; nel quale 
uffizio, che è onoratiflìmo , e di molta riputazione, fi 
efercitò già il padre del Cardinale della Hoidagicra, e 
Monfignor di Villaroy. Morto Francefco li. continuan- 
do nel medefimo uffizio , ferve il prefente Re , ai or- 
lo dine del quale, e della Reina mad.e ha dato principio 
il Primaticcio alla fepoltura del detto Re Enrico; fa- 
cendo nel mezzo d’ una cappella a fei facce la lepoitu- 

ra di 

tra Fiorentino , de’ quali vaffa per appojjionato . Onde di cojlui non 
fe ne fa niente perche V Abecedano pittorico non fa altro , che co- 
piare il vafari . 

Que/lo è flato un errore di /lampa , e in vece di Damiano, fi 
dee leggere Domenico , e coti fe trova nominato nel tom 4. a i. 101. 
Di ef to ci fono alcune belle carte intagliate in rame - 

hi -Di pueflo Ponilo non è ne pure il nome nell' Abe cedano. 
Queflo Pongio t conofeiuto in Francia /otto il nome di Maitrt 
foncé , t fu un abile /cultore , - 
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ra di erto Re, e in quattro facce la fcpoltura di 4. fi- 
gliuoli. In una dell' altre due facce della cappella è 1 * 
altare, nell’ altra la porta. E perchè vanno in quelle 
opere moltirtime ftatue di marmo, e bronzi, e rtoric 
aliai di baflbrilievo , ella riufcirà opera degna di tanco, 
e si gran Re , e dell’ eccellenza , ed ingegno di sì raro 
artefice, come è quello Abate di S. Martino, il quale 
è flato ne’ Tuoi migliori anni in tutte le co fe, che ap- 
partengono alle nollre atti, eccellentifiimo , e univer- 
lale ; poiché fi è adoperato in fervigio de’ Tuoi Signori 
non folo nelle fabbriche, pitture , e ftucchi, ma ancora 
in molti apparati di fede , e mascherate , con belliflime 
e capricciofe invenzioni . E’ flato liberaliflimo , e molto 
amorevole verfo gli amici, e parenti, e parimente-/ _ , 

vcrfo gli artefici, che l’hanno fervito. In Bologna ha 
fatto molti benefizi ai parenti fuoi , e comperato loro t°po/enti‘! m,n 
cafamenti onorati , e quelli fatti comodi , e molto orna- 
ti , ficcomc è quello, dove abita oggi Mefler Antonio 
Anfelmi, che ha per donna una delle nipoti di elfo 
Abate Primaticcio; il quale ha anco maritata un’altra 
fua nipote Torcila di quella con buona dote, e onora- 
tamente. E* vivuto lempre il Primaticcio non da pit- 
tore, e artefice , ma da Signore, e come ho detto, è 
flato molto amorevole ai noflri artefici. Quando mandò 
a chiamare, come s’ è detto , Profpero Fontana, gli 
mandò, perchè potette condurli in Francia, una buona 
fomma di danari ; la quale, efTendofi infermato, non 
potè Profpero con fue opere , e lavori feontare , nè Dondùv 4/ 
rendere. Perchè pattando io 1 ’ anno IJÒ3. per Bologna 
gli raccomandai per queflo conto Profpero . E fu tanta 
la cortelìa del Primaticcio, che avanti ch’io partirti di' 

Bologna , vidi uno fcritto dell’ Abate , nel quale dona- 
va liberamente a Profpero tutta quella fomma di da- 
nari , che per ciò averte in mano ; per le quali cofe 
è tanta la benevolenza , eh’ egli fi ha acquiltatà ap-* 

i f f. 2 .pretto ;; 
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prefTo gli artefici, che lo chiamano, e onorano come 
padre. E per dire ancora alcun’ altra cofa di elio Pro- 
spero ; non tacerò , che fu già con fua molta lode_y 
adoperato in Roma da Papa Giulio III. in palazzo, 
alla vigna Giulia, e al palazzo di campo Marzio, che 
allora era del Sig. Balduino Monti , ed oggi è del Sig. 
Ernando Cardinale de’ Medici , e figliuuio del Duca 
Cofimo. In Bologna ha fatto il medeiimo molte ope- 
re a olio , e a frefeo , e particolarmente nella Ma- 
donna del Biracane : in una tavola a olio, una Santa 
Caterina , che alla prefenza del tiranno difputa con 
filofofi, e dottori, che è tenuta molto bell’opera: ed 
ha dipinto il medefimo nel palazzo, dove ita il go- 
vernatore , nella cappella principale , molte pitture a 
frefeo. E’ anco molto amico del Primaticcio Lorenzo 
Sabatini pittore eccellente , e le non folfe fiato carico 
di moglie, e molti figliuoli, l’arebbe l’Abate condot- 
to in Francia, conofcendo, che ha bonilluna maniera, 
e gran pratica in tutte le cofe, come fi vede in molte 
opere, che ha fatto in Bologna. E F anno 1566. le 
ne fervi il Vafari nell’ apparato , che fi fece in Fjo- 
renza per le dette nozze del Principe, e della Serc- 
nillima Reina Giovanna d’ Aufiria; facendogli fare nel 
ricetto, che è fra la l'ala dei Dugento , e la grande, 
fei figure a frefeo , che fono molto belle , e degn«_y 
veramente di elfere lodate. Ma perchè quello valente 
pittore va tuttavia acquiftando, non dirò di lui altro, 
fe non che fe ne fpera , attendendo, come la, agli 
ftudj dell’arte, onoratifiìma riufcita. (1) 

Ora con l’ occalione dell’ Abate , e degli altri Bo« 
lognefi , de’ quali fi è infin qui fatto menzione, dirò 

alcu- 

lll Lorenzo Sabatini merita le lodi, che il Safari finta invi- 
dia , 0 parzialità gli da largamente ijuantumfue Bolognefe . Dopo la 
lodarono il Borghino nel Ripojo , il Bagitont , il Malvafia , che nel 
l«m« 1. a c, 017. ne Jerive la vita , t veramente fu bravo pittore , 
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alcuna cola di Pellegrino (1) Bolognefe , (2) pittore 
rii fomma afpetNzione . e di beliiflaino ingegno . (3) Pellepino pii- 
Codui dopo avere re’ Tuoi primi anni atteloa difegna- tondi bell in- 
re 1 ’ opere del Vafari, che fono a Bologna nel refet-^' 10 ' 
torio di S. Michele in Bofco , e quelle ,d’ altri pittori 
di buon nome; andò a Roma V anno 1547. dove at- 
tefe infino all’anno 1^5®. a dilegnare le cofepiù no- 
tabili , lavorando in quel mentre , e poi , in Caftel S. 

Angelo alcune cofe d’ intorno all’ opere, che fece Pe- 
rir.o del Vaga. (4) Nella Chiefa di S. luigi de’ Fran- 


ili Pellegrino Pellegrini è rammemorato dal BumalJì al 
Di efj'o dice jàlan.ente , che fu f eoi are del Vaga , che di lui parla il 
Lontano, e che poco , o nulla di piume ci è di Juo. Sicché il Vafari 
ne dice molto più , e lo loda affai , e V antepone a uri pittor Fioren- 
tino , ed al Sermoneta , eh' erano valentuomini , fpecialmente il fecon- 
do • Quefli è Pellegrino Tibaldt tanto rinomato e tanto eccellente , la 
cui vita è nel Malvajia tom • !• a c. '65. ed eira il Bumaldo , cheto 
crede diverfo dal pellegrini . £’ fcufabilt il Bumaldi , perché il Malva’ 
Jia dice £ aver durato gran fatica a ritrovar notizie di quefio grane? 
uomo, e veramente eccttlentiffmo ; ed è all est Jcufabitc il Vafari , ft 
molte volte é flato parco nel parlare de" pittori a lui foreflieri . Del 
reflo è incetto il Juo macflro ■ V. T abbecedario , e il Maglioni , 

Puh effer anche , cne il Tibaldt fi udì offe le pitture del refettorio 
di San Michele in Bofco , perché , come dice il Vafari , era r.c’ Juoi 
primi anni , e perché , come foggiunge il Sig. Zanotti , allora in Bolo- 
gna non fi trovavano che poche, ma poche coje migliori. 

U 1 Le varie denominazioni , con cui é appellalo quefio fìimabi- 
lijfima artefice , chiamandoji ora Pellegrino Bolognefe , era Pellegrino 
Tibalai , ora Pellegrino pellegrini, ha fatto si, che molti sbagli fono 
fiati prefi dagli fcritceri : t avendo dipinto in Modona , é flato fcam- 
hiato con Pellegrino Alunari Juo coetaneo , che quafi Jcmpre é nomina- 
lo Pellegrino da Modano, come Ji è dello nella nota pag. 3/7. tom f. 

1?1 la vita di quello eccellentifiimu pittore è fiata feruta dal Si- 
gnor Zannati , come ho detto nella nota cella pagina 317- del tomo 
quinto-, però fi vegga quivi. 

I41 Dicendo il Vafari, che il Tibaldi lavorò intorno air opero 
Ji Penno del vaga, ha peravventura fa lo credere il Lomarrj , Trat- 
tato Oc. a c- 6 pi-, nell' errore di credere, che il Tibaldt fé [fé fuo fico- 
lare , quando quefli giunje in Roma nel ipig]. cioè ntil’ anno che, morì 
Penna - 
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cefi (1) fece nella cappella di S. Dionigi in meno d* 
una volta una dorrà a frefco d’ una battaglia, ridia 
quale fi portò di maniera , che ancorché Jacopo del 
Conte pittore Fiorentino , e Girolamo Siciolantc da 
Sermoneta avelTero nella medefima cappella molte co- 

fe 

hi Avevi Pellegrino 13- anni, quando dipinfe in S. Luigi de’ 
Francefi nella cappella di S. Dionigi • Ma piu celebre è la cappella 
de’ Poggi in S. Giacomo degli Agoftiniani di Bologna, architettati 
eccellentemente , e dipinta da Pellegrino , di cui (1 vegga d libro 
del Sig. Zannotti a c. 317. del tom. 5. 

Ma in ultimo efercitó più eh’ altro 1 * architettura fpecialmente 
in Milano ; dove prima dei 1 370. fu fatto architetto di quel faino- 
fifltmo duomo, per cui fece due diiegni diverfi per farvi la facciata 
fui gufto , e la maniera Greca, e Romana , i quali ft confervano di 
quel Capitolo. Vi fece anche altre Chicle, come la molto inge- 
gnofa di S. Fedele, quella di S. Lorenzo Collegiata infigne , quindi 
quella di S. Sebastiano . Furono col fuo difegno celebrate l’eiequie 
alla Regina di Spagna D. Anna d’ Aulirla, moglie di Filippo li. la 
descrizione delle quali fu data alle Rampe nel i;8l. in Milano. Nel 
1x83. fece il difegno per la fabbrica del Sontuoso tempio della Ma- 
donna del Ro, porto fuori di Città. Nello itelTo tempo a richieda 
di Berardino Martirano fece il difegno pel vado , e celebre edilizio 
deli’ Efcuriale, che voleva fabbricare Filippo 11 . e nel 1/86. dove 
poi gli convenne portarli in perfona . e fi trattenne nove anni , ono- 
rar» , e premiato larghiffunamente da quel Monarca. Quello, che 
egli operatile in quella immenfa fabbrica , fi raccoglie da fr. Giufep- 
pe di Siquenca, e dal Mazzolani, che lo compendiò, e dal Padre 
de los Sanétcs , e dal Morigia nell’ llloria breve dell’ Auguftiffima 
Cala d’ Aurtria , i quali tutti fecero la deferizione de I’ Efcuriale . 
E benché forte io. anni , che non aveva tocco pennello , tuttavia 
dipinfe la volta delia libreria principale ih tal guifa , che il Palomi- 
no tom. 3. pag. *71. dice, che nule! un’ opera delle più Stupende, 
che di pittura fi porta mai vedere. Onde erra il Guarienti , che 
nelle Giunte all’ Abecedario , l’ attribuire a Bartolommeo Carducci 
pittor Fiorentino, che non dipinfe altro, che le pareti laterali. Eb- 
be Pellegrino un fratello per nome Domenico, thè il Bumaldi cre- 
dè Stranamente, che forte fuo figliuolo, il quale Domenico fu pit- 
tore , e architetto . Ebbe bensì due figliuole , che come dice il Bel- 
lori in una poltdla ad un efemplare del Bagliori preffo l’ eruditiffimo 
S f. Cardinal PaSlìonei, difegnavano fquifitamente , e ricamavano a 
Maraviglia, e in uno Stendardo, che li portava al duomo di Mila- 
no , ricamarono i 15. Miller} del RoSario . H Baglioni pane la fus 
morte nel principio del Pontificato di Clemente vm. che farebbe 
circa al 1/91. ma il Morigia Bella Nobiltà di Milano libr. /. cap. t. 

Io - 
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fi* lavorato; non fu loro Pellegrino punto inferiore, 
anzi pare a molti, che fi portafi'e meglio di loro nella. , 

fierezza , grazia , colorito , e difegno di quelle fue 
pitture; le quali poi furono cagione, che Monfignor 
Poggio (1) fi fervide adai di Pellegrino. Perciocché 
avendo in fui monte Efquilino , (2) dove aveva una Opere di Pel - 
fua vigna, fabbricato un palazzo, fuor della porta del 
Popolo, tolte, che Pellegrino gli faceffe alcune figure uRoma?’ ' 
neha facciata, e che poi gli dipigneife dentro una.» 
loggia, che è volta verio il Tevere, la quale condufic 
con tanta diligenza, che è tenuta opera molto bella, c 
gicziofa. In cafa di Francefco Fermento, fra la ftrada 
del Pellegrino, c Parione, fece in un cortile una fac- v 

ciata , e due altre figure. E con ordine de* miniftù di 
Papa Giulio III. lavorò in Belvedere un’ arme grande , 
con due figure : e fuora della porta del Popolo alla 
Chiefa di banl’ Andrea , la quale aveva fatto edificare 
quel Pontefice, fece uà S. Piero, e un S. Andrea, che 
furono due molto lodate figuie; il difegno dei quale 
S. Pietro è nel nofiro libro con alti e carte difegnate 
dal medefimo con molta diligenza . Effendo poi manda- 
to a Bologna da Monfignor Poggio, gli dipmfc a fre- 

feo 


lo fa vivo nel i59f. Finalmente il Mafini nella Bologna perluftrata 
tom. 1. pag. 636 crede, che egli monde circa al 1796. Giufeppe 
jienaglio nella Relazione iitorìca del magiftrato delle ducali entrate 
&c. di Milano a car. 77. ripone tra gl' ingegneri ducali nel i,8(> il 
Tibaldi , e non prima del 1 598 gli dà per loftkuto Gì», dati A a 
Clarici . Ma chi vuel maggiori notine di snello (ingolarilììmo pro- 
feffore, vegga >1 Malvalla a c. 166. del primo tomo, doge ne fcri- 
ve una lunga vita, ma alquanto riordinata, e lenta molta critica, 
t con alcun favolo. o racconto Ma per aitar più fui Acuro legga la 
▼ita di elfo Pellegrino prepolla dal ig. /.annotti alla ftanipa delle 
pitture. dell’ lllitutu di Bologna, citata qui addetro. 

hi Monligaor G10. Poggi nobile liologuefe, creato Cardina* 
le nel 1731. adoperò non 'blamente il ribaldi per dipignere nel fuo 
palazzo , ma anche per adornllo di belle architetture , 

lai Scambia il Vafan dal monte Pincìo all’ Efquilino. 
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fco in un Tuo palazzo (i) molte ftorie, fra le quali n* 
è una belliflima , nella quale fi vede, e per molti ignu- 
di i e vediti , e per li leggiadri componimenti delle 
ftorie, che fuperò fe ftefTo, di maniera che non ha an- 
co fatto mai poi altra opera di quefta migliore. In S. 
Jacopo della medefima Città cominciò a dipignerc pure 
al Cardinal Poggio una cappella, che poi fu finita dal 
già detto Profpero Fontana . Effondo poi condotto Pel* 
. legrino dal Cardinale d’ Augufta alla Madonna di Lo- 
CarrdU fatta rct0 > 2 ^ fece di ducchi , e di pitture una beiliflìma_* 
in tomo r»r cappella . ( 2 ) Nella volta in un ricco paramento di 
lo Cardinal d‘ ftucchi £ la natività, e prefbntazione di Crirto al tetn- 
Augujla • pj Q nc lie braccia di Simeone; e nel mezzo è parimen- 
te il Salvatore trasfigurato in fui monte Tabor , e con 
elfo Moisè, Elia, e i difcepoli . E nella tavola, che è 
fopra l’altare, dipinfe S. Giovanni Batifta, che battez- 
za Criflo ; (g) ed in quefta ritratte ginocchioni il detto 
Cardinale. Nelle facciate dagli lati dipinfe in una San 
Giovanni, che predica alle turbe, e nell’ altra la de- 
collazione del raedefimo: e nel paradifo lòtto la Chie- 
la dipinfe ftorie del Giudizio, e alcune figure di chia* 
rofeuro, dove oggi confelfano i Teatini. Eftendo non 
molto dopo condotto da Giorgio Morato in Anco- 
na , (4) gli fece per la Chiel’a di S. Agoftino , in una 

gran 


1*1 Quello è ora il palazzo dell’ iftityto, c le pitture qui no- 
minate fono incile nobilmente, ed egregiamente in rame con quelle 
di Niccolò dell’Abate, come mi è italo detto. 

Ho poi veduto quello fuperbiflimo libro, accennato folamen- 
te qui addietro . 

Il) 11 Cardinal d' Augufla è il Cardinale Ottone Truchfes di 
valdburg . 

IjF La tavola del Tibaldi polla all*' altare della cappella di 
Loreto andò male, come dice il Malvalla tom. 1. a c. 501. e ve la 
rifece Annibai Caracci, effigiandovi la natività della Madonna, la 
.quale va in iflampa. 

I4I Giuliano Saracini nelle notizie iftoriche della città <T An- 
• " : . cona 
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gran tavola a olio , Crifto battezzato da S. Giovanni , e 
. da un lato S. Paolo con altri Santi : e nella predella 
buon numero di figure piccole , che fono molto grazio* 
fe. Al medefimo fece nella Chicfa di Santo Ciriaco fui 
monte un belliflimo adornamento di ftucco alla tavola 
dell’ aitar maggiore, e dentro un Crifto tutto tondo di 
rilievo di braccia cinque, che fu molto lodato. Pari- 
mente ha fatto nella medefima Città un ornamento di 
ftucco grandiffimo, e belliflimo all’ aitare maggiore di 
S. Domenico, e arebbe anco fatto la tavola, ma per- 
chè venne in differenza col padrone di quell’ opera , el- 
la fu data a fare a Tiziano Veccellio , come fi dirà a 
Tuo luogo. Ultimamente avendo prefo a fare Pellegrino . 

nella medefima Città d’ Ancona la loggia (1) de’ mer* ji* Ia "fP* 
canti, che è volta da una parte lopra la manna, o Anton*,* al- 
dall’ altra verfo la principale ftrada della Città , ha tre opere . 
adornato la volta , che è fabbrica nuova , con molte fi* 

Tom. VI. G g g gure 

cona libr. ir. pag. 364. „ cofa incredibile „ dice cosi : Succeffe 1 * 
anno iffO. nel quale fcrive Giorgio Vafari, che Francefco Prima- 
ticcio &c. fu in Ancona condotto da Giorgio Morato Armeno &c. 
e tutte 1 ’ opere fatte in quella Città dal Tibaldi , attribuire al Pri- 
maticcio , quando il Vafari dice il contrario; e quando detto Pri- 
maticcio non fu mai in Ancona. Sbaglia anche nell’ anno, perchè 
molti anni dopo i) 1550. Pellegrino fu condotto ad Ancona, elTen- 
do andato a Roma nel 1547. e quivi operato molto. Ma quello ul- 
timo sbaglio gli fi può perdonare . 

Iti Anche quella famofillima loggia , e le fue pitture fono attri- 
buite dal Saracini al Primaticcio contro l’ aneliate non foto del Va- 
fari, ma dal Cav. Baglioni nella vita di Pellegrino a c. 62. dove dà 
a quella loggia il detto epiteto , e meritamente , dicendo che in 
effa s' accolto a Michelagnolo ; e contro la tellimonianza dello 
Scannelli libr. 2, a c. 32CF. e dello Scaramuccia a car. 87. e contro 
una relazione di erta fatta a Siilo V. da Giacomo Fontana architet- 
to Anconitano, che fi conferva nel cod. f*6 3. della Vaticana. 

Alcune di quelle pitture furono intagliate in rame da Domeni- 
co Tibaldi, come fcrive il Malvalla tom. 1. a car. 82. ma ci lafcia 
dubbi, fe pollano elfer di Domenico Veneziano, il quale non fi 
fa , che mai intagliale jn rame, e quel eh’ è più, e che rende ine- 
fcufabile il Malvalla, fu ammazzato da Antlrca del Calbgno , prin 
ma che Pellegrino vernile al Mondo , 
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gure grandi di ftucco , e pitture ; nella quale opera 
perchè ha pollo Pellegrino ogni fua maggior fatica, e 
Audio, eli’ è riufcita in vero molto bella , e graziola. 
Perciocché oltre , che fono tutte le figure belle , e ben 
fatte, vi fono alcuni fcorti d’ ignudi bellidimi , nei qua- 
li li vede, che ha imitato P opere del Bonarroto, che 
fono nella cappella di Roma, con molta diligenza ► E 
perchè non fono in quelle parti architetti, nè ingegni 
di conto, e che p ù (appiano di lui, ha prefo Peliegri- 
P ttlegrìno riditi 0 a ff anto di attendere all’ architertu a, ed alla forti- 
d\ ufi' atchuct- Reazione de’ luoghi di quella provincia. E come quelli, 
tura. che ha conofciuto la piteura più difficile, e forfè man- 

co utile, che P architettura, lafciato alquanto da un 
lato il dipignere, ha condotto per la fortificazione (i) 
d’ Ancona molte cofe, e per molti altri luoghi dello 
Sfato della Chicfa , e mallimamente a Ravenna. Final- 
mente ha dato principio in Pivia per lo Giardinaio 
Borromeo (z) a un palazzo per la Sapienza. Ed oggi 
perchè non ha però del tutto abbandonata la pittura , 
lavora in Ferrara nel refettorio di S. Giorgio ai monaci 
di Monte Oiiveto una Jìoria a frefeo , che tara molto 
bella, della quale mi ha elfo Pellegrinò inoltrato, non 
ha molto, il dil'egno,che è belliflimo. (3) Ma perchè 

è g o- 

hl Fu il Tibaldi adoperato nelle fortificazioni circa l’annotjóo. 

Ili 11 Cardinal fioiromeo, che col dilegno del Tibaldi fondu la 
Sapienza di Pavia, magnifico , c lodatiilnno palazzo, fu il gran S. 
Carlo. La primi pietra hi gettata nel i/6a- come ce ne albcura il 
jMorigia nella Moria , e nella Nobiltà di Milano nel libr. 4. cap. 1. 
di quella, e nel libr. 3 cap. 3;. di quella ; e ne' fondamenti furo- 
no polle due ladre di marmo 1* una contro 1’ altra , nell’ una delle 
quali erano incile quelte paiole: Caroto Cardinali Borromto r andatati 
e nell’altra A. D. mdl*iv. 19. Junti . Veggafi la vita di effo S. 
Carlo libr 1. cap. 6. e libr. 8. cap. »f. deli 4 edizione Latina, e 1 * 
erudir, dime , e utilillìme note del non men dotto, che pio Signore 
Abate Oidrocchi , mio reneratiilimo amico . 

1^1 Se quando Giorgio fenveva , come dice nel principio di 
quella vita, correva 1 ’ anno 1367. e il Tibaldi era nato nel ija*. 
iva avrà avuto 3;. ami, aia 4C le forte, come io credo, d Vale, 
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è giovane di 35. anni, e va tuttavia maggiormente 
acquifiando, e camminando alla perfezione, quello di 
lui badi per ora. Parimente farò breve in ragionare a’ p umdceini dm 
Orazio Fumaccini , (1) pittore finalmente Bologntfe, j) olognl^buon 
il quale ha fatto, come s’ è detto in Roma, iopra una artefice. 
dede porte della fala de’ Re, una fioria, che è boniP 
lima, e in Bologna molte lodate pitture; perchè anch’ 
elfo è giovane, e fi porta in guifa , che non farà infe- 
riore ai fuoi maggiori , de’ quali avemo in quelle noftre 
site fatto menzione. 

I Romagnoli anch’ efli modi dalPcfempio de’ Bo- Romagnoli, chi 
Iognefi loro vicini , hanno nelle nolhe arti molte cofc ttn dipinjtro . 
nobilmente operato . Perciocché, oltre a Jacopone da 
Faenza, il quale , come s’ è detto, dipinte in Raven- 
na la tribuna di S. Vitale, vi fono fiati, e fono molti 
altri dopo lui , che fono eccellenti- Maeftro Luca de’ 

Longhi Rovignano, uomo di natura buono, quieto, e 
ftudiofo, ha ratto nella fua patria Ravenna, e per di 
fuori molte tavole a olio, e ritratti di naturale bellif- 
fimi, e fra 1’ altre fono affai leggiadre due tavolette^ 
che gli fece fare non ha molto nella chiefa de’ mo- 
naci di dalli il reverendo don Antonio da Pifa allora 
abate di quel monafterio; per non dir nulla d’ un in- 
* G g g 2 finito 

ri non fece a pezzo a pezzo quelle vite . Perchè poi d’ un uomo 
di 45. anni non li dice , che è giovane , e che li va facendo ; anzi 
è improprio il dir ciò anche d' un uomo di 33. 

hi io credo per certo, che quello Fumaccini fia errore in ve- 
ce di Sammacchini . Pare che lo accenni 1 ’ - becedario , perchè do- 
po aver parlato affai poco del Fumaccini, foggiugne: Vedi Orazio 
Sammacchini, e quivi dice effer quello, che il Vafari chiama fu- 
maccini. Peraltro il Maiìni ne fa due pittori diverfi. Ma il Titi 
nella numerazione de’ pittori , che dipinsero la fala regia , nomina 
il Sammacchini , e non mai il Fumaccini. Ma per confermare il mio 
credere con autorità maggiore d' ogni eccezione , il Malvafia , che 
aveva tante , e tante notizie de’ pittori Bologneli , nel che a^ea fat- 
ti tanti ffudj , e ufate tante diligenze , nel riportare a c. ^o 8 . del 
primo tomo quello palio del Valari, légge Sammacchini, e non Fu- 
maccini , come hanno tutte 1’ edizioni, legno certo, che lo reputo 
errore «nani! elio, e nc riprende il Maiìni, che lo adottò alla cieca. 
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finito numero d’ altre opere , che ha fatto quello pit- 
tore . E per vero dire (e maeftro Luca folfe ufcito di 
Ravenna , dove fi è fiato Tempre , e fia con ia fua fa- 
miglia , effendi aflìduo, e molto diligente , di bel giu- 
dizio; farebbe riufcito rarilTìmo; perchè ha fatto, e fa 
le fue cofe con pacier.2a, e Àudio, ed io ne pollo 
far fede, che fo, quanto egli acqu ftaffe, quando dimo- 
rai due tnefi in Ravenna , in prat cando , e ragionando 
delle cofe dell’ arte. Ne tacerò, che una fua figliuo- 
la ancor piccola fanciullata chiamata Barbera dil'egna 
molto bene , e ha cominciato a colorire alcuna cof*_» 
con affai buona grazia , e maniera . 

Fu concorrente un tempo di Luca , Livio Agrefti 
tanghi tAgre- da Furi! , il quale, fatte che ebbe per I’ abate de’ 
p concorrenti . Graffi nella chiefa delle Spirito Santo alcune ftorie a 
frefeo , ed alcun’ altre opere , fi partì di Ravenna , e 
andolfene a Roma; dove attendendo con molto fiudio 
ai difegno, fi fece buon prat co, come fi può vedere 
in alcune facciate, ed altri lavori a frefeo , che fec«o 
in quel tempo, e le fue prime opere, che fono in Nar- 
ni hanno affai del buono. Nella chiefa di Tanto Spiri- 
to di Roma ha dipinto a frefeo in una cappella ìfto- 
Jigrtjli opoòin r ie , e figure affai, che fono condotte con molto ftu- 
C<>n dio, e fatica; onde Ione da ognuno meritamente loda- 
te; la quale fu cagione, come s’ è detto che gli folle 
allogata una delle fiorie minori , che fono fopra le por- 
te nella fala de’ Re nel palazzo di Vaticano, nella 
quale fi portò in modo bene, eh’ ella può ilare a pa- 
ragone dell’ altre. Ha fatto il medefimo per lo Cardi- 
nale d’ Augufta fette pezzi di ftorie dipinte fopra tela 
d’ argento, che fono fiati tenuti belliffimi in llpagna, 
dove fono fiati dal detto Cardinale mandati a donare 
al Re Filippo, per paramento d’ una ftanza. Un’ al- 
tra tela d’ argento Amile ha dipinto nella medefima 
maniera , la quale fi vede oggi nella chiefa de’ Cnieti- 

ni, 
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ni ( 1 ) in Furlì. Finalmente eflendofi fatto buono, e 
fiero difegnatore, pratico coloritore, copiofo ne’ com- 
ponimenti delle florie, e di maniera univerfale , e fiato 
condotto con una buona provvifione dal fopraddetto 
Cardinale in Augufia, dove va facendo continuamente 
opere degne di mo ta lode. 

Ma è rariflimo in alcune cofe, fra gli altri di Ro* . 
magna , Marce da Faenza ( che così , e non altritnen '//luonoafit- 
t è chiamato ( 2 ) ) perciocché è pratico oltremodo nel- f cc • 
le cofe a firfeo, fiero rifoluto , e terribile, e malTinia- 
rrente nella pratica, c maniera di far grottefche, non 
avendo in c : ò oggi pari , ne chi alla 1 ua perfezione ag- 
giunga. Delle cortei opere fi vede per tutta Roma; ed 
in orenza è di fua mano la maggior parte, degli or- 
namenti di venti diverfe danze, che lono nel palazzo 
Ducale, e le fregiature del palco della fala maggiore 
di detto pa'azzo, fiato dipinto da Giorgo Vafan, co- 
me fi dirà a fuo luogo pienamente; fenza che gli or- 
namenti del principale cortile di detto palazzo fatti 
per la venuta della teina Giovanna in poco tempo, 
furono in gran parte condotti dal medefimo. E quello 
balli di Marco, eflendo ancor vivo, ed in fu ’1 più 
bello d’ acquiftare, ed operare. 

In Parma è oggi apprelfo al S : gnor Duca Otta* 
vio Farnefc, un pittore detto Miruolo, credo di na- 1 vintolo dipi** 
zione Romagnuolo, il quale, oltre adalcune operefat .f‘ inforna,* 
te in Roma , ha dipinto a frefeo molte ftorie in un pa- Parmt • 
lazzetto , che ha fatto fare il detto Signor Duca nel ca- 
flello di Parma , dove fono alcune fontane fiate con- 
dotte con bella grazia da Giovanni Bofcoli , (j) Cul- 
tore , 

hi Cioi de' Teatini . 

lai 11 bagliori! a car. 11. ne (crive la vita affai brevemente , e 
nell’ indice di effe vite lo chiama Marco Marchetti da Faenia. 11 
Padre Orlandi nell’ Abecedarìo dice , che da altri è chiamato Mar- 
co Marcucci . 

I3! Nell’ Abecedarìo fi parla di Mafo Bofcoli da Fiefole (cul- 
tore , ma non vi è ni par nominato quello Oiov.nni , 
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tore da Montepulciano ; il quale avendo molti anni 
lavorato di ftucchi appreffo al Vafari nel palazzo del 
detto Signor Duca Cofimo di Fiorenza ; fi è finalmen- 
te condotto a’ fervizj del detto Duca di Parma con 
buona provvifione, ed ha fatto, e va facendo continua- 
mente opere degne del fuo raro , e belliffimo ingegno. 
Sono parimente nelle medefime Città, e Provincie^» 
molti altri eccellenti . e nobili artefici ; ma perchè fo- 
no anco giovani, fi ferberà a più comodo tempo a fa- 
re di loro quella onorata menzione, che le loro ope- 
re, e virtù averanno meritato. E quello è il fine deli* 
pjfirottt ri- opere deli’ abate Primancco . Aggiugncrò, che effendofi 
trafft il Prì- egli fatto ritrarre in dil'egno di penna da Bartolommco 
maticiio. PaiTerotto (r) pittore Bolognefe fuo amiciflimo, il det- 
to ritratto ci è venuto alle mani , e I’ avemo nel no- 
ftro libro de’ difegni di mano di divertì pittori ec- 
cellenti. (2) 

’il Fbbe quattro figliuoli pittori, e due nipoti, e capo di 
fcuola; il Malvalli ne fcriÌTe la vita part. 1. a c. 117. 

Ili Scrive la vita del Primaticcio anche il Baldmucci dee. 3. 
del fec, 4. a car. 166. e lo fa fcolare di Giulio Romano nel titolo 
della vita ; ma poi nella narrativa di efTa dice , che prima 
Audio fptto Innocenzio da linola, e poi da Bartolommeo da Bagna- 
cavallo . Le notizie, che ci dà del Primaticcio fono tratte dal Va- 
fari ; folamente aggiunge uno fquarcio di dieci pagine , tratte dalla 
vita di Benvenuto Celimi , che allora non era Rampata . Molte pa- 
gine non hanno che fare col Primaticcio, ma dimoArano il carat- 
tere del Celimi, che era un uomo feroce, e fgherro, e a chi ne 
dava, e a chi ne prometteva: libero nel parlare, e piuttoAo mor- 
dace. Dipoi narra, che avendo avuto dal Re di Francia commtf- 
fione di fare un coloflo , il Primaticcio gli tolfe queAo lavoro, e 
tutte le gran commilitoni , che il Re gli aveva dato , come fi legge 
a c. ut. della vita Rampata di eflb Ccllini ; e ciò a iAigazione dì 
Madama di Tampes, favorita del Re Francesco, e nimica giurata 
del Cieliini . Perlochè egli entrato in una fiera collera, andò a tro- 
vare il Primaticcio, e prima fi dobe del mal termine, che gli ave- 
' va fatto, dicendogli, che non era proceduto da galantuomo; poi 

gli propofe di fare un modello per lino di detto coloflo; e avendone 
il Celimi fatto uno, fi efibi a farne un altro, e portaigli al Re, e 
chi fotte da etto giudicato , efferfi portato meglio , quegli fa de (Te il 
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cololTo . AI che il Primaticcio rifpofe: L’opera è mia, e dappoiché 
«Ila mi è Hata data, io .zon to’ mettere il mio in compì omeffo . 
Al che Benvenuto rii'pofe tutto infuriato, che l’avrebbe ammazzato 
come un cane . Ma di li a due giorni il Primaticcio 1 ’ andò a tro- 
vare , e li rappaciticó feco, pregandolo , che lo volelTe accettar per 
fratello , e che non parlerebbe più dell’ opera del cololTo , che do- 
veva rapprefentare un Marte; ma lo laverebbe fare a lui , cono- 
fcendo che egli aveva tutta la ragione. Quello fegui avanti, che il 
Primaticcio folle mandato a Roma a formare le flatue antiche, del- 
le quali ha parlato il Vafari in quella vita deli' Abate, e fu dopo 1 * 
anno 1540. fecondo la detta vita a c. 101. Chi delìderafle un cata- 
logo elatto delle opere , che fece il Primaticcio in Francia , lo può 
vedere preflo il Sig. Ftlibien, ricopiata nella vita fcritta dal Mal- 
valla a c. 1/5. 
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S. Maria della Pace in Ro- 
ma . 40 

S. Maria del Popolo in Ro- 
ma. 58 

S. Marcello in Roma . 102 
S. Matteo in Genova. 14 
S. Moisè in Venezia. 71 
S. Michele Bertcldcin Fio- 
renza. 86 

S. Pietro in Roma. 26$ 
S. Piero Montorio in Ro- 
ma . 266 

S. Piero a Volterra. 86 
S. Piero Cigoli . 91 

S. Piero in Arezzo . 8 

S. Salvatore del Lauro in 
Roma. 57 

S. Spirito di Fiorenza. 1 6$ 
S. Spirito in Venezia, ji 
S. Zaccaria di Venezia. 71 
Scala di Bramante in Bel- 


vedere. 294 
Scala della libi 


ibrcria in s. Lo- 


renzo in Fiorenza . 277 
Scherano da Settignano (cul- 
tore. 242 

Sdegno del Buonarruoto 
con Giulio li. 190 191 
Sedia per di pignercle vol- 
te , e palchi . — - 203 

Sepoltura di Daniello Ric- 
ciarelli Volterrano. 91 
Sepoltura del Principe Do- 
ria in Genova . 14 

Sepoltura di Giulio II. c 
fua defcrizione. 185 
Sepoltura del Sanazzarro 
in Napoli . n 
, Sepoltura del Marchefo 
Marignano . 299 
Sepoltura del Re Enrico. 
410' 

Sepoltura dell’ Accademia 
del difegno in Fiorenza. 

21 

Sepoltura di Paolo III. 16^ 
Servi di Napoli . - 13 

Servi di Bologna. 23 

Servi di Venezia . 71 

Servi di Fiorenza. y 

Silenzio defcritto . 143 

Silveftro Bertini . 

Simone Betti . 

Simone Cord . 

Simone Mofca . iol 2 
Sonetto del £uonarruoti al 
Vafari. 269 


no- 


Sonetto del Buonarroti . 28^ 
Sonno deferir to . 171 

Statua del Doria in Geno- 


va . 


12 


Statua di Giulio Il.del Buo- 
narrato di metallo in Bo- 
logna . 194 

Statua del Re Arrigo . 88 
Statua di Moisè di cinque 
braccia . 189 

Statua della Dea Giunone. 

49 

Statua di neve del Buonar* 
ruoto. 1 65 

Statua di Marco Aurelio. 

262 

Stanza del Tonno dipinta 
dallo Zuccheri . 

Storie effigiate nella 
ciata de’Mattei. 95 

Storie di Giufeppe Ebreo 
in arazzi . J4 

Stefano Pieri pittore. 370 

Stefano Veltroni . 99 

Stefano del Bufalo. 105 


JL Addeo ficcherò. 5864 
Tallo intagliatore . 47 

Terme Diocleziane . 2o5 

Tefta di un fauno del Huo- 
narruoto. 161 
Tefta di Bruto del Buonar- 
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roto . 308 

Tefta di Trancefcodel Ne- 
ro. 92 

Teftamento del Buonarro- 

to. 3 1 


TiberioCalcagno fcultore. 

284 308 

Tizio da fpoleti . • 107 

Tommafo de’ Cavalieri j 
Gentiluomo Romano . 
2 62 200 321 

Tommafo Guadagni. 53 
Tommafo de’ Barai. 308 
Tommafo da s. Friano pit- 
tore . 370 

Topolino "fcultore. 337 
Treville nel Friuli - 70 

Tribolo fcultore . 235 . 

Trinità in Roma . u< 

V V 

Alerio Cioli fcultore. 

357 

Uberto Ubaldini . 308 

Venezia. 71 

Vigna di Giulio III. 100 
Vignola Architetto . io£ 
4°5 

Vincenzio Danti pittore Pe- 
rugino. 

Vincenzio Borghini . 373 

Vincenzio da s. Giinigna- 
no. 96 

Vittoria di marmo del Buo- 
narroti in Fiorenza . 1S8 
Vita 
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Vtcalttiva , e contempla- 
tiva di marmo del Buo- 
narruoti . 1 &~I 

Volta di Siilo condotta dal 
Buonarruoti in venti meli . 
202 

Volta della cappella di Si- 


ilo, e fua defcrizicne. 
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7 1 Anobi Lamicati fcul- 
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T A VOLA 

DE’ RITRATTI 

CHE SO HO KOMIHATI 
IN QUESTO SESTO TOMO. 
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A • 

«A. Leflandro Vitelli. 129 
Ammiraglio. 129 

Annibale Caro . 45 

Ardinghelli Cardinale . 129 
Avveduto del Cegia Va- 
jujo. 47 

B 

1 B Adia Cardinale . 129 
Bugio maeftro delle ceri- 
monie in cappella di Tua 
Santità. 24Ó 

Bindo Altovic . 40 

Borbone vecchio. igo 
Borbone giovane. 130 

C 

Agnino Gonzaga . 37 
Cardinale Farncfe . 56 


Cardinale di Lorena giova- 
ne. 129 

Cardinale Carpi . 128 

Cardinale Riccio. 58 
Cardinale di Capua . 129 

Cardinale di Parigi. 129 
Carlo V. 

Caterina Medici. 

Claudia Mancina. 
Clemente VII. 

Conteftabile . 

D 

D lana Vallcfia . 

Durante Euriolo. 

Duca di N-*mors . 

Duca Aleffandro . 

Duca Coiìmo . 

Duca di Guifa . 

Duca Pier Luigi . 

Duca Ottavio. 

Duca Orazio. 
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X 1 Errara Cardinale. 129 
Francefco Salviati . 49 gtfj 


Francefco Re. 


130 


Francefco dei Nero. 92 
Fra Filippo Lippi . sój 

Fra Gio. Agnolo . 363 


Cj Iovanni Gaddi . 45 

Giovanni Medici. 303 
Giovio. I2Q 

Gio. Batifta Caftaldo. 129 
Gio. Batifta Sa velli. 129 
Giovanni Riccio da Mon- 
tepulciano. 128 

Guiu . 12 9 


Lorenzo giovane . 
Lorenzo vecchio . 


130 

130 


M. 
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Adama di Mom pen- 
fiere. 129 
Madamofeila di Roano. 129 
Marcello Cervini . 129 

Marchefe di Malignano . 
129 

Maria di Mendozza. 128 
Margherita Vallefia. 128 
Margherita d’ Auftria . 128 
Michelagnole Bonarroti ri- 
tratto in URa medaglia. 
300 

Molta. 229 

Morone Cardinale . 129 
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o 

Razìo Farnefe. 128 


X Acobaccio Cardinale. 129 

S. la cobo. up 

Iacopo Pan formo. 363 


JL» Elio Torelli . <5 

Leone X. 303 

Livia Colonna. 128 


P Aolo III. Farnefe. 58 

Paolo Uccello . 363 

Pietro Strozzi . 1 29 

Pietro d’ Aulo. 129 

Pietro Aretino. 45 

Piero Maicone. 47 

Pier Luigi Farnefe. 128 

Pirro Ligorio . 56 

Primaticcio pittore . 128 

Prin- 


Principe di Condè. 129 
R 

iR. A miccio Farnere, 58 
Re di Navarra. iz8 

S 

S Antafiore Cardinale.129 
Sfondrato Cardinale . 129 

Simonetta Cardi naie . 129 

Séctimia di Mendozza . 128 


1 ' Addeo Gaddi. 363 
Totnmafo de’ Cavalieri. 322 
Trento . 1 29 

Tur none. 13C 
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V Erginia figlia del Du* 
cad’ Urbino. jo 8 
Vcfcovo di Como. 128 
Vifeo, 129 
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TAVOLA 
DE’ LUOGHI 

DOVE SONO V OPERE DESCRITTE 
IN QUESTO SESTO TOMO. 

X X X X X 

AKCOHA S. Ajojlino . 

U Na Tavola a olio d’ un Crifto battezzato da Sah 
Giovanni . Pellegrino Bolognefc . 41 6 
S . Domenico. 

La Tavola dell’ aitar maggiore. Tiziano. 417 
L’ ornamento di (Iucca . Pellegrino Bolo^nefe . 417 
S. Gbiriaco . 

La Tavola dell’ aitar maggiore. I! medefimo. 417 

Loggia eie' Mercanti. 

Le Pitture, e ornamenti di ftucclii. Il medefimo. 417 

AREZZO . S. Piero . 

La fepoltura di macigno del Reverendo Padre Fra An- 
gelo Generale de’ Servi. Fra G10. Angelo 8 
BOLOGKA . S. Domenico. 

Il S. Petronio, e un Angelo d’ un braccio all’ Arca. 
Michel Agnolo Buonarroti. 1 66 

La Madonna del Baracane. 

Una Tavola d' una s. Caterina Martire. Profpero Fon- 
tana. 412 

S. Jacopo . 

La Cappella del Cardinal Poggio. Pellegrino Bologne- 
fe, e Profpero Fontana. 416 

S. Origina Monaflero « 

% Tavola. Franccfcp ^aljriati. 45. 
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1 Servi. 

V aitar maggiore di marmo , e Tuoi ornamenti , e Ce- 
poltura. Fra. Ciò. Angelo. 23 
S. Michele in Bo/co . 

La ftatua di metallo di papa Giulio II. Copra la porta 
di $. Petronio. Il Euonarruoto . 194 
CAPRAROLA. 

Il palazzo de’ Farne!! . Jacopo Barozzi da Vignola . io <5 

Sue pitture. Taddeo Zucchero. 106 

FIREHZE . La K unziata. 

La fepoltura dell’ 'Accademia del Difegno , e il Capi- 
tolo . Fra Gio. Angelo. 25 
S. l.orenzo . 

Il modello della Sagreftia nuova , e della libreria . 
Michelagnolo Buonarruoti . 221 222 

Le fepolture in detta Cagreftia, e la noftra Donna. Il 
medefirno . 225 226 227 

La ftatua di s. Cofimo in detta Sagreftia. Fra Gio. An- 
gelo. 6 

La ftatua di s. Damiano. Raffaello da Montelupò. 6 
S. Crtce. 

La Tavola della cappella de’ Dini a man ritta entran- 
do in Chiefa. Francefco Salviati. 55 
S. Spirito. 

Il Croci fiffo Copra il mezzo tondo del Coro. Michela» 
gnolo Buonarruoti. 165 

Palazzo del Sig. Duca. 

Modello delle fineftre inginocchiate. Michelagnolo. 219 

11 Salotto dell’ Udienza dinanzi alla cappella. France- 
Cco Salviati. 47 ... 

Modelli , e diCegni delle ftanze nuove , e loro pitture. 
Giorgio VaTari . 302 . *- » 

La ftatua della Vittoria nella Sala grande. Michela- 
gnolo Buonarruoti. 188 , ■ ) 

Le GrotteCche del Cortile, e d’ altre molte ftanze- 
JK k k 2 Mar- 



Marco da Faenza, e altri. 422 
Il Davidde in piazza del Sig. Duca . MichafagndoBuo* 
narruoti . 178 

In Cafa Simon Corfi un quadro .Francefco Salviati . 55 
In Cafa Farnefè nel falotto due facciate. Il med. 58 
In Cafa Mefler Alamanno Salviati un quadro grande^ 
d' Adamo, e d’ Èva. Il medefimo. 57 
In Cafa Guglielmo del Tovaglia un quadro della Con* 
verdone di s. Paolo. Francefco dal Prato. 69 
GENOVA. Duomo. 

La ftatua di marmo di s. Gio. Evangelifta . Fra Gio. 
Angelo. 13 

S. Matteo . 

La cappella , e fèpoltura del Principe d’ Oria , e altri 
ornamenti della Cbicfa. Il medefimo. 14 
S. Lorenzo . 


La ftatua del Principe d’ Oria fu la piazza de’ Signo* 
ri. Il medefimo. 12 

Più ftatuc nel palazzo del Principe d’Oria. Il med. 16 
LORETO. 


Una cappella per il Cardinale d’ Augnila . Pellegrino 
da Bologna. 416 

MESSINA . Duomo . 

Le ftatue di quattro Apoftoli. Fra Gio. Angelo. 21 
S. Domenico. 

La cappella del Capitan Cicala. Il medefimo. 21 
Una ftoria di bafforilievo alla cappella del Sig. Agnolo 
Borfa nel Chioftro. Il medefimo. ai. 

La Fonte di Marmo fu la piazza del Duomo. Il med, 17 
Un altra Fonte di marmo lu la Marina della Dogana. 
11 medefimo. 20 

Le Torri del Fanale fu la marina. Il med. 21 
MILANO . Duomo . 

La Sepoltura del Marchefe Mafignano . Cavalier Lione 
Lioni fruitore Aretino. 299 
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NAPOLI. Monte Olivete. 

La Tavola dell’ aitar maggiore. Giorgio Vafari . gì 
1 Servi. 

La fepoltura del Sanazarro. Fra Gio. Angelo. 13 
ORVIETO. Duomo. 

Una cappella. Taddeo, e Federigo Zucchero, ioj 
RAVENNA. S. Vitale. 

Pitture della Tribuna. Jacopone da Faenza . 419 
ROMA. S. Piero. 

Il nuovo modello di S. Piero. Michelagnolo Buonar- 
ruoti. 25 6 

11 modello della cupola . Il medefimo . 290 

La fepoltura di papa Paolo Terzo . Fra Guglielmo dei 
Piombo . 205 

La pietà di marmo. Michelagnolo . 175 
S. Piero in Moni or io . 

La cappella di Giulio HI. Giorgio Vafari. 2 66 

Un s. Francefco, che riceve le Rimate in una cappella 
a man manca . Michelagnolo Bonarroti . 170 
S. Piero in Vincola . 

La fepoltura di Papa Giulio li. Il medefimo. 185 
S. Giovanni de' Fiorentini. 

Suo modello. Il medefimo. 308 

S. Gio. Decollato . 

La Storia della Votazione , e la natività di s. Gio. 
Batifìa. Fiancefco Salviati- 42 

La Tavola. Iacopo del Conte. 57 

Le due figure , che mettono in mezzo la detta Tavola. 
Francefco Salviati. 57 

La fioria, quando l’angelo apparifee a Zaccaria, e la 
predica, e battefìmo di s. Giovanni, e un Depo* 
fio di Croce • Iacopo del Conte . 42 e 56 

Altre cofe , e ftorie. Batifia Franco, Pirro Ligorio, e 
Domenico Romano . 42 


9 . Sabina . 

La cappella maggiore . Taddeo Zucchero . 147 
la Minerva. 

Un Ctiflo di marmo allato alla cappella maggiore. 
Michelagnolo. 223 

Compagnia del Sagramento . 

Alcune fiorie, e figure in un fepolcro . Franccfco Sal- 
viati. 57 

S. Maria della Pace . 

Un quadro grande in una facciata del tempio dell’iAf- 
funzione. Franccfco Salviati . 40 

Pitture in una nicchia fopra una porta. Il med. 39 
S< Maria del Popolo . 

La cappella de’ Ghigi . Baftiano Veneziano} c Fran- 
cefco Salvici . 58 

Compagnia di S. Agata de ’ Fiorentini. 

Alcune pitture- Taddeo, e Federigo Zucchero, ioj 
S. Maria Maggiore . 

Cappella per il Cardinal Santa Fiore. Michelagnolo, e 
Tiberio Calcagni, grò 

S. Maria dell' Orto 4 Ripa . . , * 

Una Cappella. Taddeo , e Federigo Zucchero. 102 
La Trinità » 

Una cappella della Signora Lucrezia della Rovere. Da- 
niello da Volterra , Marco da Siena , Pellegrino 
da Bologna, Bizzerra Spagnuolo,, >c Michele Al- 
berti Fiorentino. 83 

La cappella della Croce. Daniello da Volterra. 7 6 

La cappella di s. Gregorio in frefeo. Ciciliane . 237 

Le tre facciate della cappella del Cardinale di’ Puca. 
Taddeo Zucchero. 115 

S. Agojlino. 

Una cappella. Daniello da Volterra. 82 
S. Spirito, 

Una Tavola. Livio Agretti. 420 

Una 


Una Tavola d’ una Converfione di s. Pedo. Rovialo 
Spagnuolo. 68 

S. Salvatore a Monte Giordano . 

Pitture nel Refettorio, e il quadro a olio fopra la..» 
porta del Refettorio. Francefco Salviati . 57 
S. Marcello . 

La Tavola, e cappella di Frangipane. Taddeo Zuc* 
chero. 102 

Cbìefa della Coniazione . 

La cappella di Jacopo Mattei . 11 mcd. 101 
S. Ambrogio. 

Pitture della facciata dell’ aitar maggiore. 11 med. 98 
S. Francefco a Rifa . 

Una tavola d* una Nunziata. Francefco Salviati. 40 
Cbìefa de' Preti del Gesù . 

Una cappella. Federigo Zucchero. ti8 

Cbìefa degli Orefici in fra da Giulia. 

Una cappella. Taddeo Zucchero. 147 
S. Lorenzo in- Damafo. 

La cappella di quel Santo , e la Tavola . Federigo 
Zucchero. 147 

Cbìefa e Convento delle Terme Diocleziano , 

Il Modello, e Difegno. Michelagnolo . gc <5 

11 Ciborio di bronzo per il Santittìmo Sacramento» 
Jacopo Ciciliano. 307 

Palazzo del Papa. 

Le fiorie di San Paolo nella Cappella Paulina . Mi* 
chelagnolo. 252 

La fata- de' Re, 

Sue pitture . Giufeppe Porta , Girolamo Siciolante , 
Orazio Sammacchini, Taddeo Zucchero , Livio 
Agretti da Furti, Gio. Batifta Fiorini, e Daniello 
da Volterra .111 

La Cappella di Siilo. Micjielagnolo . 197 287 
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Palazzi nel Bofc» dì Belvedere 

Sue Pitture . Federigo Barocci da Urbino , Lionardo 
Cungi , Durante dei Nero , Santi Tìti , Giovanni 
Schiavone , Federigo Zucchero, Orazio Samraac- 
cbini , e Lorenzo Corta. 109 

Palazzo di S. Giorgio . 

La Cappella del Palazzo. Francefco Salviati. 5 6 
falazzo de' Farneji. 

Pitture del falotto, che è innanzi alla fala maggiore 
Francefco Salviati. j8 Taddeo Zucchero. 115 
Palazzo del Cardinale di Mantova . 

Sue pitture . Taddeo Zucchero. 58 

Palazzo del Cardinal Riccio da Montepulciano . 

Una fala con le ftorie di Davidde. Francefco Sai- 
viati . $8 

Campidoglio. 

Difegno del Campidoglio. Michelagnolo. 261 

Porta Pia in Roma, e fuo modello. Il med. 30 6 

La facciata di Mattiolo Maeflro delle Porte. Taddeo 
- Zucchero, e Profpero Fontana. 101 

Una facciata a Santa Lucia della Tinta, vicino all’ 
Orfo. Il medefimo. 98 

La facciata di Iacopo Mattei . Il medefimo. 96 

La facciata di Melter Tizio da Spoleto in fu la piaz- 
za della Dogana. Federigo Zucchero. 107 

Una facciata di chiarofCuro da s. Girolamo. Taddeo 
Zuccht ro .’ 147 

TREVI l LE prejjo a TREVIGI. Palazzo. 

Sue pitture dentro, e fuori. Giufeppe Porta. 70 
VENEZIA . s. Maria dell'Orto. 

Un* Tavola. Giufeppe Porta . 71 

I Servi. - ' 

La Tavola dell’ aitar maggiore. Il medefimo. '71 
s. Francefco della Vigna. 

Una Tavola all’ altare della Madonna. Giufeppe Por- 
• -**■ 7 * San 
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t. Z accheti*. 

Una Tavola. Gìufeppe Porta .'71 
s. Moisì. 

Una Tavola. Il medefimo. 71 

/. Spirito Mónajlero. 

Pitture del palco del Refettorio , e il Cenacolo. Giu- 
k feppe Porta. 71 

I frali Minori. 

Una Tavola. Giufeppe Porte. 71 

Monache del Corpus Domini. 

Una Tavola , dove è un Crifto morto con le Marie. 
Francefco Salviati . 44 

Palazzo della Signoria . 

Le Sibille, i Profeti, le Virtù Cardinali ,e Crifto con 
le Marie. Giefeppe Porta. 71 
Un palco pieno di quadri a olio a fornaio delle leale 
nuove. Il medefimo . 71 

ARSENALE . 

In Cafa il Patriarca Grimani un Ottangolo . Francdco 
Salviati* 44 

La facciata de’ Loredani in fui Campo di s. Stefano . 
Giufeppe Porta. 70 

Una facciata de’ Bernardi a s. Polo. Il med. 7© 

Una facciata a s, Moisè. Il medefimo. 70 
Una facciata a $. Cagiano. Il medefimo. 70 
BAGNOLO. 

Una Tavola a olio. Il medefimo. 71 
Una facciata a s. Maria Zebenigo. Il ned. 70 
VOLTERRA, t. Piero. 

Un quadro della morte degl’ Innocenti. Daniello da 
Volterra . 86 

La facciata di M. Mario Maffei. Il medefimo. 74 
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TAVOLA 

D F RITRATTI 

CHE SI TKOVAKO 
IN QJUESTO SESTO TOMO. 

1. I^Ra Giovann’ Angelo Montorfoli Scultore. r 

2. Francesco Saiviari Pittore Fiorentino. 31 

3. Daniello Ricciarello Pittore , e Scult. Volterrano . 7 3 

4. Taddeo Zucchero Pittore da S.,Angelo in Vado. 93 

5. Michelagnolo Buonarruoti Pittore , Scultore , e Ar- 

chitetto Fiorentino. 151 

ó.Francefco Primaticcio Abate di San Martino , Pit- 
tore , e Architetto Bolognefe . 403 
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